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LA POLEMICA - UN'IMMAGINE DA... 





. j. . ’»v _ 

K.M. Choudary/Ap 

LAHORE. Il dottor Shafiq, veterinario dello zoo di Lahore, pratica un'iniezione di Butalex a Suzi, un elefante di quattordici anni. Suzi, che è 
stato donato dal governo dello Sri Lanka al Pakistan, è sofferente per una forma di cancro. La malattia impedisce a Suzi di fare da cavalcatu¬ 
ra ai bambini, attività per cui è diventata nota. 


A D UNA LEGGE che 
interviene con san¬ 
zioni penali si può 
chiedere molto e 
molto poco. E in genere le 
due cose coincidono. Alla 
legge contro l'abuso e lo 
sfruttamento sessuale dei 
minori si deve chiedere 
che indichi limpidamente 
quale è il bene che inten¬ 
de tutelare, adottando 
congruamente gli stru¬ 
menti che si rivelano ne¬ 
cessari. E insieme si deve 
chiedere che altrettanto 


PEDOFILIA 


La legge può fare molto 
Ma restano gli interrogativi 
sulla nostra identità 


ANNA SERAFINI 


grafia infantile, la paura 
dell'Aids hanno inciso con 
prepotenza nell'alimenta¬ 
re oggettivamente il mer¬ 
cato. La legge ha cercato 
di cogliere questi muta¬ 
menti e ha individuato 
nell'organizzazione l'anel¬ 
lo determinante che met¬ 
te in relazione non solo 
domanda e offerta ma che 
interviene per modificare 
entrambe. Così nessun 
tentennamento si è avuto 
nell'introdurre nella fatti¬ 
specie di reato, quali il tu¬ 


Manconi, non 
serve sciogliere 
la Folgore 

LIBERO GUALTIERI 

PRES. COMMISSIONE DIFESA DEL SENATO 

S ECONDO LUIGI MANCONI lo scio¬ 
glimento della Folgore si sarebbe re¬ 
so necessario non perché alcuni uo¬ 
mini appartenenti a quella unità 
avrebbero avuto un comportamento cen¬ 
surabile in Somalia (o non soltanto per 
questo), ma perché nell'esercito italiano di 
oggi e del prossimo futuro non ci sarebbe 
più bisogno di «corpi separati» e del loro 
tipo di addestramento e di cultura. 

«Non c'è più - ha scritto - il Patto di Var¬ 
savia, non c'è più l'Armata Rossa e non c'è 
più il nemico alle porte». Oggi dovranno 
essere affrontati conflitti di tipo «comple¬ 
tamente» diverso, e dovranno essere eser¬ 
citate funzioni diverse da quelle proprie 
della guerra convenzionale, della difesa 
delle frontiere, del combattimento in cam¬ 
po aperto. Quindi, lascia intendere Man¬ 
coni, i reparti «duri» vanno smobilitati, tut¬ 
to l'addestramento deve essere rivisto, 
l'armamento e le uniformi vanno resi fun¬ 
zionali alla minore esigenza di terrorizzare 
il nemico. Niente più colori di guerra sul 
volto, niente più berretti verdi, rossi, viola 
e così via. 

Questa idea di Manconi viene da lonta¬ 
no. I fatti di Somalia hanno solo fatto da 
acceleratore. Sta nella logica dello sposta¬ 
mento dei pesi dal servizio militare a quel¬ 
lo civile, dall'obbligatorietà della leva al di¬ 
ritto generalizzato all'obiezione di coscien¬ 
za e, per «incidente logico», dall'esercito 
di leva all'esercito di mestiere. 

Come si vede la Somalia c'entra poco. 
Parliamo allora della concezione militare 
di Manconi e del movimento verde. Si può 
sostenere veramente che la caduta del 
Muro di Berlino e la crisi del Patto di Varsa¬ 
via portino alla conseguenza che quello 
che era tollerabile e anche auspicabile nel¬ 
la formazione e nell'addestramento degli 
eserciti di allora (quelli della Nato, per in¬ 
tendersi), un certo grado di brutalità e di 
durezza, oggi non occorre più? Si può so¬ 
stenere che oggi gli eserciti europei non 
avranno più «nemici» da affrontare sul 
campo, guerre convenzionali da combat¬ 
tere, frontiere da difendere? 

In altri termini si deve capire che se le 
cose che alcuni militari italiani avrebbero 
fatto in Somalia (sempre che siano prova¬ 
te), fossero state fate in Ucraina contro 
l'Armata Rossa, le si sarebbero tollerate e 
le si sarebbero giustificate? Contro i russi la 
Folgore sì, contro i somali no? 

Ho molte difficoltà a entrare in una di¬ 
scussione di questo tipo. Manconi l'ha fat¬ 
to, rendendo così un cattivo servizio alla 
comprensione del problema che abbiamo 
di fronte, che non è il futuro delle nostre 
Forze armate e il modello di difesa che do¬ 
vrà essere adottato nel nuovo secolo, ma 
l'accertamento rigoroso e spietato di fatti 
di «inumanità» che in qualsiasi momento e 
in qualsiasi esercito non sarebbero mai ac¬ 
cettati. Ogni nazione che si rispetti deve 
avere un esercito capace di esser tale, be¬ 
ne armato e bene addestrato. Deve avere 
«forze di intervento rapido» capaci di 
muovere in 24 ore. Deve avere uniformità 
di addestramento e di cultura. Non un 
esercito dualistico, una parte super-adde¬ 
strata e una parte in attesa che finisca il 
più in fretta possibile la ferma, una parte di 
corpi separati e un'altra senza identità. 
L'esercito è uno solo e come tale deve es¬ 
sere percepito dall'opinione pubblica, ri¬ 
spettato nella sua necessità e nella sua col- 
locazione nella società. 


nitidamente mostri equilibrio nel trat¬ 
tare temi, quali quelli della sessualità, 
che toccano corde profonde dell'indi¬ 
viduo. Questo significa naturalmente 
partire da una premessa indispensabili: 
ognuno, nel proprio ambito, deve evi¬ 
tare che a una tragedia così grande, 
come la riduzione dei bambini a cose 
sessuali e commerciali, si aggiungano 
ulteriori tragedie. 

E questo lo si può evitare esercitan¬ 
do il massimo di equilibrio nel giudizio 
dei fenomeni connessi alla prostituzio¬ 
ne minorile e assumendosi la massima 
responsabilità nel formulare le propo¬ 
ste atte a combattere e prevenire l'a¬ 
buso dei minori. 

La legge già approvata in sede refe¬ 
rente dalla commissione giustizia della 
Camera, e a partire da oggi in discus¬ 
sione in sede legislativa per l'approva¬ 
zione definitiva, contiene alcune inno¬ 
vazioni significative che la pongono in 
profonda sintonia con i deliberati più 
avanzati delle massime assisi interna¬ 
zionali, compresa Stoccolma, e con le 
richieste delle più importanti organiz¬ 
zazioni a partire dall'Ecpat, che si bat¬ 
tono da anni instancabilmente contro 
il turismo sessuale e la pornografia mi¬ 
norile. 

La prima innovazione consiste nella 
collocazione del reato nella sezione ri¬ 
guardante la riduzione in schiavitù e 
più esattamente nel titolo «Norme 
contro lo sfruttamento sessuale dei mi¬ 


nori quale nuova forma di riduzione in 
schiavitù». Collocando il reato in tale 
sezione si mette al centro del provve¬ 
dimento la vittima del reato, attuando 
un rovesciamento di ottica che con¬ 
sente di sancire solennemente l'intan¬ 
gibilità del minore in quanto persona. 
E questo approccio, che fa rifuggire il 
testo da qualsiasi ansia liberticida, a or¬ 
ganizza le linee fondamentali della 
nuova legge. 

La seconda innovazione consiste nel 
distinguere e contemporaneamente 
porre in relazione l'offerta e la doman¬ 
da di prostituzione minorile. La tutela 
dei minori in relazione alla prostituzio¬ 
ne è perseguita attualmente, in ambito 
più generale, dalle norme contenute 
nella legge del 20 febbraio 1958 n. 75, 
cosiddetta legge Merlin. La prostitu¬ 
zione minorile da questa legge è consi¬ 
derata solo un'aggravante della prosti¬ 
tuzione in generale. La scelta di fare in 
disegno di legge particolare sull'abuso 
e lo sfruttamento sessuale dei minori 
discende dal fatto che tali fenomeni 
hanno subito un cambiamento rispet¬ 
to al passato anche recente nel nume¬ 
ro e nella qualità. 

S IA LA DOMANDA che l'offerta si 
muovono intanto sullo scenario 
mondiale. Il divario crescente 
Nord-Sud, il turismo di massa, la 
diffusione delle vie telematiche, la pro¬ 
duzione di milioni di cassette di porno¬ 


rismo sessuale e la produzione e com¬ 
mercio di casette pornografiche, non¬ 
ché l'estensione del principio di extra¬ 
territorialità. 

Il terzo elemento di innovazione 
percorre l'insieme della legge. Esso si 
condensa in particolare, oltre che nel 
prevedere assistenza psicologica sia a 
vittime del reato che agli stessi autori, 
sull'interrogativo: come è possibile che 
nel maturo Occidente si sia prigionieri 
ancora di una sessualità basata su tale 
squilibrio di potere quale si evidenzia 
in rapporti tra adulti e bambini e bam¬ 
bine non in grado di intendere e vole¬ 
re. 

A LCUNI ARTICOLI della legge in¬ 
troducono la punibilità del de¬ 
tentore di cassette pornografi¬ 
che e del cliente, certamente 
con pene molto diverse tra chi sfrutta 
minori per fini di lucro e con estrema 
attenzione ai diritti individuali e alla 
sfera privata. Ma non è questa la so¬ 
stanza di quell'interrogativo. Sarebbe 
davvero tragico occultare l'angoscia 
che ci suscita sbattendo in prima pagi¬ 
na mostri. In tal senso la legge può fa¬ 
re davvero poco. Alla sostanza forse ci 
si può avvicinare dopo un confronto 
anche aspro per uscire da vecchi ruoli, 
perché oggi, donne e uomini, insieme, 
intraprendano un ulteriore viaggio per 
vivere senza paura la propria identità 
maschile e femminile. 


L'INTERVENTO 

Il grave ritardo 
della ricerca italiana 
si risolve in Europa 

MARIO MALINCONICO 

RICERCATORE CNR DI NAPOLI 

S ONO UN RICERCATORE chimico del Cnr di Napoli e 
come i miei colleghi di tutta Italia attendo tra dubbi e 
speranze le proposte di riforma degli Enti pubblici di 
Ricerca (Epr) che il ministro Luigi Berlinguer, sta per 
sottoporre al Governo e, quindi, al Parlamento. Dubbi, spe¬ 
ranze ma, soprattutto, desiderio di partecipare alla trasfor¬ 
mazione anche alla luce della militanza sindacale nella Cgil 
da 14 anni, e cioè da quando sono entrato nel Cnr. La qua¬ 
si totale assenza di dibattito sui destini della ricerca sui 
grandi mezzi di informazione (giornali e televisione) non è 
a mio avviso un sintomo di distrazione, ma invece la dice 
lunga sul mancato radicamento di questi temi nel tessute 
sociale italiano. Il mio vuole essere un contributo di rifles¬ 
sione sulla riforma del Cnr che esca dai confini degli addetti 
ai lavori ed avvii possibilmente un confronto pubblico a cui 
partecipi la gente comune, in ultima istanza vera destinata¬ 
ria delle nostre attività. 

Gli Epr stanno vivendo una crisi strutturale che solo in 
parte proviene dalla esiguità dei finanziamenti a disposizio¬ 
ne e del personale in organico (in assenza di una politica di 
assunzioni, entro i prossimi nove anni il personale si ridurrà 
del 50% per effetto di pensionamenti e cui non sarà garan¬ 
tito ricambio), ma è ilo frutto della assenza di una adeguata 
politica di incentivazione/disincentivazione, dove qualcuno 
si dia veramente pena di indicare gli obbiettivi strategici e 
abbia il coraggio di smettere aree di intervento datate ed 
asfittiche. In questa situazione, riforma del Cnr significherà 
solamente ristrutturazione o smembramento, mentre un 
Paese che si vanta di essere fra i più industrializzati del 
mondo, depositario inoltre di un patrimonio culturale ed 
artistico immenso, meriterebbe che la sua rete di ricerca ri¬ 
cevesse ben altre attenzioni programmatiche da parte del 
Parlamento e ben altri investimenti. Faccio solo un esem¬ 
pio: per la ricerca biomedica il Cnr destina qualche miliar¬ 
do l'anno, mentre solo una maratona televisiva di un gior¬ 
no di Teleton e simili programmi raccoglie decine e decine 
di miliardi. In questo contesto sono arrivato alla profonda 
convinzione della utilità di procedere ad una riforma degli 
Epr su scala nazionale; inutile, di retroguardia e forse anche 
controproducente, perché fa perdere altro tempo rispetto 
al perseguimento dell'unica strategia possibile, a cui co¬ 
munque si arriverà: la fine degli Enti Pubblici di Ricerca Na¬ 
zionale e la creazione di un Consiglio Europeo delle Ricer¬ 
che, tra l'altro già esistente ma praticamente ininfluente 
sulle decisioni e le strategie dei Paesi Membri. 

La nostra nazione si avvia a diventare una regione del¬ 
l'Europa unita, ed anche nel settore della ricerca sarà neces¬ 
sario operare congiuntamente e in sinergia con gli altri 
Paesi europei per fronteggiare la sfida delle frontiere della 
scienza e della tecnologia, sempre più tracciate da Paesi 
extraeuropei, quali il Giappone e gli Stati Uniti. In molti set¬ 
tori fondamentali della ricerca, quali fisica, chimica, biolo¬ 
gia, medicina, matematica, economia, antropologia, scien¬ 
ze ambientali etc., l'integrazione europea è non solo possi¬ 
bile, ma di fatto già in atto, come dimostra la fitta rete di 
collegamenti e di progetti congiunti. Inoltre i costi delle ri¬ 
cerche, particolarmente di quelle tecnologiche orientaste, 
sono tali che solo con l'integrazione europea si potranno 
garantire le necessarie coperture finanziarie. Forse non tutti 
sanno che solo un a ridotta frazione dei contributi italiani al 
fondo europeo per la ricerca scientifica e tecnologica rien¬ 
tra in Italia sotto forma di progetti approvati. Ebbene, Que¬ 
sto gap potrà colmassi quando i progetti di ricerca verran¬ 
no "pensati" in modo congiunto dai ricercatori dei paesi 
europei riuniti in un Consiglio unico. Questa è l'unica rifor 
ma che può portare la nostra ricerca in Europa, anzi che 
può aiutarci a superare problemi regionali oggi insormon¬ 
tabili. Ad esempio, la soluzione al problema dello squilibrio 
Nord-Sud del sistema ricerca nazionale deve necessaria¬ 
mente passare attraverso il potenziamento di strutture ed 
organici del meridione ma ciò trova forti resistenze in sede 
nazionale da parte di chi ritiene più proficuo rafforzare le 
unità che operano nelle regioni più industrializzate. Ebbe¬ 
ne, in un Consiglio Europeo delle Ricerche questo proble¬ 
ma troverebbe più facile soluzione, se si considera che ogni 
Stato membro ha squilibri territoriali dello sviluppo scienti¬ 
fico e tecnologico. Che senso ha parlare oggi di fisica delle 
particole «italiane», chimica «italiana» delle macromoleco¬ 
le, ingegneria genetica «italiana»? In molti campi è diven¬ 
tata una moda: l'uomo comune è spinto dai mass-media a 
ragionare in termini di integrazione monetaria europea, di 
mercato europeo del lavoro, di quote europee del latte e 
del vino, di normative europee per la sicurezza e per l'am¬ 
biente. Nel campo della ricerca non è una moda ma une 
necessità. Sarebbero comunque da lasciare alla gestione 
nazionale quei settori dagli spiccati caratteri regionali o ter¬ 
ritoriali, che non troverebbero spazio in concetto europeo. 
Tutti gli altri settori verrebbero unificati con un comitato di 
indirizzo europeo e una presidenza a turno tra gli Stati 
Membri. 


AL TELEFONO CON 1 LETTORI 

Infibulazione, protestiamo 
contro i giudici egiziani 




Infibulazione: si tratta della rescis¬ 
sione del clitoride, accompagnata 
spesso dalla cucitura delle labbra del¬ 
la vagina. È una pratica diffusa so¬ 
prattutto nell'Africa musulmana. 
Garantisce l'«integrità» della donna 
che va sposa (e la parola «integrità» in 
questo contesto acquista un senso 
tragicamente grottesco), e la preclu¬ 
sione a vita del piacere sessuale. Il Tar 
del Cairo ha annullato la legge con 
cui il governo egiziano vietava questa 
pratica diffusa e agghiacciante nelle 
strutture sanitarie pubbliche, asse¬ 
rendo fra l'altro che le bambine non 
infibulate «rischiano la salute». Per 
una volta diamo una medaglia all'U¬ 
nità che, ieri, unico tra i giornali na¬ 
zionali ha dato la notizia in prima pa¬ 
gina (gli altri se la sono cavata con 
una «breve» nelle pagine interne: se 
la mutilazione riguardasse il fallo ot¬ 
terrebbe più audience?). Abbiamo 
pensato di sollecitare un giudizio. Su¬ 
san Read da Massarosa dice: «Una 
cosa ripugnante»; Angela Criscino 
di Genova: «Solo gli uomini han¬ 
no diritto al piacere sessuale? Le 
donne del Pds, quelle che stanno 
nel governo, devono muoversi su¬ 
bito con un appello al governo egi¬ 
ziano». 

Non è necessario usare il forcipe 
per estrarre commenti, invece, su 
un altro tema: gli «ulivisti» e le lo¬ 
ro critiche alla Bicamerale. Occhet- 


to e Petruccioli ottengono uno 
share altissimo: dieci telefonate per 
dirgli «vergognosi» (Marino Otta¬ 
viano di Buccinasco, Milano, che 
aggiunge: «Chi sono poi gli ulivisti 
se non noi, del Pds: quelli di Prodi 
io non li ho visti». E un lettore di 
Firenze, che aggiunge: «Sta venen¬ 
do fuori uno schifo di legge, ma 
col referendum la cambieremo»; 
che Occhetto «ormai ha un astio 
solo personale, così manda all'aria 
tutto» (Mirtolina Fontanesi di 
Reggio Emilia) e la sua «non è una 
critica sana, giusta, non siamo ro¬ 
bot, si può essere in disaccordo, 
ma così, cercando di 
affossare D'Alema, 
per odio affossa il 
Pds» (Bambina Villa 
da Monza); che Pe¬ 
truccioli «visto che 
c'è stato un congres¬ 
so, poteva presentare 
lì emendamenti o an¬ 
che un documento 


politico» (Alberta Venieri da Fi¬ 
renze) e «chi rappresenta? Ha fatto 
il direttore dell'Unità e ha provo¬ 
cato dei disastri» (Aldo di Mode¬ 
na). Un sostenitore però Petruccio¬ 
li ce l'ha, Giovanni Marino da Pa¬ 
lermo: «Non condivido le propo¬ 
ste della Bicamerale: su legge elet¬ 
torale, forme di governo e giustizia 
sta venendo fuori un papocchio. Il 
Pds, poi, ha fatto anticipare il voto 
all'emendamento sul doppio tur¬ 
no sapendo che sarebbe stato boc¬ 
ciato. L'ha fatto per salvare la 
Commissione». 

L'altro tema, è la Somalia. «Sono 


madre di due maschi, uno ha fatto 
l'alpino, l'altro la ferma per due 
anni. Dai loro racconti ho capito 
che le cose inutili che si fanno du¬ 
rante la leva, come imparare per 
ore e ore a fare un'alzabandiera, 
servono solo a far crescere aggres¬ 
sività nei ragazzi. In modo che sia 
lì, pronta, quando c'è un posto in 
cui sfogarla» dice una lettrice di 
Trieste. Silvia Masi di Firenze ha 
visto lunedì la trasmissione di Gad 
Lerner ed è stata colpita dall'atteg¬ 
giamento dei generali intervistati: 
«Non si arriverà a nessuna verità, 
con gente così». 

Lucio Venturi di 
Bergamo mette sul 
piatto altri due argo¬ 
menti. Toni Negri: 
«Dopo Sofri e Bom¬ 
pressi, non santifichia¬ 
mo anche lui. Non co¬ 
minci a pontificare. 
Venga in Italia e faccia 
i cinque anni di carce¬ 


re che ancora deve fare»; e il tasso 
di sconto: «La Banca d'Italia non 
lo abbassa perché non vuole colpi¬ 
re le banche insolventi e già con 
esuberi di personale. Però così col¬ 
pisce l'economia imprenditoriale». 
Franca Greppi di Modena si sente 
colpevolizzata ingiustamente 
quando legge che i pensionati, co¬ 
me lei, gravano sui giovani: «Ho 
pagato contributi per 36 anni, non 
rubo a nessuno». Mentre, al con¬ 
trario, Elisabetta Poggi di Genova 
sarebbe disposta a dare un contri¬ 
buto «per risolvere il problema 
dell'occupazione giovanile». An¬ 
gelo Borin di Padova chiede come 
mai il giornale non ha dato notizia 
dell'inchiesta su «Agripolis» che 
coinvolge il comune di Bologna; 
Isabella Monticelli rivorrebbe i 
commenti di Adriana Zarri sui 
Vangeli: i commentatori si alterna¬ 
no, quando la teologa vorrà man¬ 
darci altri interventi li pubbliche¬ 
remo più che volentieri. Finiamo 
con Bruno del Greco, 76 anni, di 
Livorno, che non ha gradito il rac¬ 
conto erotico di Georges Bataille 
accluso all'Unità di lunedì. Osser¬ 
viamo che Bataille è considerato 
un grande scrittore: «Sarà, ma è 
anche un porcone» ribatte senza 
menare troppo il can per l'aia. 


Maria Serena Palieri 


Oggi risponde 
Valeria Parboni 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 



LA FRASE 



Norberto Bobbio 

Quel che ho detto ho detto! E qui lo nego. 


Totò 
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Cultura e Società 


Libro e cd: cosa sono, a cosa servono 

Cosa preferite, l'Egitto 
«griffato» Gallimard 
o un disco per sognare? 



Il sabato 
si fa in tre 

E dopo 141 film r«Unità» 
rilancia: libro, cassetta o cd 



La videocassetta, il libro o il cd? «La 
seconda che hai detto», rispondereb¬ 
be il Corrado Guzzanti del Pippo 
Chennedy Show. Il Al lettore de l'U¬ 
nità conviene, sabato 28, essere 
più preparato. E se vuol scegliere 
nel pieno della consapevolezza se¬ 
guire alcune istruzioni per l'uso. 

Innanzitutto l'Unità costerà, sa¬ 
bato 28, lo stesso prezzo degli altri 
sabati: 8.000 lire, che diventano 
8.500 laddove c’è Mattina. Quel 
che c'è di nuovo è la possibilità di 
scegliere tra la «solita» videocasset¬ 
ta e due prodotti editoriali alterna¬ 
tivi. Che sono, nel caso, un libro e 
un compact disc. Della videocas¬ 
setta si parla ampiamente in que¬ 
sta pagina. Qui basti aggiungere 
che proporre Riso amaro, a poco 
più di un mese dalla scomparsa del 
suo artefice, è per noi de l'Unità 
l'occasione di rendere un ulteriore 
sincero omaggio a Giuseppe De 
Santis che fu un grande regista e 
una persona straordinaria. 

Un po' più complicato spiegare 
esattamente cosa sia il cd. Anche la 
sua copertina - un abat jonr su 
sfondo azzurro sovrastato dalla 
scritta Sogni e dalla sibillina, per i 
non anglofoni, scritta 0.0 a.m. - 
non aiuta a capire subito di che si 
tratti. Ruotando il cd di 180 gradi 
si scopre però, facilmente, il suo 
contenuto: brani «classici», più o 
meno noti, che spaziano dal Chia¬ 
ro di luna di Debussy al Notturno di 
Aleksandr Borodin... Un'ora circa 
di musica «colta», eseguita da otti¬ 
me orchestre. Un'avvertenza però: 
Sogni è il primo cd di una collana 
costruita per gioco sulla scia di al¬ 
cune suggestioni, a volte nobili, al¬ 
tre francamente molto meno. 

Sapevate ad esempio che alcuni 
studi giapponesi ritengono che 
ascoltare Mozart almeno alcuni 
minuti al giorno renda più intelli¬ 
genti? E c’è qualcuno che ricordi 
quell'incidente di percorso nella 
brillante filmografia di Blake 
Edwards che fu 10, con Bo Derek e 
Dudley Moore? Bene, in quel film 
la bella e lungocrinita Bo diceva 
pressapoco al piccolo Dudley: «Di 
solito ascolto il jazz quando ho vo¬ 
glia concentrarmi, il rock quando 
sono pronta per divertirmi e il bo¬ 
lero quando mi va di fare l'amo¬ 
re...». E naturalmente sul piatto 
era pronto un classico Bolero di Ra- 
vel. Insomma l'idea del disco di 
domani (e di quelli che seguiran¬ 
no) è che esista della musica parti¬ 
colarmente indicata per alcuni 
momenti della giornata. Una sorta 
di «musica giusta al momento giu¬ 
sto». È un'idea praticata anche dal¬ 
la New Age. La differenza sta qui 
nel fatto che la musica è classica, 
assemblata in compilation fatte ap¬ 
posta per scandire i momenti della 
giornata. 

Quella di sabato 28 è «musica 
per sognare». Da ascoltare cioè 
preferibilmente dopo la mezzanot¬ 
te ( 0.0 a.m., come scrivono gli in¬ 
glesi), in uno stato che sta tra il 
dormiveglia e la vera e propria fase 
rem. La prossima settimana il di¬ 
sco si intitolerà Passioni e la rosa 
rossa della copertina non lascerà 
dubbi. Sarà musica «d'amore». 
Adatta al prima, al durante e al do¬ 
po. Seguirà la musica buona per il 
risveglio, il viaggio, la buona tavo¬ 
la... Un gioco da non prendere 
troppo sul serio, che però può ri¬ 
solvere più di un impasse davanti 
allo «stereo». 

Il libro infine è un oggetto tut- 
t'altro che misterioso, unico nel 
suo genere. È il primo appunta¬ 
mento con una serie di volumi 
pubblicati dalla Electa, nella colla¬ 
na Universali Electa Gallimard. Si 
tratta di quei libri piccoli, curatissi¬ 
mi e illustratissimi, molto divulga¬ 
tivi, il cui oggetto spazia dal gioco 
del calcio alla civiltà perduta degli 
Atzechi. Una piccola enciclopedia 
tascabile, molto moderna nell'im¬ 
postazione - diciamo che si consul¬ 
ta un po' come un cd rom - diven¬ 
tata un vero e proprio caso edito¬ 
riale. La Electa, che li «importa» 
dalla parigina Gallimard, ha fe¬ 
steggiato pochi mesi fa i 100 titoli, 
l'Unità ne proporrà, a partire da sa¬ 
bato, alcune decine. Privilegiando 
all'inizio quei titoli che racconta¬ 
no la storia dei popoli più o meno 
lontani. Si parte con L'antico Egit¬ 
to, si prosegue con i Pellerossa per 
poi passare ai Maya, gli Etruschi, gli 
Atzechi, gli Incas. In buona parte si 
tratta di libri introvabili. Quelli 
che ancora si trovano costano, in 
libreria, 22 mila lire. 


Dario Formisano 


141 film 
«Blow Up» 
il bestseller 

Un po' di cifre. L'Unità, dal 28 
gennaio 1995, ha pubblicato 
141 film, per un totale di oltre 
42 milioni di videocassette 
vendute. Può essere 
curiososcomporre questa 
cifra. Primo esempio: quali 
sono i magnifici 10? Sorpresa: 
il film che ha venduto di più in 
assoluto è stato «Blow Up» di 
Michelangelo Antonioni, con 
470.000 copie. Seguono «Il 
laureato» di Mike Nichols 
(467.000), «Easy Rider» di 
Dennis Hopper (465.000), 
«Soldato blu» di Ralph Nelson 
(460.000), «Novecento atto 

I » di Bernardo Bertolucci 
(454.000), «Per un pugno di 
dollari» di Sergio Leone 
(452.500), «I ncontri 
ravvicinati» di Steven 
Spielberg (453.000), 
«Novecento atto 2» ancora di 
Bertolucci (449.000), «Taxi 
Driver»di Martin Scorsese 
(445.000), «Il cacciatore» di 
Michael Cimino (441.000). 

II film più richiesto, però, 
rimane in assoluto «Ultimo 
tango a Parigi», ancora di 
Bertolucci: fu il primo a uscire, 
non è nei top-ten perché 
fummo pessimisti e non 
tirammo abbastanza copie, 
ma a distanza di due anni e 
mezzo viene ancora richiesto 
come arretrato. Parlando solo 
di film italiani, ai citati 
Antonioni, Bertolucci e Leone 
segue, piazzato in quinta 
posizione, «Indagine su un 
cittadino al di sopra di ogni 
sospetto» di Petri, con 
420.000 copie. Poi, ma solo 
dal sesto posto in giù, 
arrivano i comici: «Berlinguer 
ti voglio bene» con 411.000 
copie, «La grande guerra» 
con 409.000, «Non ci resta 
che piangere» con 400.000, 

«Il sorpasso» con 395.000, 

«Un americano a Roma» con 
393.000. Piccolo derby in 
famiglia: Dino Risi, con le 
395.000 copie del «Sorpasso» 
batte di poco il figlio Marco 
che con «Il muro di gomma» 
ha raggiunto la cifra peraltro 
ragguardevole, visto il tipo di 
film, di 381.000 copie. 
Fermiamoci qui perché non 
sarebbe elegante dire anche i 
film che hanno venduto 
meno. Vi diciamo invece il 
film più amato dal cassiere 
dell'Unità: «Germania anno 
zero». Per un bieco motivo, la 
durata: 70 minuti, il che 
abbassa i costi di 
duplicazione. Per lo stesso 
motivo - solo per quello! - il 
film più odiato è stato «Il 
gattopardo» (180 minuti). 


Di una sola cosa si raccomandò 
l'Avvocato: avrebbe concesso la ri¬ 
saia di famiglia per le riprese del 
film, a patto però che non diventas¬ 
se scenografia per una roba da cam¬ 
pagna elettorale. Rassicurato, non 
fece altre obiezioni. Così, di lì a po¬ 
co, la tenuta degli Agnelli di Veneria 
di Lignana vicino a Vercelli, si tra¬ 
sformò in set per le riprese di Riso 
amaro. 

È proprio Gianni Agnelli in 
una conversazione con Sergio 
Toffetti pubblicata nel libro Rosso 
fuoco. Il cinema di Giuseppe De 
Santis (edito da «Lindau» e dal 
«Museo nazionale del Cinema») a 
rivelare l'episodio. Una collabo- 
razione singolare, ma soprattutto 
determinante: la Lux aveva chie¬ 
sto a molti altri proprietari terrie¬ 
ri il permesso di girare nei loro 
possedimenti, ma tutti si erano 
opposti. Non volevano aiutare la 
realizzazione di una pellicola «co¬ 
munista». Un rifiuto «comprensi¬ 
bilissimo», spiega nell'intervista 
Agnelli, visto che «eravamo nel 


Tutto cominciò con Ultimo tango 
a Parigi, un film centrale nella 
grande storia del cinema italiano 
e quindi decisivo anche nella pic¬ 
cola storia deU'homevideo e in 
quella, ancora più piccola, delle 
cassette allegate ai giornali. Tutto 
cominciò con Ultimo tango quel 
lontano 28 gennaio del 1995, 
quando si realizzò quell'idea fissa 
di Walter Veltroni di portare il 
maggior numero possibile di film 
nelle case degli italiani. Le cifre, 
oggi, dicono che di cassette, voi 
eroici lettori di questo giornale, 
ne avete comprate - in due anni e 
mezzo - oltre 42 milioni. È una 
cifra pazzesca. Una cifra alla qua¬ 
le non si sarebbe mai arrivati la¬ 
sciando le cassette dove erano 
prima, cioè nei negozi. Una cifra 
sulla quale oggi, mentre l'offerta 
dell'Unità il sabato si modifica 
(da questa settimana potrete sce- 


1948 e incombevano le elezio¬ 
ni...». Dopo tutto anche lui, nel 
dare il suo assenso, aveva tenuto 
a mettere un qualche «paletto». 

Non se ne rammaricò: «Vidi il 
film quando uscì e fu un film ma¬ 
gnifico. Insomma non mi pentii 
affatto - ammette - di aver dato 
una mano a Guaiino (all'epoca il 
più importante produttore cine¬ 
matografico, ndr). Certamente 
era un film di sinistra, ma si trat¬ 
tava in primo lugo di un'opera 
d'arte». Ricorda di aver incontra¬ 
to De Santis, «un uomo minuto, 
non alto, ma si capiva subito che 
sul set aveva l'autorità assoluta, 
era lui che comandava» ma con¬ 
fessa di non essere mai stato mol¬ 
to attratto dalla fattura di un 
film. 

«Il cinema mi ha sempre inte¬ 
ressato molto. Però, devo dire, 
più vederlo che vederlo fare. Le 
riprese sono di una lentezza esa¬ 
sperante e vedere ripetere dieci 
volta la stessa scena, così da spet¬ 
tatore, completamente al di fuo- 


gliere tra un film, un libro o un 
cd: vedere il pezzo qui accanto), 
vale la pena di abbozzare qualche 
riflessione. 

Checché ne dicano i direttori 
degli altri giornali - che sono stati 
costretti a imitarci - o, con mag¬ 
giori argomenti, tutti coloro che 
sono preoccupati dello «snatura¬ 
mento» del prodotto-giornale in 
edicola, le cassette dell’Unità han¬ 
no mantenuto una coerenza, una 
linea editoriale, innegabili. O 
classici del cinema italiano, o 
film comici, o grandi film ameri¬ 
cani. Non si scappa. Nelle 12 col¬ 
lane curate dal nostro ufficio pro¬ 
mozione, per un totale di 141 ti¬ 
toli, non ci sono schifezze - al 
massimo, ed è ovvio, qualche 
film meno bello di altri - e soprat¬ 
tutto non ci sono titoli «fuori li¬ 
nea». Possiamo quindi dire di 
avervi invaso le case con una vi¬ 


ri, non è che sia tanto diverten¬ 
te». Andare alle proiezioni inve¬ 
ce, per l'Avvocato, è sicuramente 
un'altra cosa. Diversa dal teatro, 
intanto. «Non c'è paragone. Del 
teatro è la ritualità che non sop¬ 
porto, gli orari, gli entr'acte. In¬ 
vece ancor oggi, a New York, pos¬ 
so entrare in un cinema, vedere 
un film, anche solo per tre quarti 
d'ora, e poi uscire». 

Comunque, essendo di casa in 
quell'occasione, sul set di Riso 
amaro, c'è capitato. E rammenta 
di averci incrociato Pavese, allora 
innamorato di Constance Do- 
wling che accompagnava la sorel¬ 
la Doris, una delle protagoniste 
del film. «Non è che valesse mol¬ 
to come attrice - rammenta- la 
Mangano la surclassava». 

Silvana ebbe modo di osservar¬ 
la da vicino nel corso di una cola¬ 
zione con Dino De Laurentiis. 
«Certamente era impressionante. 
Poi la rividi in America, ma pen¬ 
so che così bella non lo sia più 
stata. Certo si era molto affinata, 


deoteca che ha una sua coerenza, 
e della quale non dovrete vergo¬ 
gnarvi con gli ospiti. A questi 141 
titoli usciti con il giornale, poi, si 
aggiungono quelli andati in edi¬ 
cola autonomamente (il numero 
totale sfiora i 200 titoli), anche lì 
con un occhio attento alla quali¬ 
tà: fa testo la collana dedicata a 
Francois Truffaut, che tra l'altro 
sta avendo un successo di cui è 
lecito essere orgogliosi. 

In questa videoteca ci sono ti¬ 
toli precedentemente introvabili. 
Anche qui, un titolo per tutti: 
Professione reporter di Michelange¬ 
lo Antonioni. È un elenco di tito¬ 
li che racchiudono veramente il 
meglio del cinema italiano: ci so¬ 
no sei film di Leone (una collana 
ad hoc), quattro Pelimi, Scola e 
Pasolini, tre Bertolucci, Antonio¬ 
ni, Risi, Monicelli e Moretti, due 
Archibugi, Visconti, Verdone e 


le erano venuti lineamenti molto 
più distinti, ma quando faceva la 
mondina era formidabile. Dopo è 
diventata un po' più..."malmo- 
stosa", come diciamo noi a Tori¬ 
no, forse non ha avuto una vita 
felice. In Riso amaro era di una 
bellezza al tempo stesso solare e 
conturbante». 

Agnelli produttore? Non è che 
la tentazione non l'abbia mai 
sfiorato. Nel colloquio racconta 
di averlo fatto con L'inafferrabile 
12 (protagonisti Walter Chiari, 
Silvana Pampanini e i giocatori 
della Juventus). Ma non ci ha più 
riprovato. «Per un uomo d'affari 
che lavora al Nord, andare a Ro¬ 
ma e mettere soldi nel cinema 
voleva dire farsi prendere in giro, 
rischiando la figura di chi vuol 
solo trovare occasioni per fre¬ 
quentare attricette: questo è fata¬ 
le. Diciamo che mi sarebbe pia¬ 
ciuto, ma che non me lo sono po¬ 
tuto permettere». 


Valeria Parboni 


Troisi: diciamo che c'è poco Ros- 
sellini, è vero; c'è poco De Santis, 
un regista straordinario che ci ha 
appena lasciato, ma dopodomani 
rimediamo proponendovi Riso 
amaro. E c'è un bel po' del mi¬ 
glior cinema americano degli an¬ 
ni '60-70, la cosiddetta nuova 
Hollywood. 

A voler guardare l'offerta del 
giornale con l'occhio del critico, 
dovremmo dire che si è andato 
sul classico. Non poteva essere al¬ 
trimenti. Ma certo è bello, sul 
fronte delle cassette pubblicate 
indipendentemente dal quotidia¬ 
no, registrare anche l'uscita di un 
titolo come Incertamente che rac¬ 
coglie il meglio di Cipri e Mare- 
sco: sicuramente gli artisti più 
potenti e originali che il cinema 
italiano abbia espresso negli ulti¬ 
mi dieci anni. A voler cercare il 
pelo nell'uovo, la classifica dei 


top-ten che potete leggere nella 
scheda qui accanto induce a una 
riflessione: all'interno di un'of¬ 
ferta «classica», voi, cari lettori, 
siete andati ancor più sul «classi¬ 
co», premiando titoli celeberrimi 
come Blow Up, Il laureato, Soldato 
blu, Easy Rider, Taxi Driver, Nove¬ 
cento, Per un pugno di dollari... È 
una sindrome che i gestori dei ci¬ 
neclub conoscono bene: il cinefi¬ 
lo è abitudinario, ama rivedere ol¬ 
tre che vedere, e il film famoso e 
stravisto spesso vende meglio di 
quello sfizioso e poco noto. È un 
dato di marketing. Ma è anche 
un dato da tener presente quan¬ 
do, un giorno, vorremo scrivere 
la storia non del cinema, ma de¬ 
gli spettatori di cinema. Senza i 
quali, varrà la pena di ricordarlo, 
il cinema non esisterebbe. 


Alberto Crespi 
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Dopodomani la cassetta di «Riso amaro»: un film al quale contribuì anche Tavvocato... 

Mangano, mondina nella risaia Agnelli 

«De Santis lo girò in una nostra tenuta. Certo, era un film di sinistra. Ma soprattutto era un'opera d'arte». 
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La Politica 


Draghi (Tesoro): i veri problemi nel '98 

La cura anti deficit 
piace a Bruxelles 
«Ma sulle pensioni 
mantenete le promesse» 


Il ministro: «Imboccata la via della stabilità». Il governatore: «Interessi a breve già come in Germania» 

Tra Ciampi e Fazio sfida sui tassi 
Ma il mercato scommette sul calo 

Anche Dini ci conta: «Gli operatori credono al ribasso. Vedremo quando Bankitalia riterrà ce ne siano le condizioni». Alla 
assemblea Abi il titolare del Tesoro ribadisce le aspettative di una discesa degli interessi a breve. Ma via Nazionale frena. 



Il governatore della Banca d'Italia Fazio con il ministro del Tesoro Ciampi durante l'assemblea Abi lacobucci/Dufoto 


DAL CORRISPONDENTE 


Bruxelles. È liscio come l'olio, 
per ora, il percorso europeo del pia¬ 
no di convergenza 1998-2000 
(verso le regole dettate dall'unione 
economica e monetaria) presenta¬ 
to dal governo italiano alle autori¬ 
tà comunitarie. Con il buon viati¬ 
co della Commissione, espresso al¬ 
la vigilia dal responsabile delle po¬ 
litiche monetarie, Yves-Thibault 
de Silguy, il piano ha passato ieri 
l'esame di maturità del Comitato 
monetario, l'organismo di cui fan¬ 
no parte i dirigenti del Tesoro ed i 
vice responsabili delle banche cen¬ 
trali dei Paesi membri dell'Ue (per 
l'Italia, Mario Draghi e Pierluigi 
Ciocca). Le 28 pagine della prova 
scritta dell'Italia sono state accolte 
dal «generale apprezzamento» del 
consesso, presieduto dal britanni¬ 
co Nigel Wicks, che ne ha discusso 
per qualche ora del mattino nel 
tradizionale luogo d'incontro, il 
palazzo «Borschette». Per Mario 
Draghi, direttore del Tesoro, è sta¬ 
ta una passeggiata: «L'apprezza¬ 
mento che è stato espresso - ha sot¬ 
tolineato - ha riguardato sia gli 
obiettivi, sia la metodologia usata 
nella preparazione del nostro pia¬ 
no, sia le ipotesi che sono state giu¬ 
dicate prudenti e realistiche». 

Il Comitato, che ha trasmesso il 
proprio parere al Consiglio dei mi¬ 
nistri incaricato dell'approvazio¬ 
ne definitiva prevista nella riunio¬ 
ne del 7 luglio a Bruxelles, ha con¬ 
diviso molto l'impianto di politica 
economica dell'elaborato fornito 
dai funzionari di Carlo Azeglio 
Ciampi. Lo stesso Draghi, pur sem¬ 
pre molto parco di notizie, ha det¬ 
to che l'apprezzamento dei colle¬ 
ghi si è incentrato sul «rientro della 
finanza pubblica, sulla politica 
monetaria e sulla politica dei red¬ 
diti». Scontato, inoltre, è stato l'e¬ 
logio per gli sforzi considerevoli 
compiuti per la riduzione del defi¬ 
cit e dell'inflazione. Draghi non ha 
mancato di riferire ciò che, adesso, 
i partner s'attendono da quest'Ita¬ 
lia che, per dirla con le parole del 
commissario de Silguy, ha «im¬ 
pressionato» con la sua operazio¬ 
ne di risanamento senza prece¬ 
denti in Europa. Infatti, s'attendo¬ 
no che le misure di riforma struttu¬ 
rale annunciate, anche nel piano 
di convergenza, vengano attuate. 
A cominciare dalle pensioni. 


In verità, nel piano italiano, nel 
«capitolo III» che s'occupa delle ri¬ 
forme strutturali, c'è scritto che il 
sistema attuale, considerevolmen¬ 
te cambiato negli ultimi cinque 
anni, «non ha bisogno di alcun ra¬ 
dicale cambiamento nei suoi prin¬ 
cipi fondamentali ma, comunque, 
richiede alcuni aggiustamenti tec¬ 
nici per garantire un'equità inter¬ 
generazionale ed una sostenibilità 
finanziaria». 

Ecco il punto sul quale avrebbe¬ 
ro insistito gli interlocutori del Co¬ 
mitato, nel quadro di un sostegno 
pieno alle indicazioni fornite. Dra¬ 
ghi ha detto che i suoi colleghi non 
hanno fatto alcuna rilevante os¬ 
servazione critica al piano di con¬ 
vergenza: «Alle domande che ci so¬ 
no state rivolte - ha raccontato - ab¬ 
biamo dato risposte che riteniamo 
possano essere state esaustive per 
tutti». L'Italia, in buona sostanza, 
è attesa alla prova dei fatti: una 
condizione che, del resto, la vede 
accomunata ad altri grandi Paesi, 
come Germania e Francia, alle pre¬ 
se con dolorose scelte per rimanere 
dentro il cammino delimitato dai 
criteri imposti dall'Uem, l'unione 
economica e monetaria. Draghi 
ha ricordato che il piano presenta¬ 
to dall'Italia si basa sul documento 
di programmazione già approvato 
dalparlamento. 

Il direttore del Tesoro ha spiega¬ 
to al Comitato che il governo ita¬ 
liano ha avviato una trattativa con 
i sindacati e la Confindustria per 
«definire i cambiamenti struttura¬ 
li necessari - com'è scritto nel pia¬ 
no - a contenere la spesa pensioni¬ 
stica entro i limiti imposti dagli 
obiettivi di bilancio». Sulla base di 
questa trattativa - è stato riferito ai 
partner di Bruxelles - il governo 
adotterà le misure che assesteran¬ 
no la spesa per le pensioni ad una 
percentuale pari al livello medio 
del biennio 1996-1997. Il direttore 
del Tesoro ha riferito che, nel corso 
della riunione, è stato discusso 
«l'attuale andamento del bilancio 
per il '97 e, sebbene le previsioni 
sono sempre difficili, ci sono ragio¬ 
ni per essere fiduciosi che il 3% sarà 
raggiunto». Il problema, semmai, 
è come tenere il passo nel 1998: 
«Tutto dipende - ha commentato 
Draghi - dalle riforme strutturali 
da attuare». 


Sergio Sergi 


Bankitalia 
Si cambierà 
lo statuto 

Tesoro e Banca d'Italia stanno 
studiando la modifica dello 
statuto della banca centrale, 
sia per adeguarlo alle norme 
di Maastricht e allo statuto 
della banca centrale europea, 
sia per tener conto della 
privatizzazione delle 
fondazioni delle casse di 
risparmio. Lo ha ribadito il 
ministro del Tesoro Carlo 
Azeglio Ciampi rispondendo 
ad una interrogazione di 
Nerio Nesi, presidente della 
commissione Attività 
produttive della Camera, 
preoccupato della reale 
indipendenza della banca 
centrale una volta che i suoi 
azionisti, le casse di risparmio, 
saranno soggetti privati e non 
più pubblici. 


ROMA. Eccoli lì, gli strateghi del de¬ 
naro. Col presidente dei banchieri 
italiani, Tancredi Bianchi, a fare gli 
onori di casa a due ospiti illustri: il 
governatore della Banca d'Italia, 
Antonio Fazio, ed il ministro del Te¬ 
soro, Carlo Azeglio Ciampi. Tutti e 
tre riuniti allo stesso tavolo grazie al¬ 
l'assemblea dell'Abi svoltasi ieri 
mattina a Roma in un contesto inu¬ 
suale, il palazzo dei congressi al- 
l'Eur, più aduso ai completi un po' 
trasandati dei sindacalisti piuttosto 
che alle severe grisaglie dei banchie¬ 
ri. Non ci sono state scintille perché 
il linguaggio degli uomini del dena¬ 
ro è ancora più monotono e soffoca¬ 
to dei loro vestiti. Ma dietro le paro¬ 
le caute ed allusive, il confronto del¬ 
le posizioni ed il contrasto dei giudi¬ 
zi non hanno mancato di esprimer¬ 
si. Con nettezza. 

L'oggetto del contendere? Il soli¬ 
to: il livello dei tassi, con quello di 
sconto in primo piano. Le posizio¬ 
ni? Quelle usuali. Bianchi che difen¬ 
de le banche dalle accuse di Confin¬ 
dustria di essere poco efficienti; Fa- 
zio che rivendica i meriti della poli¬ 
tica di stabilità nei confronti di chi 


chiede denaro facile e che replica a 
Fossa sostenendo che ormai, quan¬ 
to a costo del denaro, gli imprendi¬ 
tori italiani pagano più o meno co¬ 
me i loro concorrenti tedeschi an¬ 
che se i tassi ufficiali farebbero pen¬ 
sare il contrario. Tradotto: la ridu¬ 
zione del tasso di sconto può ancora 
attendere anche perché i benefici 
alle imprese (e all'economia) ha già 
pensato il mercato dei tassi reali a 
portarli; ed infine Ciampi che non 
può fare a meno di ricordare al go¬ 
vernatore che «la forza manifestata 
dalla lira e la sua stabilità dopo il 
rientro nello Sme lasciano ben spe¬ 
rare per una riduzione dei tassi a bre¬ 
ve» . Quelli a lungo, del resto, si sono 
già allineati su quelli tedeschi. Il che 
è come dire che, pur senza toccare 
l'autonomia della Banca d'Italia - 
per carità - un calo del Tus non sa¬ 
rebbe poi questo gran azzardo: il go¬ 
verno si attende il dividendo del ri¬ 
sanamento. 

Dell'opinione di Ciampi sembra 
essere anche il mercato, come osser¬ 
va il ministro degli Esteri, Lamberto 
Dini: «Vedremo quando il governa¬ 
tore riterrà ci siano le condizioni per 


un calo del Tus». In attesa di Fazio, la 
Borsa passa di record in record, l'in¬ 
dice dei prezzi si stabilizza al mini¬ 
mo, gli interessi sui buoni del Teso¬ 
ro flettono di emissione in emissio¬ 
ne «frantumando» il costo di inde¬ 
bitamento per lo Stato, la lira sem¬ 
bra diventata un'emula del marco, 
ed assistiamo persino al paradosso - 
impensabile sino ad appena qual¬ 
che settimana fa - che il pronti con¬ 
tro termine di Bankitalia viene ag¬ 
giudicato a tassi inferiori a quello di 
sconto. Sullo sfondo il differenziale 
dei tassi tedeschi raggiunge minimi 
darecord: 117 punti, ieri. «Epuòan- 
cora scendere - chiosa Ciampi - È il 
segnale migliore della valutazione 
della credibilità di un paese». 

Un pressing su Fazio perché cali il 
Tus? Ciampi nega pressioni illecite. 
«Esprimo solo la mia opinione», os¬ 
serva, salvo poi ricordare che « stabi¬ 
lità e sviluppo trovano il loro fonda¬ 
mento nell'operare di tre politiche: 
dei redditi, di bilancio, della mone¬ 
ta». Autonomia sì, dunque, ma an¬ 
che «coerenza» complessiva delle 
politiche economiche: «è la chiave 
del riequilibrio, della fiducia di ave¬ 


re di fronte a noi l'orizzonte di una 
crescita duratura nella stabilità». 

Sirene destinate a Fazio che però 
si tappabenbene le orecchie. «I tassi 
ufficiali in Germania riflettono la 
grande stabilità, nel tempo, del va¬ 
lore della moneta ed un tendenziale 
apprezzamento del cambio», obiet¬ 
ta. Come dire che la «stabilità» van¬ 
tata dal ministro del Tesoro non go¬ 
de di analogo apprezzamento dalle 
parti del governatore. In ogni caso, 
sottolinea Fazio, che non ci si la¬ 
menti troppo perché uno sconto al¬ 
to ingessa l'economia: nell'ultimo 
anno i tassi attivi delle banche sono 
scesi molto più rapidamente del 
Tus. Piuttosto, sono i tassi passivi 
(quelli che le banche pagano ai de¬ 
positanti) ad essere ancora troppo 
alti. Di qui l'invito agli istituti di cre¬ 
dito ad essere meno generose con 
chi porta loro denaro: altrimenti, 
«ci sarà un'ulteriore pressione sul 
margine di interesse». E Bianchi si 
schiera a fianco del governatore: 
«Calo del Tus? Attenti, l'inflazione 
non è ancora domata». 


Gildo Campesato 



Romiti: siamo 
a venti 
centimetri 
dall'Europa 

Disoccupazione?: «Il 
problema è grosso, ma se 
riusciamo veramente ad 
entrare in Europa, a fare 
un'Europa unica, e da 
questa soglia siamo ormai 
aventi centimetri, 
certamente questo darà, 
anche se non 
automaticamente, 
maggiori possibilità di 
impiego e sviluppo». Il 
presidente della Fiat, 

Cesare Romiti, sollecitato 
dai giornalisti al termine 
della cerimonia per la 
consegna dei premi e delle 
borse di studio ai figli del 
dipendenti dell'azienda, 
ha risposto così a chi gli 
chiedeva dell'aumento 
della disoccupazione 
evidenziato dall'lstat. E 
riconosce anche. Romiti, 
che è «difficile fare 
previsioni» su una ripresa 
dell'occupazione, cosa, 
peraltro, che 
«personalmente - ha 
affermato - avrei voluto 
fosse iniziata ieri: 
purtroppo, però, oggi i 
giovani non hanno le 
stesse prospettive che 
avevano, non dico quelli 
della mia generazione, ma 
anche quelle successive». 
Romiti ha quindi ancora 
ribadito che «bisogna 
puntare sui problemi 
occupazionali, come 
stanno facendo in questo 
ultimo periodo i capi di 
governo, più di quanto non 
sia stato fatto negli ultimi 
anni». 

Romiti ha infine esortato i 
giovani a non smettere mai 
di studiare e di 
confrontarsi». 


Buoni del Tesoro annuali al 5.49%. Ridotto di 5.000 miliardi il debito pubblico 

Il rendimento dei Bot ai minimi storici 
Lira più forte, volano la Borsa e i Btp 

Una giornata di record su tutti i fronti. Il Mibtel ai massimi, con un rialzo dellT,15%. I pronti contro termi¬ 
ne assegnati a tassi interiori al Tus. Precipita a quota 112 lo «scarto» tra i titoli italiani e quelli tedeschi. 

LA CURVA DEI RENDIMENTI 


Rendimenti lordi composti del Bot 
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MILANO. Giornata di storici record 
sui mercati finanziari: mai i Bot era¬ 
no stati assegnati con rendimenti 
così bassi; mai da 10 anni a questa 
parte i prezzi di Borsa erano stati così 
elevati; mai i Btp future avevano 
avuto quotazioni così alte; mai era 
successo in passato che l'asta dei 
Pronti contro termine della Banca 
d'Italia vedesse tassi di assegnazio¬ 
ne addirittura inferiori a quelli del 
tasso di sconto; mai infine, lo scarto 
dei rendimenti tra i titoli di stato ita¬ 
liani e tedeschi (il cosiddetto tasso 
da rischio Italia) era stato tanto mo¬ 
desto. A completare il quadro la lira 
ha guadagnato posizioni contro il 
marco (975,75 lire in serata) e con¬ 
tro il dollaro (a quota 1.683,51). In- 
somma, i mercati hanno preso il vo¬ 
lo sull'onda del rinnovato euro-ot¬ 
timismo : la moneta unica è più vici¬ 
na, e l'Italia ha più probabilità di en¬ 
trarvi fin dall'inizio. Anche le altre 
principali piazze finanziarie sono 
orientate al rialzo, a cominciare da 
W all Street, cheèasuavolta tornata 
su livelli record, avendo assorbito la 
flessione di lunedì scorso. 

Il principale beneficiario di que¬ 
sta situazione è il Tesoro, che è riu¬ 
scito nell'asta dei Bot di fine mese a 
tagliare l'emissione di altri 5.500 
miliardi (riducendo così il totale del 
proprio debito) e a collocare Bot an¬ 
nuali a un tasso netto del 5,49%, il 
più basso mai registrato in un'asta 
di questo tipo. Il brillante anda¬ 
mento del titolo Eni in Borsa (+2,17, 
oltre le 9.700 lire) induce a prevede¬ 


re che la terza tronche dell'Opv, che 
si perfezionerà lunedì prossimo 
con l'assegnazione materiale dei 
titoli ai sottoscrittori, potrebbe 
essere realizzata al prezzo massi¬ 
mo fissato sabato scorso a 9.325 
lire, con un introito per Ciampi 
di oltre 10.700 miliardi. 

Anche in previsione di questo 
successo il Tesoro si è permesso 
l'ennesimo taglio alla emissione 
di Bot. Erano in scadenza titoli 
per 31.500 miliardi, e Ciampi ne 
ha emessi solo per 26.000, realiz¬ 
zando l'asta di fine mese più «po¬ 
vera» da 8 anni a questa parte. 
Con quella di ieri sono ben 52 le 
aste consecutive con emissione di 
titoli uguale o inferiore a quelli in 
scadenza. In questa prima metà 
del 1997 il totale del debito pub¬ 
blico è stato tagliato di quasi 
38.000 miliardi. 

1 Bot annuali sono risultati 
molto richiesti: a fronte di un'of¬ 
ferta per 8.500 miliardi, al mini¬ 
stero sono pervenute domande 
per poco meno del doppio: 
15.589 miliardi, per la precisione. 
I rendimenti netti composti sono 
risultati per i titoli a 3 mesi pari al 
5,75%; per i semestrali del 5,66% 
e per gli annuali, come detto, ad¬ 
dirittura del 5,49%. 

Un andamento inversamente 
proporzionale alle quotazioni dei 
Btp future sui mercati di Milano e 
di Londra, dove il decennale ha 
segnato un nuovo record storico 
a quota 134,74, oltre 70 centesi¬ 


mi sopra il livello della vigilia. Il 
Btp trentennale ha guadagnato 
circa una lira. L'unanime attesa 
di un ritocco al tasso di sconto da 
parte della Banca d'Italia mette le 
ali ai titoli a tasso fisso. Lo scarto 
di rendimento tra il decennali 
italiano e quello tedesco è preci¬ 
pitato di circa 6 punti base, scen¬ 
dendo al minimo storico di 112 
punti. La considerazione dei mer¬ 
cati dei titoli dei due paesi non 
era mai stata così simile. 

In questo contesto Piazza degli 
Affari ha messo a segno un rialzo 
dell'1,15%, segnando nuovi re¬ 


cord assoluti del Mibtel e del 
Mib30, e avvicinando ulterior¬ 
mente il massimo di sempre del 
Mib storico, risalente al maggio 
del 1986. Dall'inizio di quest'an¬ 
no le quotazioni medie della 
piazza milanese sono cresciute di 
oltre il 26%. 

In leggero calo il volume com¬ 
plessivo degli scambi, che si man¬ 
tengono comunque su livelli 
piuttosto elevati. Il controvalore 
dei contratti di Borsa ha superato 
i 1.400 miliardi. 


Dario Venegoni 


Corte dei Conti: 
legge «delega» 
per il Welfare 

La Corte dei Conti ha 
giudicato ieri regolare il 
bilancio dello Stato per il 
'96 anche se il procuratore 
Francesco Garrì ha ritenuto 
di dover sottolineare la 
battuta d'arresto nel 
riequilibrio finanziario e 
una somma di inattuazioni 
di disegni innovativi di 
riforma 

nell'amministrazione. 
Manin Carabba, 
presidente di sezione della 
magistratura contabile, ha 
invece riproposto 
l'indicazione di metodo 
relativa alla riforma del 
Welfare già avanzata dal 
presidente della Corte 
Giuseppe Carbone nel 
corso della sua audizione al 
Senato sul documento di 
programmazione: per 
attuare la riforma è meglio 
ricorrere a una «legge 
delega». Carabba ha 
richiamato la riforma 
varata, per delega 
appunto, dal governo 
Amato nel'92 ed ha 
osservato che «il rilievo 
delle modificazioni 
organizzative e 
procedimentali da recare 
alla disciplina di medio 
periodo dell'intervento 
sociale conduce a ritenere 
misure legislative di questa 
natura al di fuori del 
sistema della decisione di 
bilancio in senso proprio». 


Comune ri Modena Provincia n M odena 
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CONVEGNO 
Modena, 28 giugno 1997 

LA NUOVA LEGGE PER L’IMMIGRAZIONE 

LA SVOLTA POSSIBILE 

PROGRAMMA 

Ore 9.00 Presiede: Alberto Caldana 
Apertura dei lavori 

On. Federico Brini, Graziano Pattuzzi, Ivo Cremonini 

Ore 10.00 Relazioni: On. Domenico Maselli, La nuova legge sull’immigrazione 
all’esame del Parlamento; Giuliano Barbolini, Diritti di cittadinanza e 
sicurezza nella città 

Interventi: E1 Ganadi Said, - Rappresentante della Caritas Nazionale; 
Giampiero Cioffredi, Giovanni Santone, Bruno Nascimbene 

Ore 13.00 Sospensione dei lavori 
Ore 14.30 Presiede: Claudio Bergianti 

Relazione: Cons. Renato Finocchi Ghersi, I cambiamenti possibili con 
le nuove norme 

Interventi: Sara Vatteroni, Nazzarena Zorzella, Franco Bentivogli, 
Munirà Mohamed Alamin, - Rappresentanti delle organizzazioni 
sindacali, imprenditoriali e dei lavoratori 

Dibattito 

Ore 17.00 Conclusioni: On. Domenico Maselli, Valter Reggiani 

CNEL - CONSIGLIO NAZIONALE DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 
Roma Via David Lubin, 2 - 00196 ROMA 
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Vranitzkv a Tirana ammonisce: le elezioni sono Fultima occasione per dare soluzione alla crisi albanese 

Valona ostaggio delle bande annate 
L'Osce: «Domenica si vota lo stesso» 

Il leader socialista Nano costretto a cancellare un tour elettorale nelle regioni settentrionali perché le strade sono bloccate 
da miliziani vicini al presidente Berisha. Allarme tra gli osservatori Osce per l'assenza di condizioni di sicurezza. 


Bomba sventra un vagone ferroviario 

Algeria, gli integralisti 
tornano a colpire 
In due giorni 70 morti 
e oltre cinquanta feriti 



Giovani albanesi festeggiano durante la campagna elettorale su un carro armato catturato dai ribelli Hektor Pustina/Ap 


256 squadre 
di osservatori 

La Forza multinazionale è ormai 
dispiegata praticamente in tutte le 
località dell'Albania dove si trovano gli 
osservatori stranieri che dovranno 
monitorare le elezioni politiche di 
domenica prossima. Lo ha annunciato 
ieri a Roma il Comitato direttivo della 
stessa Forza multinazionale. Il Comitato 
che si è riunito per fare il punto della 
situazione, ha esaminato il nuovo 
dispiegamento della Forza «che si è 
adattato - come viene spiegato in un 
comunicato - alle necessità della 
missione di assistenza in vista delle 
elezioni». La Forza multinazionale, 
continua il comunicato, «è presente in 
tutte le comunità dove l'Organizzazione 
per la Sicurezza e la Cooperazione in 
Europa (Osce) ha previsto la presenza 
delle sue 256 squadre di osservatori», al 
fine di «assicurare la loro sicurezza». I 
6.500 soldati della Forza multinazionale, 
guidata dall'Italia, si trovano dalla metà 
di aprile fino alla metà di agosto, in 
Albania per assicurare il dispiegamento 
dell'assistenza umanitaria e la sicurezza 
delle organizzazioni internazionali. Il 
numero dei soldati è stato elevato a 
7mila unità per le elezioni, al fine di 
assicurare la protezione degli osservatori 
internazionali che dovranno verificare la 
regolarità delle operazioni di voto. Sono 
ben nove i paesi che aderiscono alla 
Forza multinazionale, oltre all'Italia: 
Francia, Belgio, Romania, Spagna, 

Grecia, Turchia, Danimarca, Austria e 
Slovenia. Mentre la violenza e gli 
incidenti si moltiplicavano in Albania, la 
Forza multinazionale, autorizzata da una 
risoluzione del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu del 28 marzo scorso, non ha mai 
potuto usufruire di un mandato di polizia 
e quindi è potuta intervenire, come ha 
spiegato un portavoce della Forza a 
Tirana, solo difendersi o proteggere le 
persone che venivano attaccate sotto gli 
occhi dei suoi soldati. Nel corso della 
riunione di ieri il Comitato direttivo, che 
coordina l'azione della Forza 
multinazionale, ha confermato la sua 
«convinzione che il successo delle 
operazioni elettorali dipendono prima di 
tutto dalla cooperazione con le autorità 
e con la popolazione albanese». 


TIRANA. Auto cariche di uomini armati e 
spesso con il volto coperto girano nelle stra¬ 
de di Valona. Con gli altoparlanti avvertono 
la popolazione di un intero quartiere della 
città di tenersi alla larga per almeno un paio 
di giorni. Manifesti scritti a mano imparti¬ 
scono lo stesso consiglio, quasi un ordine: è 
molto meglio che donne e bambini abban¬ 
donino le loro case lasciando libero il campo 
a quello che sembra un mezzogiorno di fuo¬ 
co annunciato tra le bande che regnano a 
Valona. Il capo della polizia locale ha chiesto 
istruzioni e rinforzi. Non avrà, probabil¬ 
mente, né le une né gli altri. 

La polizia è impotente di fronte ai banditi. 
Sono loro che dettano legge, hanno i mezzi 
per farlo. Dispongono di armi leggere ma 
anche di mezzi pesanti. Sono quelli mbati 
nei depositi dell'esercito e della polizia. A 
Valona la campagna elettorale si chiuderà 
con una battaglia, un gigantesco regola¬ 
mento di conti tra le bande che tirano le redi- 
ni di tutto quello che accade in città, anche 
della vita politica. Sono almeno tre i gruppi 
che si fronteggiano, gang formate da 40-50 
uomini ciascuna. Non si sa con esattezza che 
cosa abbia innescato quello che ha tutta l'a¬ 
ria di diventare un incendio. Sembra che 
uno degli uomini di una banda sia stato se¬ 
questrato dai rivali. 


il capo della polizia ha chiesto aiuto al 
contingente multinazionale. Che però non 
ha il mandato per intervenire, non può svol¬ 
gere funzioni di polizia, solo rispondere se gli 
altri aprono il fuoco. 17500 uomini della For¬ 
za multinazionale in questi giorni saranno 
utilizzati per creare un minimo di condizio¬ 
ni di sicurezza per gli osservatori che si accin¬ 
gono a monitorare il difficilissimo voto di 
domenica prossima. 

Ieri l'inviato speciale dell'Organizzazione 
per la sicurezza e la cooperazione in Europa, 
Franz Vranitzky, è arrivato a Tirana per un 
ultimo giro di incontri con i principali re¬ 
sponsabili politici albanesi. L'Osce confer¬ 
maci voto ci sarà anche se il clima è imbevu¬ 
to di violenza e la campagna elettorale ha 
avuto buchi enormi, con il presidente Beri¬ 
sha minacciato di morte dai rivoltosi del sud 
che gli hanno intimato di non mettere piede 
a Valona, e i candidati socialisti - compreso il 
presidente del Ps Patos Nano - che hanno ri¬ 
cevuto lestesseminacceanorddelpaese. 

Voci, piuttosto insistenti, sottolineano 
una certa reticenza degli osservatori interna¬ 
zionali a scendere nel vulcano albanese, pae¬ 
se a rischio di guerra civile. Il danese Niels 
Helveg Petersen, presidente di turno dell'O- 
sce, assicura che saranno in 400 e che la loro 
sicurezza è affidata al contingente interna¬ 


zionale. «Sappiamo che queste elezioni non 
assomigliano in niente a delle elezioni in un 
paese normale, ma speriamo di riuscire ad 
ottenere un voto ragionevolmente giusto», 
ha detto Petersen, senza nascondere le enor¬ 
mi difficoltà che aspettano l'esiguo manipo¬ 
lo dell'Osce. 

Ieri intanto il leader socialista Patos Nano, 
appena reduce da una breve visita a Roma 
dove i principali partiti hanno sottoscritto 
un patto di governabilità per il futuro del¬ 
l'Albania, ha rinunciato ad un giro elettorale 
nel nord del paese. Miliziani di Berisha 
avrebbero eretto delle barricate sulle strade 
per bloccargli l'accesso. Il premier Bashkim 
Fino continua a lanciare appelli concilianti: 
«Domenica non ci saranno sconfitti», ha 
continuato a ripetere, indicando nel succes¬ 
so della democrazia - su cui in realtà sono 
ben pochi a scommettere - il solo successo 
possibile di tutti gli schieramenti. 

Il presidente Berisha usa altri toni, calca la 
mano, non si sa se solo a fini elettorali. «La 
mia parola d'onore che gelerò il sorriso (della 
vittoria, ndr) sulle labbra dei socialisti, non 
godranno dei loro mandati», ha detto lunedì 
scorso ad un comizio. Parole che fanno pau¬ 
ra. Anche perché la guardia presidenziale è 
già stata vista sparare sulla polizia albanese a 
Tirana. 



Una carrozza ferroviaria sventrata 
dall'esplosione di una bomba alla 
periferia di Algeri, villaggi rurali pre¬ 
si d’assalto dalle bande del Già: le 
elezioni del cinque giugno non 
hanno riportato la pace nel tormen¬ 
tato Paese nordafricano. Il terrore 
continua a ghermire l'Algeria, gli 
integralisti islamici non hanno de¬ 
posto le armi e la normalità resta an¬ 
cora un obiettivo lontano dall'esse¬ 
re raggiunto. I «killer di Allah» sono 
tornati a colpire alla periferia della 
capitale: una bomba ha devastato la 
carrozza di un treno fermo in una 
stazione solitamente popolata da 
pendolari. 11 bilancio ufficiale è di 
50 feriti, ma testimoni parlano di 
numerose vittime. L'esplosione ha 
sventrato la carrozza, spezzandola 
in due. Il racconto dei testimoni è 
agghiacciante: diverse ore dopo lo 
scoppio dell'ordigno - di fabbrica¬ 
zione artigianale secondo i primi 
soccorritori - la stazione di E1 Har- 
rach, all'estrema periferia orientale 
di Algeri, era ancora piena di fumo. I 
marciapiedi erano pieni di macchie 
di sangue, sedili sventrati, porte di¬ 
vede e schegge di vetro. «Ho sentito 
una prima esplosione, e dopo pochi 
minuti, una seconda - dice un gio- 


Oro nazista 
Svizzera: ecco 
conti e nomi 

Le banche svizzere hanno 
accettato di rendere noti a 
partire dal 23 luglio i nomi 
degli intestatari dei conti 
dell'era nazista mai 
reclamati. Sarà una 
commissione 
internazionale 
indipendente a decidere 
sulle richieste degli eredi. La 
Commissione bancaria 
elvetica invierà una lettera a 
tutte le banche avere 
notizie sui conti 
«dormienti» dal '45. 
Saranno divulgati tutti i 
dettagli utili ad eventuali 
eredi di vittime dello 
sterminio perpetrato dai 
nazisti. 


vane dal volto coperto di sangue -. 
Una carrozza si è spezzata in due e 
ho visto decine di persone ferite». Il 
panico si è impadronito della folla 
che riempiva la stazione: centinaia 
di persone si sono accalcate alle 
uscite per cercare una via di fuga. 
«Ho visto alcuni bambini cadere ed 
essere calpestati», racconta un altro 
testimone. La capitale è tornata ad 
essere un campo di battaglia per gli 
uomini del Già. Ad Algeri, dall'ini¬ 
zio di giugno le autorità ordinato 
controlli obbligatori nei locali pub¬ 
blici, caffè, ristoranti, cinema, bus, 
taxi e treni alla ricerca di bombe arti¬ 
gianali piazzate dai terroristi nelle 
ore di maggior affluenza. Controlli 
a tappeto che non hanno impedito 
alle cellule del Già di colpire in due 
cinema, su due bus e su un treno, 
provocando più di venti morti. Le 
speranze generate dalle elezioni del 
cinque giugno sembrano essere 
spazzate via da questa nuova onda¬ 
ta di violenza: l'Algeria resta un Pae¬ 
se che vive con sgomento una 
«guerra contro i civili». 

Dalla bomba ai coltellacci da ma¬ 
cellaio: cambiano gli strumenti di 
morte, ma non la ferocia con cui i 
commandos integralisti continua¬ 
no la loro sfida al potere algerino. 
Almeno settanta contadini sono 
stati massacrati negli ultimi giorni 
in attacchi condotti dagli integrali¬ 
sti contro villaggi isolati. Attacchi 
che seguono sempre lo stesso maca¬ 
bro copione: i terroristi agiscono di 
notte, circondano il villaggio pre¬ 
scelto e iniziano la carneficina. A ca¬ 
dere sotto i colpi dei macellai del Già 
sono soprattutto donne e bambini. 
Una ferocia che non conosce limiti, 
contro la quale nulla può la pur spie¬ 
tata, e a volte indiscriminata, re¬ 
pressione condotta dall'esercito e 
dai reparti speciali antiterrorismo. Il 
macabro rituale di morte messo in 
atto dai commandos integralisti si 
conclude quasi sempre alle prime 
luci dell'alba, quando i macellai 
scompaiono, lasciandosi dietro una 
lunga scia di sangue. Stando a quan¬ 
to riferito dal quotidiano indipen¬ 
dente «E1 Watan», i 70 civili massa¬ 
crati negli ultimi giorni abitavano 
villaggi nella regione di M'sila, 300 
chilometri a sud-est di Algeri. L'a¬ 
zione, sempre secondo «E1 Watan», 
sarebbe una rappresaglia contro co¬ 
loro che avevano osato sfidare i di¬ 
ktat degli integralisti votando il cin¬ 
que giugno. [U.D.G.] 


Ieri il capo di Stato turco ha confermato rincarici) a Yilmaz 

Turchia, governo in alto mare 
Erbakan e Cìller non cedono 

I militari premono per una soluzione che escluda gli islamici dal governo 
ma il premier incaricato non riesce a trovare i numeri per avere la maggioranza. 


ANKARA. Il capo di Stato turco Su- 
leyman Demirei ha esortato il pre¬ 
mier incaricato Mesut Yilmaz a pro¬ 
seguire nel tentativo di dare vita ad 
un governo. Yilmaz aveva ricevuto 
il mandato venerdì scorso ed ha si¬ 
nora ottenuto l'appoggio, oltre che 
del suo partito, anche di altre tre for¬ 
mazioni: il partito democratico del¬ 
la sinistra di Bulent Ecevit, il partito 
repubblicano popolare e il partito 
democratico turco. Gli ha detto di 
no invece Tansu Ciller, leader della 
Retta via. Yilmaz punta ad un esecu¬ 
tivo di ampia unità nazionale che ri¬ 
cacci il partito islamico Refah all'op¬ 
posizione. Il progetto è «sponsoriz¬ 
zato» dalle forze armate, che temo¬ 
no una deriva fondamentalista che 
cancelli il carattere laico dello Stato 
turco. 

Al momento attuale la coalizione 
a sostegno di Yilmaz non avrebbe la 
maggioranza in Parlamento. Sulla 
carta invece disporrebbero ancora 
di una risicata maggioranza i due 
partiti del governo uscente (la Retta 
via ed il Refah) assieme alla pattu¬ 
glia di estrema destra della Grande 
unione che li sosteneva dall'ester¬ 
no. Necmettin Erbakan, leader del 
Refah e premier dimissionario, ha 
tenuto ieri una conferenza stampa 
insieme alla Ciller e al capo della 
Grande unione, Muhsin Yazicio- 
glu. I tre hanno presentato alla 
stampa una dichiarazione firmata 
dai deputati dei loro partiti a soste¬ 
gno dell'ipotesi di un nuovo esecu¬ 
tivo Refah-Retta via. Le firme sono 


278, cioè più del 50% dei 550 mem¬ 
bri del Parlamento. Per questo moti¬ 
vo Erbakan e gli alleati hanno chie¬ 
sto che Demirei ritiri il mandato a 
Yilmaz. Richiesta cadutanel vuoto. 

Ieri si è nuovamente riunito il 
Consiglio nazionale di sicurezza, 
organismo controllato dai militari. 
Il Consiglio ha poteri formalmente 
consultivi, ma è di fatto lo strumen¬ 
to attraverso cui i generali dettano il 
loro volere al governo. Argomento 
all'ordine del giorno erano le misu¬ 
re da prendere per controllare l'atti¬ 
vità delle fondazioni islamiche so¬ 
spettate di finanziare l'estremismo 
religioso. Il generale Ilhan Kilic, se¬ 
gretario del Consiglio di sicurezza, 
ha presentato un rapporto sul livel¬ 
lo di applicazione dei provvedi¬ 
menti già raccomandati dallo stesso 
organismo nella riunione del 28 
febbraio scorso. Secondo Kilic l'ap¬ 
plicazione di quelle misure è stata 
assai lacunosa. 

Intanto a Istanbul la sede di una 
emittente televisiva è stata attacca¬ 
ta da sconosciuti che hanno esploso 
contro l'edificio alcuni colpi di pi¬ 
stola da un'auto in corsa. La tv presa 
di mira dai terroristi è la Interstar. 
L'impresa non è stata rivendicata. 
Non è comunque la prima volta che 
i mass media diventano bersaglio 
dei terroristi in Turchia. Pochi gior¬ 
ni fa una bomba era stata fatta 
esplodere presso la sede del quoti¬ 
diano Hurriyet, a Istanbul. Lo stesso 
giornale era stato attaccato il 12 
maggio da estremisti filo-islamici. 


Caso Cipro 
via ai colloqui 
tra le parti 

Dopo tre annidi stallo 
negoziale, un vertice fra il 
presidente cipriota Glafcos 
Clerides e il leader turco¬ 
cipriota Rauf Denktash si 
svolgerà tra il 9 e il 13 luglio 
sotto l'egida dell'Onu ad 
Amenia, negli Usa. Cipro è 
divisa in due dal 1974. Ad un 
tentato golpe fomentato 
dai colonnelli greci, allora al 
potere ad Atene, che 
intendevano annettere 
Cipro, rispose l'invasione 
del nord dell'isola da parte 
turca. I militari di Ankara, 
venuti per proteggere la 
comunità turcofona, da 
allora non se ne sono più 
andati. Il governo 
riconosciuto dalla comunità 
internazionale ha potere di 
fatto sulla parte dell'isola 
abitata dai grecociprioti. 
Nella zona in cui è 
concentrata la comunità 
turco-cipriota è stata 
proclamata una Repubblica 
turca di Cipro nord, 
riconosciuta solo da Ankara. 
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CHECK-UP ALFA ROMEO. 

30.000 LIRE, 20 CONTROLLI, 

IL SERVIZIO TARGA ASSISTANCE. 

Check-up Alfa Romeo. Il modo più sereno di andare in vacanza. 


sfinii 


Il piacere di guidare un'auto in piena efficienza. 
Il modo più sereno per iniziare le vostre vaconze 
è con Check-up Alfa Romeo. 

Dal mese di maggio, e fino al 30 settembre 
1997, avrete l'opportunità dì far eseguire 
venti controlli sulla vostra Alfa Romeo al prezzo 
straordinario di 30.000 lire. L'auto ho bisogno 


di kitervenli? Se deridete di effettuai! pagherete 
un importo por al solo costo degli interventi: 
il check-up, quindi, non vi sarà costato nulla. 
Superato il check-up, potrete contare su sei 
mesi di assistenza stradale Terga Assistale 
valide in tutta Europa. E se in occasione 
del check-up cambiate l'olio motore con Selene 


La Rete Alfa Romeo utilizza esclusivamente ricambi originali. 


e sostituite il filtro olio e il filtro aria, i Con¬ 
cessionari e la Rete di Assistenza Affa Romeo 
vi offrono uno sconto pari al valore del filtro 
aria (o listino, IVA esclusa)* 

* Se l'intervento sull'auto consiste sola nel cambio olio 
motore e nella sostituzione del filtro olio e del filtro 

orio, il costo del check-up verrò comunque addebitato. 

Alfa Romeo vi consiglia i lubrificanti 
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Le Cronache 


Sequestrate dagli agenti oltre tredicimila cartelle cliniche; dal *92 ad oggi. Ipotizzato il reato di truffa aggravata 

Blitz della Finanza al San Raffaele 
Illeciti nella divisione di odontoiatrìa 

A far scattare la perquisizione nell'ospedale gestito da don Luigi Verzè sono state le denunce di alcuni pazienti che avevano 
ricevuto prescrizioni con prestazioni mai eseguite, e che invece prevedevano il rimborso da parte della Usi. 


MILANO. L'inchiesta giudiziaria sul¬ 
le truffe cliniche tocca un santuario 
della sanità: l'ospedale San Raffaele 
di Milano, uno dei capisaldi della po¬ 
tentissima holding sanitaria che fa 
capo a don Luigi Verzè. Ieri mattina i 
militari del primo gruppo della Guar¬ 
dia di finanza di Milano hanno bus¬ 
sato alle porte dell'ospedale e si sono 
diretti verso gli uffici amministrativi 
esibendo un mandato di perquisizio¬ 
ne, dove viene indicata l'ipotesi di 
reato di truffa aggravata, firmato dai 
sostituti procuratori Francesco Prete 
e Sandro Raimondi, titolari dell'in¬ 
chiesta che ha fatto esplodere lo scan¬ 
dalo della sanità prezzolata in Lom¬ 
bardia. 

Le Fiamme gialle avevano l'ordine 
di acquisire oltre tredicimila cartelle 
cliniche relative all'attività svolta ne¬ 
gli ultimi sei anni dalla divisione 
odontoiatrica del San Raffaele. Per¬ 
ché? Perché da alcune denunce di 
semplici utenti dei servizi sanitari 
convenzionati, da medici che hanno 
avuto rapporti con l'ospedale di don 
Verzè, da dirigenti delle Usi milanesi 
sono arrivate una raffica di segnala¬ 
zioni circa presunti illeciti commessi 
tra le mura asettiche del modernissi¬ 
mo nosocomio. Compresi episodi 
sospetti di certificazione di prestazio¬ 
ni cliniche che, secondo gli investi¬ 
gatori, non sarebbero mai state ese¬ 
guite. E le prime conferme ai dubbi 


degli inquirenti sarebbero arrivate 
già ieri mattina, con la perquisizione 
ancora in corso, da alcuni impiegati 
della sezione Drg (Diagnostic related 
group, traducibile in Gruppi diagno¬ 
stici corredati), cioè di quella parte 
dell'amministrazione ospedaliera 
che si occupa della gestione delle pre¬ 
stazioni che prevedono un rimborso 
da parte del Servizio sanitario nazio¬ 
nale attraverso le Usi competenti per 
territorio. 

In sostanza, a far scattare la perqui¬ 
sizione che si è protratta per l'intera 
giornata di ieri, sarebbero state alcu¬ 
ne segnalazioni di pazienti che, dopo 
essersi presentati alla divisione odon¬ 
toiatrica del San Raffaele, si sono visti 
consegnare una prescrizione che 
comprendeva anche prestazioni poi 
non eseguite. Per esempio, a una de- 
tartarizzazione sarebbe stata spesso 
abbinata una «levigatura della radi¬ 
ce»; a quel punto il paziente interes¬ 
sato si sarebbe recato dal proprio me¬ 
dico di base per ottenere la trascrizio¬ 
ne della prescrizione su un ricettario 
convenzionato. Meravigliato dalla 
presenza di una seconda voce, un pa¬ 
ziente si sarebbe informato se questa 
«levigatura della radice» fosse una 
pratica dolorosa, ricevendo in tutta 
risposta la rassicurazione che co¬ 
munque non sarebbe stata eseguita. 
Di qui i dubbi e una prima denuncia, 
a quanto pare rigorosamente docu¬ 


mentata, perché lo stesso paziente 
avrebbe poi dovuto pagare 21.800 li¬ 
re di ticket anche sulla prestazione 
mai ricevuta, oltre alle 2.500 per la 
prevista detartarizzazione. Interro¬ 
gate dagli ufficiali della Guardia di fi¬ 
nanza, alcune impiegate del San Raf¬ 
faele avrebbero spiegato che questa 
era una prassi dettata dai vertici sani¬ 
tari dell'ospedale. E già oggi dovreb¬ 
be partire una mastodontica opera di 
controllo incrociato tra le cartelle cli¬ 
niche acquisite ieri e la documenta¬ 
zione sanitaria disponibile presso le 
Usi per i rimborsi delle prestazioni 
eseguite al San Raffaele. 

Né don Luigi Verzè, il sacerdote di 
77 anni che è anche il legale rappre¬ 
sentante dell'amministrazione del¬ 
l'ospedale, né altri dirigenti ammini¬ 
strativi o sanitari risultano iscritti sul 
registro degli indagati della procura 
di Milano. Così come le Fiamme gial¬ 
le non hanno finora notificato alcun 
provvedimento giudiziario diretto a 
persone fisiche. Certo è che gli inqui¬ 
renti chiameranno qualcuno a forni¬ 
re quantomeno chiarimenti sulle 
anomalie finora emerse nella certifi¬ 
cazione delle prestazioni «Drg» del 
San Raffaele, attorno alle quali è stato 
ipotizzato il reato di truffa. Intanto 
dai vertici dell'ospedale milanese ar¬ 
riva un comunicato in cui si com¬ 
menta con stupore il blitz giudizia¬ 
rio: «Sono state consegnate cartelle 


cliniche da cui si evince con chiarez¬ 
za che ad ogni impegnativa corri¬ 
sponda una prestazione effettuata re¬ 
golarmente. Precisiamo inoltre che le 
prestazioni effettuate lo scorso anno 
a carico del Servizio sanitario nazio¬ 
nale sono 13667 per un fatturato to¬ 
tale di 389 milioni e 709 mila lire a 
fronte di un fatturato totale che nel 
1996 è stato di circa 300 miliardi. 
Questa richiesta è quindi incom¬ 
prensibile e non riusciamo a com¬ 
prendere da dove origini, ma le evi¬ 
denze cliniche delle cartelle, nonché 
i dati di fatturato, confermano la no¬ 
stra posizione di assoluta trasparenza 
e correttezza». 

Eppure già in passato il San Raffae¬ 
le e il suo prete-padrone hanno con¬ 
quistato spazio nelle cronache giudi¬ 
ziarie: dalla antica battaglia politica 
(vinta) del duo Verzé-Berlusconi per 
deviare le rotte degli aerei in transito 
dall'aeroporto di Linate fino alla ca¬ 
tena di processi in pretura per gli abu¬ 
si edilizi che avrebbero accompagna¬ 
to i lavori di ampliamento del San 
Raffaele (per la nuova accettazione 
don Verzè ha subito una condanna a 
cinque mesi, già confermata in ap¬ 
pello), gli incroci tra le toghe dei ma¬ 
gistrati milanesi e la tonaca (rara¬ 
mente indossata) del prete-manager 
sono stati numerosi. 


Giampiero Rossi 


Poggiolini: 
deciderà la 
Corte dei conti 

Sarà la Corte dei Conti a 
dover giudicare il 
risarcimento dovuto da 
Duilio Poggiolini per i danni 
morali arrecati allo Stato, 
valutati dal procuratore 
generale del Lazio presso la 
magistratura contabile, in 
150 miliardi di lire (parte 
degli oltre seimila miliardi 
che, a giudizio del Pg, 
Poggiolini era tenuto a 
risarcire, in solido con altri). 
Lo hanno stabilito le Sezioni 
civili unite della Cassazione 
(sentenza 5668) che hanno 
rigettato il ricorso dell'ex 
direttore generale della 
Sanità. Per la Suprema 
Corte costituisce danno 
morale che può essere 
valutato in termini 
patrimoniali, il danno che 
deriva dal «grave 
detrimento dell'immagine 
pubblica dello Stato». 


Pescara. Maria Grazia Giordano. 31 anni, era stata arrestata per spaccio di droga con altri 22 nomadi 

Partorisce in carcere, ma il bambino muore 
Nessuno si era accorto che la donna era incinta 

«Nemmeno lei sapeva di essere in stato interessante», sostiene il direttore del penitenziario. Il procuratore Belleli: «Mi sembra strano» 
Il direttore sanitario: «È un classico caso di parto precipitoso, probabilmente il neonato è caduto in terra ed è morto». 


PESCARA. I carabinieri la vanno ad 
arrestare alle 5 del mattino nel quar¬ 
tiere più disperato della città. L'ac¬ 
cusa è di spaccio e detenzione di stu¬ 
pefacenti. Ma di stupefacente c'è 
che nessuno si rende conto che lei è 
in cinta, nemmeno il medico di 
guardia del carcere che la visita pri¬ 
ma di spedirla al «femminile». Po¬ 
che ore dopo la donna si sente male, 
la portano in infermeria già con le 
contrazioni, partorisce il bambino 
«probabilmente per terra», come ci 
riferisce in seguito il professor Vin¬ 
cenzio Stuppia dell'Ospedale civile 
di Pescara. L'autoambulanza giun¬ 
ge al carcere, porta all'ospedale ma¬ 
dre e figlio a sirene spiegate, ma a 
una prima visita è chiaro che non 
c'è più nulla da fare. Il piccolo non 
ce l'ha fatta. 

Questa la cronaca tragica del pri¬ 
mo giorno di prigione di Maria Gra¬ 
zia Giordano, 31 anni, che pare non 
sapesse di essere in cinta. Parla il di¬ 
rettore del carcere San Donato di Pe¬ 
scara: «E' arrivata lunedì - racconta 
Carlo Pallotta - e insieme a lei c'era¬ 
no altre quattro donne in stato inte¬ 
ressante che hanno ottenuto subito 


gli arresti domiciliari. Ma lei non ci 
ha detto nulla...». Eppure il medico 
di guardia l'ha visitata e prima anco¬ 
ra i carabinieri l'avevano ammanet¬ 
tata: come non si sono accorti della 
gravidanza? «Lei stessa, in seguito al 
parto, ci ha detto che non lo sapeva - 
replica Pallotta - il medico l'ha por¬ 
tata in infermeria quando ha co¬ 
minciato ad accusare forti dolori ma 
inizialmente sembravano causati 
da una crisi di astinenza da eroina». 
Insomma, Maria Grazia partorisce. 
«Saranno state le 23, 23 e trenta, il 
bambino stava bene, glivienereciso 
il cordone ombelicale, ma poi le co¬ 
se si complicano e chiamiamo subi- 
to il 118». 

All'Ospedale civile di Pescara il 
bambino arriva già morto, al Pronto 
soccorso tentano di rianimarlo ma 
senza speranza. Il professor Stuppia, 
direttore sanitario dell'Ospedale, ci 
spiega che quello di Maria Grazia è 
un cosiddetto «parto precipitoso» e 
che «probabilmente il bambino è 
nato all'improvviso ed è stato sbat¬ 
tuto per terra». Come, per terra? «Sì, 
per terra, nel trasportarla all'infer- 
meria del carcere». Una testimo¬ 


nianza drammatica, quella del pro¬ 
fessore e che la dice lunga sulla con¬ 
dizione carceraria per i più deboli. 
Ma soprattutto sembra incredibile 
questa storia che lei non sapeva del¬ 
la sua gravidanza. Possibile? Questo 
è quanto dicono i carabinieri e il di¬ 
rettore del San Donato. Maria Gra¬ 
zia è una «nomade», come la defini¬ 
sce chi l'ha arrestata, il medico del 
carcere dice che assume eroina, ed è 
stata arrestata per spaccio di droga: 
chi crederà mai a lei? In procura, co¬ 
munque, deve essere ancora sentita 
e comunque ora è in ospedale e le 
sue condizioni sono buone. 

Giuseppe Belleli è il sostituto pro¬ 
curatore di Pescara che ha spiccato i 
23 mandati di cattura di lunedì scor¬ 
so e che ha aperto un fascicolo di in¬ 
dagine sulla morte del figlio di Ma¬ 
ria Grazia Giordano. «Non posso di¬ 
re nulla su questavicenda ma certo è 
strano che lei non sapesse di essere 
in cinta», afferma il magistrato. Dei 
23 nomadi arrestati, 11 erano don¬ 
ne, e sono stati trovati in possesso di 
450grammi di sostanze stupefacen¬ 
ti (tra le quali eroina), oro e circa 40 
milioni di lire in contanti. L'opera¬ 


zione è stata denominata «Pusher 
net», che vuol dire rete di spacciato¬ 
ri. «Tutti quanti stazionavano nel 
quartiere Rancitelli, già da tempo 
attenzionato per l'attività di spaccio 
che avviene per strada e nelle case - 
spiega Belleli - ci vengono anche dal 
Molise e da tutte le Marche a com¬ 
prare eroina e spesso per l'eccessiva 
purezza della merce c'è chi muore di 
over dose». E Maria Grazia che c'en¬ 
tra? «Era in questo gruppo ma non 
credo che fosse nomade, qui i Rom 
sono fissi da molti anni». 

Unica reazione al momento è 
quella del Movimento per i Diritti 
Civili che invoca l'intervento im¬ 
mediato del ministro della Giustizia 
Flick. «E' un paese civile quello in 
cui una donna viene costretta a dare 
alla luce suo figlio in cella?», si chie¬ 
de Franco Corbelli, coordinatore 
del movimento. Nel frattempo, il 
Dipartimento dell'amministrazio¬ 
ne penitenziaria ha avviato, come è 
peraltro prassi, un'inchiesta ammi¬ 
nistrativa su ciò che è accaduto nel 
carcere San Donato. 


Paolo Mondani 


Un pentito: 
«Costanzo non 
doveva morire» 

Maurizio Costanzo, 
nell'attentato di cui fu 
vittima, il 14 maggio 1993, 
non doveva morire, perché 
«amico degli amici di Canale 
5»: bisognava solo 
«mettergli paura». A 
parlare, al processo per le 
autobombe del 1993, in 
corso a Firenze, è il pentito 
Tullio Cannella, che narra le 
confidenze fattegli da 
Leoluca Bagarella, con il 
quale aveva un rapporto di 
«grande fiducia». «Bagarella 
- ha detto Cannella - mi disse 
che non c'era l'intenzione di 
ucciderlo e che, con quella 
piccola bomba, Costanzo 
era sistemato». 


L intervista 


Parla Guido Marino, da pochi giorni a capo della squadra mobile di Palermo 

Un quarantenne nella stanza di Boris Giuliano 

«Conosco poco di mafia e di mafiosi, ma dietro di me c'è il lavoro e l'esperienza di duecento uomini di valore». 


DALL’INVIATO 


PALERMO. Si è insediato senza dare 
nell' occhio, con un cambio della 
guardia che è passato inosservato. 
Nei giorni scorsi si sapeva che l'ave¬ 
vano nominato e che il suo insedia¬ 
mento era imminente. Ma quando è 
arrivato per davvero, lunedi mattina, 
la notizia non è circolata; così non si è 
saputo che a dirigere la mobile di Pa- 
lenno c'è ora Guido Marino e non più 
Luigi Savina. 

Non sono andato a intervistare 
Guido Marino, perché si rischierebbe 
la sagra delle banalità quando l'inter¬ 
vistato non ha neanche avuto il tem¬ 
po di disfare le valigie. Si possono so¬ 
lo raccogliere buoni propositi e pie 
intenzioni. Sono andato, piuttosto, a 
conoscere Marino, per capire cosa si¬ 
gnifica oggi per un funzionario di po¬ 
lizia di 43 anni, venire ad occupare la 
stanza che fu di Boris Giuliano. Veni¬ 
re a dirigere gli uomini della mobile 
che hanno arrestato Brusca e Aglieri, 
ma anche la mobile che per anni e an¬ 
ni fu ricettacolo di veleni e «tradi¬ 


menti» e che si è lasciata alle spalle 
una lunghissima scia di «caduti nell' 
adempimento del proprio dovere», 
la Mobile - ancora - delle grandi collu¬ 
sioni, delle contiguità con la P.2, del¬ 
le rimozioni improvvise e dei trasferi¬ 
menti. 

La prima cosa che mi colpisce è che 
sua moglie e suo figlio Gigi, che ha 
quindici anni, hanno dato il loro ok 
per un trasferimento indiscutibil¬ 
mente difficile, senza traumi e senza 
drammi. Segno - almeno credo - che 
nell' immaginario collettivo sta pro¬ 
gressivamente perdendo terreno l'e¬ 
quazione Palermo-Far West che sino 
a tempi recentissimi era l'unica possi¬ 
bile. La seconda cosa che mi colpisce 
è la stranissima rassomiglianza di 
Guido Marino con Boris Giuliano. 
Gli stessi baffi neri, la stessa carica 
umana molto forte, lo stesso entusia¬ 
smo di chi - apparentemente - resta 
sempre un neofita. 

Anche Marino è restio all' intervi¬ 
sta, canonica in casi del genere. E alla 
domanda rompighiaggio - «quali 
pensieri le sono passati per la testa 


quando ha saputo che sarebbe finito 
a Palermo? » - replica senza pensarci 
due volte: «per me è stato un piacere, 
l'ho considerato un onore, un lusso 
un privilegio». 

Non teme di cadere nella retori¬ 
ca delle frasi fatte, dottor Marino? 

No. Il mio stato d'animo è questo. 
Sono onorato di questo impegno 
che avverto per tutta la sua impor¬ 
tanza. E avverto anche la sensazio¬ 
ne, che per me è indescrivibile, di 
sentirmi circondato da colleghi va¬ 
lidi e collaboratori qualificati. In 
compenso, se forse le posso sembra¬ 
re un tantino ingenuo per quello 
che dico, le anticipo che non è mia 
intenzione avventurarmi sul terre¬ 
no dei programmi proclamati e 
sbandierati. Nel mio lavoro conta¬ 
no i "bilanci", e io sono arrivato 
esattamente settantadue ore fa. 

Dottor Marino, conosce la ma¬ 
fia e i mafiosi? 

Direi di no. 

Per un capo della mobile, a Pa¬ 
lermo, mafia e mafiosi, pentiti e 
finti pentiti, sono pane quotidia¬ 


no. 

Beh. Questo lo so. Prima avevo 
solo una conoscenza libresca dell' 
argomento, adesso sto divorando 
decine e decine di rapporti e di ordi¬ 
nanze, e spero di chiarirmi le idee al 
più presto. Una conoscenza "storica 
" dei fatti è urgente. Ma lei non deve 
dimenticare che «dietro» Guido 
Marino, in questo momento, c'è 
un' altra decina di funzionari e un 
totale di200uomini... » 

Cosa intende dire? 

Intendo dire che il traguardo che 
mi prefiggo è di fare sì che il mio sta¬ 
to d'animo venga condiviso da tut¬ 
ti. Io so chi sono loro e quanto val¬ 
gono: la storia della squadra mobile 
degli ultimi anni parla chiaro. E per 
me, la struttura è prioritaria: preser¬ 
vare quest'ufficio, svilupparlo e po¬ 
tenziarlo. Nell' immediato è questo 
il mio obbiettivo 

E' vero quel che si dice che Ber¬ 
nardo Provenzano sarà il prossi¬ 
mo della lista? 

Chissà. Provenzano è il nome più 
reclamizzato. Ma non è l'unico no¬ 


me nella nostra lista dei latitanti più 
ricercati. 

Marino ama Maigret, la musica 
anni '60, e la buona tavola. Si tiene 
basso, come avete visto dal resocon¬ 
to di questa breve chiacchierata; ma 
non lasciatevi ingannare. Dall'80 
all' 88 è stato a Bergamo, fra Digos e 
squadra mobile; dall' 88 al 92 ha di¬ 
retto la «omicidi» a Milano ( una 
media di cento delitti l'anno, nella 
«tranquilla» Milano), dal 92 al 95 - 
sempre a Milano - ha lavorato per la 
Dia e con magistrati di vaglia, da Ar¬ 
mando Spataro ad Alberto Nobili al¬ 
la Boccassini. Una sola esperienza 
«siciliana»: a Caltanissetta - dal lu¬ 
glio al novembre '92 (dipendeva 
sempre da Milano) - dove ha contri¬ 
buito a fondare, se così si può dire, la 
Dia. Infine, dal '95 al '97 ha diretto 
la mobile di Genova. Dimenticava¬ 
mo: è calabrese. E voi credete davve¬ 
ro che il dottor Guido Marino stia 
passando le prime ore in terra di Si¬ 
cilia andando per biblioteche? 


Saverio Lodato 


L’Arci e l’Arciragazzi commosse danno l’an¬ 
nuncio della morte di 

CARLO PAG LI ARI NI 

educatore, uomo di cultura, costruttore del¬ 
l’associazionismo democratico in Italia. La 
commemorazione funebre si terrà domani, 
venerdì 27 giugno, alle ore 12 presso la sede 
dell’Arci Nazionale in via Monti di Pietralata 
16aRoma. 

Roma, 26 giugno 1997 


CARLO PAG LI ARI NI 

nonèpiùconnoi. 

L’Arciragazzi nazionale abbraccia Luisa, Si- 
mona e Silvia e si unisce al dolore di tutta la 
famiglia. 

Roma, 26 giugno 1997 


Ciao 

CARLO 

un aquilone colorato vola alto nel cielo verso 
il sole. Grazie per tutto ciò che ci hai dato. Da¬ 
niele, Luisa, Maria, Anna Maria, Ugo, Enrica, 
Ambra, Lino, Sandro, Luigi, Giuliano. 

Roma, 26 giugno 1997 


L’Arciragazzi di Roma piange 

CARLO PAG LI ARI NI 

la sua generosità, la sua grandezza, il suo en¬ 
tusiasmo. 

Roma, 26 giugno 1997 


Ciao grande 

CARLO 

che ti sei sempre ricordato di essere stato un 
bambino. 

Arciragazzi di Brescia. 

Brescia, 26giugnol997 


Edera e Giorgio Mingardi piangono la scom¬ 
parsa delcarissimo amico e compagno 

CARLO PAGLIARINI 

e stringono con affetto Luisa, Simona, Silvia e 
iparenti tutti. 

Roma,26giugno 1997 

I compagni e le compagne del Pds e della Si¬ 
nistra Giovanile della sezione Ponte Milvio- 
Flaminio si stringono a Massimo Di Stefano 
per la perdita del 

FRATELLO 

Roma,26giugno 1997 

1 compagni e le compagne della federazione 
genovese e dell'Unione Ligure del Pds sono 
vicini a Luciano e Ferruccio Boleto per la 
scomparsa del fratello 

ANSELMO 

(Mino) 

Genova, 26giugno 1997 


La sezione giustizia del Pds di Roma parteci¬ 
pa con profondo dolore alla improvvisa 
scomparsa del. 

Dott. MICHELE COIRO 

magistrato onesto serio laborioso giurista 
democratico le cui grandi qualità morali e in¬ 
tellettuali hanno lasciato un ricordo indele¬ 
bile tra gli operatori della giustizia. 
Roma,26giugno 1997 


26 - 6-90 26 - 6-97 

A setti anni dalla scomparsa di 

LUCIO DE CARLINI 

affiorano forti ricordi preziosi. Rossana ne 
rinnova la memoria ad amici e compagni 

Roma,26giugno 1997 


A 

LUCIO DE CARLINI 

gli amici Edoardo, Gabriele, Giancarlo, Pier 
Luigi, Rosario 

Roma,26giugno 1997 



Alternativa Sindacale PQIL 

area programmatica in 

ad un anno dal XIII congresso Cgil di Rimini 

ASSEMBLEA NAZIONALE 

La validità di una proposta alternativa. 

Lavoro, Stato Sociale, Diritti: 
quando il «Valore» non è solo quello delle merci 

Relazione introduttiva: 

Gian Paolo Patta - Segretario Nazionale Cgil 
27-28-29 giugno (inizio lavori ore 16.00 del 27 giugno) 
Hotel Orologio via delle Terme 66 - Abano Terme 


n. 1/1997 


H 


oiesecolo 

Materiali per una moderna critica del capitalismo 

SINDACATO AMERICANO 
LE RADICI DELLA SVOLTA 

Adriana Buffardi, John Greenwald 
Bruno Trentin, Marcello Vi 11 ari 
Pascal Zachary 

Abbonamento ordinario !.. 50,000, sostenitore E. 100.000, 
sul c/e postale n. 7347200.3 intestato a Datanews Roma 

IN LIBRERIA 


Duliiiciv' C0IS4 Riiniii, Via di h.Lr.wno, 2? (06) 70450518/9, Fax 70450370 


COMUNE DI MELDOLA - (Provincia di Forlì - Cesena) 

Piazza F. Orsini n.29 - 47014 MELDOLA (Fo) - Tel. 0543/493114 - Fax n. 0543/490353 

Questo comune indice licitazione privata per l'appalto dei lavori di 
«Variante ampliamento Cimitero Capoluogo - 3° stralcio - 1 0 lotto», per 
un importo a base d’asta di L. 1.632.218.280 oltre IVA 10% (di cui L. 

1.328.988.280 per opere a corpo e L. 303.230.000 per opere a misura). 
L'aggiudicazione avverrà con il metodo di cui all'alt 21 comma 1, della 
legge 109/94 così come modificato dall'alt 7 comma 1 punto A) del D.L. 
n. 101/95 convertito in L. n. 216/95: Massimo ribasso sull’importo delle 
opere poste a base di gara a corpo e sui prezzi unitari per le opere da 
eseguire a misura. Non sono pertanto ammesse offerte in aumento. 
L'Amministrazione comunale procederà all'esclusione automatica delle 
offerte anomale ai sensi di quanto disposto dall'alt 21, comma 1 bis, 
ultima parte, della legge 109/94 e successive modifiche ed integrazioni, 
individuate come disposto con decreto del Ministero dei LL.PP. 28 aprile 
1997, pubblicato nella G.U. Serie Generale n. 105 dell’8/5/1997. 

Categoria di iscrizione dei lavori all’A.N.C. 2, (unica prevalente), per un 
importo non inferiore a L. 1.500.000.000 - ai sensi delle leggi vigenti. Le 
imprese interessate possono chiedere, con domanda in carta legale, di 
essere invitate facendo pervenire la domanda stessa secondo le moda¬ 
lità previste dal Bando integrale di Gara, entro il 20° giorno dalla pubbli¬ 
cazione del medesimo sul B.U.R. della Regione Emilia Romagna, indi¬ 
rizzata al Comune di Meldola - Ufficio Tecnico Comunale - Piazza F. 
Orsini n. 29 - 47014 Meldola (Fo) - Tel. 0543/493114 - Fax 0543/490353. 

Il Bando integrale di gara è stato affisso anche all’Albo Pretorio del 
Comune di Meldola ed è visionabile e richiedibile presso il settore LL.PP. 
(Capo Ufficio: Arch. Giulio Crociani). 

IL SEGRETARIO COMUNALE: IL SINDACO: 

dr. TOMMASO COLONNA CORRADO GHETTI 


( Vacanze Liete 

RICCIONE Hotel MEXICO Tel. 0541/642648 

Vicinissimo mare - centrale - camere servizi balconi telefono - Ascensore 

- Sale climatizzate - cucina romagnola - piscina riscaldata con idromas¬ 
saggi - Parcheggio - Biciclette - Maggio Giugno Settembre 43.000/50.000 

- Luglio 50.000/62.000 - Agosto 62.000/82.000 - Sconti bambini 20-60%. 
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2 l'Unità 


+ 

La Politica 



La Bicamarale vara la riforma più attesa. Respinto emendamento dei Popolari diretto a «temperare» alcuni poteri 

Vìa libera al presidente all'italiana 
Chi ha conflitti di interessi è fuori 

Il Capo dello Stato «di garanzia» potrà sciogliere le Camere 


Ruolo del presidente 

Scontro 
inalila 
tra Salvi 
e Occhetto 


ROMA. «Il Pds perde sul doppio tur¬ 
no di collegio. I Popolari perdono sul 
potere di scioglimento del capo dello 
Stato. E noi abbiamo rinunciato al 
presidente capo dell'esecutivo». Co¬ 
sì, l'altro pomeriggio, Gianfranco Fi¬ 
ni spiegava al negativo le paternità 
politiche della forma di governo, lo 
schema semipresidenzialista che la 
Bicamerale ha votato ieri sera come 
testo base per il Parlamento. 

Da varie rinunce - dice in sostanza 
il capo di An - è nato un equilibrio ac¬ 
cettabile. L'accordo al quale avevano 
lavorato a lungo Salvi, Nania, Letta e 
Mattarella, e che fu esaminato nella 
famosa cena in casa Letta, ha tenuto. 
11 testo finale di Salvi partorisce il si¬ 
stema previsto: c'è un capo dello Sta¬ 
to «di garanzia», che ha poteri in ma¬ 
teria di difesa e di politica estera e una 
qualche discrezionalità in materia di 
scioglimento; c'è un primo ministro 
che mantiene la direzione dell'esecu¬ 
tivo ed è collegato alla maggioranza 
da una fiducia «presunta»; ci sarà una 
legge elettorale a doppio turno di 
coalizione, infine, i cui principi ver¬ 
ranno inseriti in un ordine del giorno 
lunedì prossimo, dopo il voto finale 
in commissione. 

I commenti conclusivi sono ovvia¬ 
mente positivi. Berlusconi parla di 
«svolta storica». Cesare Salvi si ralle¬ 
gra per la «giornata molto positiva», 
la riforma «innovativa» e «le larghe 


convergenze che si sono manifesta¬ 
te». Si poteva sperare di meglio, a que¬ 
sto stadio dei lavori costituenti? D'A- 
lema ieri pomeriggio, raccontano, 
confessava: «Si fa quel che si può», e 
appariva un po' rammaricato perchè 
nel Polo «non ci sono poi tutti questi 
innovatori». Ma il risultato, in defini¬ 
tiva, è sul tavolo. E per siglarlo è basta¬ 
ta una seduta nel corso della quale il 
confronto si è mantenuto pacatissi¬ 
mo e le emozioni sono state poche, se 
si eccettua qualche «visita» di leghisti 
sparsi e un battibecco iniziale fra 
Achille Occhetto, convinto che 
emendamento dopo emendamento 
l'originaria ispirazione del testo base 
sia stata stravolta, e Cesare Salvi, che 
ha difeso il proprio lavoro accusando 
l'ex segretario del Pds di «disfatti¬ 
smo». 

Quali sono le novità nella forma di 
governo proposta alle aule paral- 
mentari? Intanto, alcune hanno a 
che fare con «patologie» italiane che 
bruciano. Sarà impedito il conflitto 
fra interessi «privati e pubblici», ad 
esempio, sia nel caso del presidente 
della Repubblica sia in quello del ca¬ 
po del governo e degli altri ministri; 
verrà costituzionalizzata la «par con¬ 
dicio» televisiva e radiofonica; si por¬ 
rà un tetto al numero dei ministeri, li¬ 
mitandone l'istituzione «alle materie 
riservate alla competenza dello sta¬ 
to». È stato accantonato invece, per 


adesso, l'articolo che inserisce nella 
Carta la figura del «capo dell'opposi¬ 
zione», che viene ascoltato dal presi¬ 
dente della Repubblica e dal primo 
ministro in casi di particolare emer¬ 
genza nazionale, e che dispone di po¬ 
teri sanciti dal regolamento della Ca¬ 
mera. 

Nel modello approvato, il presi¬ 
dente della Repubblica è eletto diret¬ 
tamente dal popolo e dura in carica 
sei anni. L'ufficio è incompatibile 
con cariche e attività private. Il capo 
dello Stato viene eletto al primo tur¬ 
no a maggioranza assoluta, o al se¬ 
condo turno in ballottaggio a due. La 
candidatura può essere presentata da 
parlamentari ed europarlamentari, 
consiglieri regionali, presidenti di 
province e sindaci. Il presidente non 
è il capo dell'esecutivo: non presiede 
il consiglio dei ministri, ma un «Con¬ 
siglio supremo per la politica estera e 
la difesa» che verrà istituito con legge 
bicamerale. Il primo ministro viene 
nominato dal capo dello Stato «te¬ 
nendo conto dell'indirizzo politico 
espresso dall'elettorato e della com¬ 
posizione della Camera»: anche i mi¬ 
nistri vengono «nominati e revocati» 
dal presidente su proposta del primo 
ministro (è stata esclusa l'ipotesi di 
sfiducia individuale ai ministri, è pre¬ 
vista invece la mozione di sfiducia al 
governo presentata da un quinto dei 
deputati). Il primo ministro rassegna 


le dimissioni dell'esecutivo al capo 
dello Stato in una serie di casi «tipiz¬ 
zati»: elezione della Camera, manca¬ 
ta approvazione da parte della Came¬ 
ra della fiducia chiesta dal governo; 
dimissioni del primo ministro, ap¬ 
provazione della mozione di sfidu¬ 
cia. È previsto che le dimissioni siano 
presentate anche «all'attodell'assun- 
zione delle funzioni da parte del pre¬ 
sidente della Repubblica». 

È su quest'ultimo punto, in parti¬ 
colare, che i Popolari hanno dato bat¬ 
taglia, con un emendamento presen¬ 
tato da Elia - e motivato da lui, da De 
Mita e da Marini - che puntava a 
«temperare» un uso discrezionale 
della prerogativa presidenziale. Il te¬ 
sto dei Popolari prevedeva che il capo 
dello Stato invitasse, nel caso in que¬ 
stione, il primo ministro «a presen¬ 
tarsi entro cinque giorni alla Camera, 
per la verifica del rapporto di fidu¬ 
cia». Dopo una lunga discussione la 
modifica è stata però bocciata, così 
come un' altra proposta da Giovanni 
Russo, senatore della Sinistra demo¬ 
cratica, che in sostanza reintroduce- 
va la sfiducia costruttiva. È stato però 
approvato un altro testo, sempre di 
Russo, che pure modera ipotetici ec¬ 
cessi del capo dello Stato: la Camera 
non potrà essere sciolta nell'anno 
che segue le elezioni. 


Vittorio Ragone 


SEMIPRESIDENZIALISMO 

ITALIANO 

O Età minima: 40 anni 

Q Elezione: diretta_ 

O Durata del mandato: 6 anni 

O Non presiede il Consiglio dei ministri, ma un Consiglio supremo 
per la politica estera e la difesa (da istituire per legge). 

9 Può sciogliere il Parlamento (eletto ogni 5 anni) solo in caso 
di dimissioni del governo. 

O II Primo ministro presenta le dimissioni del governo al 
Presidente della Repubblica nei seguenti casi: 

a) elezione della Camera dei deputati; 

b) mancata approvazione, da parte della Camera, della 
questione di fiducia posta dal governo; 

c) approvazione della mozione di sfiducia sottoscritta 
da almeno un quinto dei componenti della Camera 

d) dimissioni del Primo ministro. 

Q II Primo ministro presenta altresì le dimissioni del governo 
all’atto dell’assunzione delle funzioni da parte del Presidente 
della Repubblica. 

Q Non può essere eletto Presidente della Repubblica 
(né Primo ministro) il candidato i cui interessi 
privati sono in conflitto con gli interessi pubblici. 

Una legge bicamerale prevede le disposizioni 
in materia 


L'intervista 


«Il doppio turno nei collegi non serve col semipresidenzialismo di garanzia» 

Urbani: «Sarà dura candidarsi per gli imprenditori 
ma Berlusconi ha fatto già tanto. Vogliamo che venda? 

«Credo che l'accordo che abbiamo raggiunto fosse l'unico possibile in queste condizioni. Ci sono due innovazioni importanti seppure 
rischiose: l'elezione diretta del capo dello Stato e quella, di fatto, del capo dell'esecutivo. Bastano per un voto favorevole». 


» 


D'Onofrio: 
«Non è questo 
il federalismo» 

Secondo Francesco 
D'Onofrio (Ccd), nella 
Bicamerale «è scomparso il 
federalismo». «Chiederò - 
ha detto - che la parola 
federale venga cancellata 
dal titolo del mio progetto 
sull'ordinamento della 
Repubblica. Da 
"ordinamento federale 
della repubblica" si deve 
passare alla semplice 
dizione "ordinamento della 
repubblica", perché questo 
è decentramento e non 
federalismo». Dichiarazioni 
accolte con favore dal 
leghista Maroni e con 
stupore negli ambienti di 
Forza Italia. «La reazione di 
D'Onofrio è inaspettata - 
afferma Renato Schifarli, 
esponente azzurro al 
Senato - il Polo ha sempre 
appoggiato il lavoro del 
relatore che contiene forti 
innovazioni». Secondo un 
altro forzista, Luigi Grillo, 
l'atteggiamento di 
D'Onofrio «è stupefacente, 
perché è emersa la linea del 
federalismo possibile». 


ROMA. «A fronte dei rischi di non ap¬ 
prodare a nulla c'era l'opportunità di 
cogliere due innovazioni fondamen¬ 
tali quali l'elezione diretta del capo 
dello Stato e del capo dell'esecutivo. 
Ma ora attenzione ai rischi di plebi- 
scitarismo e di un Parlamento affolla¬ 
to e frammentato. Il conflitto di inte¬ 
ressi potrebbe impedire a Berlusconi 
di candidarsi a capo del governo o 
dello Stato? È una casistica che dovrà 
riguardare un ventaglio di ruoli mol¬ 
to più ampio, naturalmente gli im¬ 
prenditori ne fanno parte e un im¬ 
prenditore che si interessa di televi¬ 
sioni a maggior ragione. Io però non 
riesco più a capire che cosa Berlusco¬ 
ni possa presentare oggi come con¬ 
flitto di interessi, perché come im¬ 
prenditore agisce in un contesto 
enormemente diverso da tre anni 
fa...». Ideologo di Forza Italia, da sem¬ 
pre grande sostenitore delle riforme, 
il professor Giuliano Urbani, usa toni 
meno polemici dei giorni scorsi sul 
traguardo al quale sta arrivando la Bi¬ 
camerale dove annuncia che il trenta 
di giugno voterà «sì». «Noi professori 
messi in disparte? Guardi in disparte 
mi ci hanno messo le coliche. Quel 


venerdì, dopo il voto sul semipresi¬ 
denzialismo, la riunione degli " sher¬ 
pa " ci fu proprio a casa mia. Poi, mi 
sentii male e fui io, non Berlusconi, a 
pregare Gianni Letta di sostituirmi». 

Professor Urbani, D'Alema pro¬ 
prio ieri (l'altro ieri ndr) le faceva 
notare che lei sul doppio turno 
nei collegi di fatto ha cambiato 
idea... 

«Se quella discussione si fosse 
svolta questa mattina (ieri mattina 
ndr) quando abbiamo parlato dei 
poteri del presidente, D'Alema que¬ 
sta curiosità non l'avrebbe più avu¬ 
ta. Perché su questa funzione del ca¬ 
po dello Stato ci sono due visioni 
che fanno l'una a pugni con l'altra. 
Chi lo vede come un organo di eser¬ 
cizio di una parte di funzioni di go¬ 
verno, chi, viceversa, lo vede come 
un organo costituzionale di garan¬ 
zia. È chiaro che il semipresidenzia¬ 
lismo di cui si sta parlando è soltan¬ 
to questa seconda cosa. L'elezione a 
doppio turno di collegio ha senso, 
perché ne è completamento natu¬ 
rale, con il presidente della Repub¬ 
blica come organo di governo, ma 
non ha nulla a che fare con il semi¬ 


presidenzialismo di garanzia». 

Con il doppio turno nei collegi, 
però, ci sarebbe stata una maggio¬ 
re aggregazione delle forze politi¬ 
che. 

«Allora, mettiamola così: se si vo¬ 
leva quel sistema si doveva sin dal¬ 
l'inizio sposare il sistema semipresi¬ 
denziale. Siamo approdati al semi¬ 
presidenzialismo perché i tre mag¬ 
giori partiti non hanno saputo tro¬ 
vare un terreno di convergenza e 
senza la proposta dei Popolari oggi 
avremmo dovuto riconoscere l'im¬ 
possibilità di arrivare ad un accor¬ 
do». 

Quindi, lei arriva al trenta giu¬ 
gnoscettico? 

«No, più che scettico ci arrivo 
preoccupato. Credo, comunque, 
che l'accordo raggiunto fosse l'uni¬ 
co possibile in queste condizioni. E 
poi penso che l'intesa contenga due 
innovazioni importanti seppur en¬ 
trambe rischiose: l'elezione diretta 
del capo di Stato e quella, di fatto, 
del capo dell'esecutivo. Queste due 
innovazioni sono una giustificazio¬ 
ne sufficiente del voto favorevole, a 
cominciare dal mio, all’intero im¬ 


pianto costituzionale che esce dalla 
Bicamerale. Ma queste due innova¬ 
zioni presuppongono due condi¬ 
zioni che oggi non ci sono. La prima 
riguarda il capo dello Stato: è perico¬ 
losissimo eleggere direttamente un 
presidente dai poteri indefiniti...». 

Parla di rischi di plebiscitari- 
smo? 

«Be', sì... parlo del rischio di avere 
una figura ad alta legittimazione, 
ma a bassa responsabilizzazione. 
Quindi, occorre assegnare poteri 
più chiari. Ed io do importanza as¬ 
soluta al potere di scioglimento del¬ 
le Camere. L'altro rischio, mentre 
aumentiamo la quota di proporzio¬ 
nale, è quello di avere un Parlamen¬ 
to che di fatto scivola verso l'assem¬ 
blearismo perché è frammentato. A 
contraltare di un presidente forte 
serve quindi un Parlamento forte, 
con pochi partiti, dotato di una 
maggioranza certa e stabile. E, allo¬ 
ra, come minimo bisognerà pensare 
ad innalzare la clausola di sbarra¬ 
mento. Sotto il 6% questo rischio lo 
corriamo almassimo». 

Con il conflitto di interessi mes¬ 
so in Costituzione, Berlusconi po¬ 


trà candidarsi a presidente della 
Repubblicao a capo del governo? 

«Il conflitto di interessi porrà pro¬ 
blemi di compatibilità a tantissima 
gente. Può candidarsi a quelle cari¬ 
che un ministro in carica? O il presi¬ 
dente della Corte costituzionale? È 
una casistica che dovrà riguardare 
un ventaglio di ruoli molto più am¬ 
pio, naturalmente gli imprenditori 
fanno parte dei suscettibili di con¬ 
flitto di interessi e un imprenditore 
che si interessa di televisioni a mag¬ 
gior ragione. Io però confesso che 
oggi non riesco più a capire che cosa 
Berlusconi possa presentare come 
conflitto di interessi. Berlusconi og¬ 
gi è un azionista di riferimento, tra 
l'altro legato ad un patto di sindaca¬ 
to con altri imprenditori, e detiene 
una quota non di maggioranza as¬ 
soluta di una società quotata in Bor¬ 
sa. Sono diversità enormi, perché la 
vigilanza che si esercita su questa 
impresa è diversa da quella di pri¬ 
ma, pensi alla Consob... Allora, cosa 
vogliamo fare di più? Vogliamo 
chiedergli di vendere?». 


Paola Sacelli 


ROMA. Per un attimo nella Sala 
della Regina si è affacciata an¬ 
che l'ombra di Giuseppe Sta¬ 
lin. L'ha evocata Achille Oc¬ 
chetto, vivacizzando ieri la se¬ 
duta del mattino della com¬ 
missione bicamerale dedicata 
alle rilevanti votazioni sul se¬ 
mipresidenzialismo. Di «stali¬ 
niana memoria» sarebbe stata 
l'accusa rivolta dal deputato 
della Sinistra democratica, Pie¬ 
tro Polena, allo stesso Achille 
Occhetto, le cui posizioni sa¬ 
rebbero dettate soltanto da ri- 
sentimento personale. Veicolo 
dell'accusa sono state le co¬ 
lonne di questo giornale. A 
Massimo D'Alema, Occhetto 
ha chiesto «tutela istituziona¬ 
le». 

Ma ciò che interessava ieri 
Occhetto era sottolineare ciò 
che appariva già noto: l'Italia - 
attraverso le scelte della com- 
misione bicamerale - non sta 
scegliendo il sistema francese, 
ma sta adattando all'Italia il 
semipresidenzialismo. L'ex se¬ 
gretario del Pds cercava un at¬ 
to formale che esplicitasse 
l'abbandono del modello pari¬ 
gino, partendo proprio dall'e¬ 
mendamento che si stava per 
votare: quello del relatore Ce¬ 
sare Salvi, teso a non concede¬ 
re al Capo dello Stato i poteri 
di governo, ma la presidenza 
del Consiglio supremo della 
difesa e della politica estera. «I 
colleghi del Pds che vogliono 
farsi prendere per il naso sono 
liberissimi di farlo», conclude 
Occhetto. 

Ma quale "naso" replica, in 
sostanza, il relatore Cesare Sal¬ 
vi, citando - atti parlamentari 
alla mano - tutti i passaggi de¬ 
cisivi del lavoro sulla bicame¬ 
rale, per far emergere la linea¬ 
rità e la coerenza dei compor¬ 
tamenti politici e istituzionali 
dei gruppi politici e anche per¬ 
sonali. E ricorda l'Ecclesiaste, 
per dire che c'è un tempo per 
demolire e uno per costruire. 
Questo è il tempo per costrui¬ 
re, non per fare disfattismo. 
Sbotta Occhetto sul disfatti¬ 
smo e dice che non gli interes¬ 
sano le obiezioni sostanziali... 
E se non le interessano - con¬ 
troreplica Salvi - perchè mi in¬ 
terrompe? Ma a Occhetto re¬ 
plicano anche Gianfranco Fi¬ 
ni, Fabio Mussi e Armando 
Cossutta. Il leader di Alleanza 
nazionale parla a nome di tut¬ 
to il Polo , per ricordare «un 
fatto di elementare coerenza»: 
il presidente della Repubblica 
«non può essere il capo dell'e¬ 
secutivo, perchè in questo ca¬ 
so non saremmo politicamen¬ 
te in grado di dare il via all'in¬ 
tesa». 

E Mussi spiega che tra pre- 
mierato e semipresidenziali¬ 
smo francese si sta seguendo 
«una terza pista: un regime 
parlamentare con il presidente 
eletto. La sola ipotesi sulla 
quale può realizzarsi un'inte¬ 
sa». A questo punto Occhetto 
si dichiara soddisfatto delle ri¬ 
sposte ricevute, riconoscendo 
l'onestà intellettuale degli in¬ 
terventi. 
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L'ex presidente della Consulta rifiuta la candidatura a sindaco offerta dal Polo. Vertice dopo la Bicamerale 

Roma, Baldassarre dice no al centrodestra 

Inutile il pressing dei big. «Non posso accettare perché ero alla Corte fino a 2 anni fa e devo restare ancora super partes». 


ROMA. Gianni Pilo ha inviato pro¬ 
prio in questi giorni una lettera a 
Berlusconi e ai coordinatori di Forza 
Italia del Lazio, della Sicilia e della 
Campania. Vuole dare una «sve¬ 
glia», perché le elezioni ammini¬ 
strative di novembre sono dietro 
l'angolo. E senza un candidato forte 
per Roma, Palermo, Catania e Na¬ 
poli è difficile che il Polo possa scal¬ 
zare i sindaci uscenti dell'Ulivo. Ma 
Teodoro Buontempo, una vita in 
Campidoglio, prima con il Msi, oggi 
con An, e che desidererebbe come 
un matto almeno la poltrona di vi- 
cesindaco, ritiene che per quanto ri¬ 
guarda Roma in un certo senso si sia 
ormai troppo in ritardo. «La partita 
Giubileo è chiusa. Se invece avessi¬ 
mo candidato anche un uomo di 
bandiera, mentre si decidevano le 
opere per l'Anno Santo, tutto sareb¬ 
be stato diverso». Ma Berlusconi ha 
deciso di rinviare ancora di una set¬ 
timana le decisioni su Roma, a lavo¬ 
ri della bicamerale conclusi. E solo 
allora - ma c'è chi dice che tutto ver¬ 
rà rinviato a settembre - tirerà fuori 


il suo asso dalla manica. Che non è 
Antonio Baldassarre. L'ex presiden¬ 
te della Corte costituzionale ieri sera 
ha detto chiaro: «Non mi candido, 
perché ero alla Corte fino a poco 
meno di due anni fa. Non posso es¬ 
sere il rappresentante di uno schie¬ 
ramento nella lotta politica, dopo 
essere stato super partes». E quindi 
niente. Il Polo dovrà cercarsi un al¬ 
tro nome, con buona pace di Gian¬ 
franco Fini. 

Il nome di Baldassare, infatti, è 
venuto fuori una settimana fa spon¬ 
sorizzato da An, ma a lui il Polo ave¬ 
va già pensato per le elezioni di Assi¬ 
si e comunque era tra quelli - assie¬ 
me a Giuseppe De Rita, Bruno Vespa 
e Luigi Abete - su cui da tempo si 
esercitava il pressing del centrode¬ 
stra. Ieri Fini diceva: «Gli ho parlato 
a lungo e quindi non è necessario 
che vada alla cena». L'appunta¬ 
mento, con tanto di dibattito sulle 
riforme, fissato nell'Appia antica 
club nella speranza che pubblica¬ 
mente Baldassarre annunciasse la 
sua candidatura. In verità An un 


candidato per Roma ce l'avrebbe: è 
Francesco Storace, detto epurator, 
l'uomo che, nelle speranze della 
componente estrema del partito, 
sarebbe l'unico in grado di battere 
Rutelli nelle periferie romane. Ma è 
proprio questo che non ha convin¬ 
to Fini e i suoi: per vincere, anche se 
An è accreditata secondo le stime 
del Polo intorno al 35%, ci vuole il 
ceto medio e chi meglio di Baldas¬ 
sarre per conquistarlo? Urso: «Sono 
sicuro che vincerà». Berlusconi: «È 
un buon candidato. Mi piace l'idea 
di candidare qualcuno che sia fuori 
dalla politica; comunque è prema¬ 
turo parlarne, decideremo la prossi¬ 
ma settimana». Dopo un vertice dei 
leader nazionali e dei dirigenti loca¬ 
li. E Sanza, Cdu: «Considero Baldas¬ 
sare autorevole interprete del pen¬ 
siero dell'area moderata, insomma 
un candidato giusto per affrontare i 
problemi del Campidoglio, spero 
che accetti». 

Invece ha detto no e c'è, nel Polo, 
chinonsenedispiaceperniente.Èil 
Ccd. Già ieri mattina il segretario 


Casini aveva detto: «Se c'è la possi¬ 
bilità di un accordo su un nome 
esterno ai partiti, bene. Perché non 
dobbiamo ripetere l'errore di Mila¬ 
no, quando abbiamo chiesto a 100 
persone di candidarsi prima di tro¬ 
vare quello giusto. Se non è così noi 
abbiamo il migliore». Cioè France¬ 
sco D'Onofrio, capogruppo al Sena¬ 
to, relatore in bicamerale. E che, ai 
tempi della grande De, fu commis¬ 
sario romano del partito e che quin¬ 
di, pur essendo originario di Napoli, 
la città la conosce bene. «E comun¬ 
que con lui - aggiunge un ccd - e con 
Storace che corre per An dall'altra, 
possiamo sperare di conquistare un 
7%». 

Insomma il Ccd ci sperava nel no 
di Baldassarre e in fondo ci ha sem¬ 
pre contato, perché la condizione 
posta dal professore nel corso dei 
vari colloqui - mi candido se siva ol¬ 
tre il Polo, se mi sostiene anche il Ppi 
- non era sostenibile. Dice infatti il 
capo della segreteria politica del 
Ppi, Antonello Soro, facendo inten¬ 
dere che colloqui ci sono stati anche 


con piazza del Gesù: «L'alleanza 
con l'Ulivo non la rompiamo: nè a 
Roma, nè negli altri capoluoghi e 
città con più di 15mila abitanti. Nè 
ora nè mai». Per ora, chiosa Urso, 
«perché i tempi non sono ancora 
maturi». Ma, aggiunge Luca Dane¬ 
se, forzista romano: «La rinascita 
della De è una cosa ineluttabile, pri¬ 
ma o poi avverrà» .E quindi, è la con¬ 
clusione, prima o poi il Ppi romperà 
con il Pds. Ma queste sono cose futu¬ 
re. 

E così, morto un papa se ne fa un 
altro. A chi toccherà essere candida¬ 
to per il Polo? Se non è stato facile 
scegliere il sindaco per Milano lo sa¬ 
rà ancor meno per Roma. Racconta¬ 
va ieri Marco Pollini, deputato ccd, 
di provenienza(naturalmente) de¬ 
mocristiana: «Tanti anni fa Nino 
Gullotti, che era stato anche vicese¬ 
gretario del partito, parlamentare 
eletto a Messina, diceva: se fossi na¬ 
to a Roma, Napoli, o Palermo non 
avrei mai fatto politica». 


Rosanna Lampugnani 
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Arriva El Nino 
Avremo 
un'estate 
caldissima 

È allarme clima anche in 
Italia per il ritorno di El Nino. 
«Nei prossimi mesi, questo 
fenomeno di riscaldamento 
anomalo, che si ripropone a 
intermittenza sulla 
superficie dell'Oceano 
Pacifico tropicale, si 
ripeterà, provocando come 
al solito forti 
sconvolgimenti climatici 
nelle aree che incidono sulle 
basse e medie latitudini, tra 
cui l'Europa. Cambiamenti 
climatici che 
coinvolgeranno, quindi, 
anche il nostro Paese», 
afferma il climatologo 
Vincenzo Ferrara, Direttore 
della Divisione Clima 
Globale dell'Enea. «La 
caratteristica principale di El 
Nino - continua Ferrara - è di 
estremizzare i fenomeni 
meteorologici che, a loro 
volta, incidono 
sull'andamento climatico. 

Su questa base, anche 
l'Italia sarà soggetta a 
fenomeni estremi come il 
resto dell'Europa ed è 
probabile che l'ago del 
termometro penderà verso 
le alte temperature e che si 
andrà incontro, nel corso 
dell'estate, ad un caldo 
estremo, quantificabile in 
punte di oltre 40 gradi, a 
seconda della latitudine 
delle nostre regioni. Basti 
pensare alla storica ondata 
di caldo che colpì Palermo, 
alla fine dell'Ottocento, e 
che fece registrare 
temperature intorno ai 48 
gradi. Molti elementi fanno 
ricondurre quella fase 
climatica al passaggio di El 
Nino, anche se - conclude 
l'esperto dell'Enea- 
all'epoca, il fenomeno non 
era ancora stato codificato». 

Il fenomeno, 

scientificamente chiamato 
ENSO (El Nino Southern 
Oscillation) ma 
comunemente 
soprannominato «el nino»- 
dallo spagnolo «il bambino» 

- perché quasi sempre 
manifesta la sua fase più 
acuta nel periodo natalizio, 
si ripresenta sul nostro 
pianeta ad una cadenza che 
va da due a sette anni, 
causando anche piogge 
torrenziali, specie sulla 
costa peruviana e ondate di 
siccità che coinvolgo 
territori dall'Australia alle 
Filippine. I primi segnali 
dell'arrivo di questa 
corrente di aria calda si sono 
già preannunciati, in forma 
normale, all'inizio di questo 
anno. Ma gli esperti di 
clima, tra cui quelli della 
NasaedelClimate 
Prediction Center della 
NOAA, prevedono che i 
segnali si acutizzeranno tra 
settembre e ottobre. 

Ricercatore Usa 
«I mari 
caleranno» 

Al vertice sull'ambiente di New York 
si ripropongono le schermaglie tra 
Europa e Stati Uniti sui ritardi degli 
accordi firmati cinque anni fa a Rio 
de Janeiro. Ma vengono alla luce an¬ 
che nuove teorie sui mutamenti glo¬ 
bali dovuti all'inquinamento. Una in 
particolare, sostiene che il riscalda¬ 
mento della terra potrebbe fare ab¬ 
bassare il livello dei mari e degli ocea¬ 
ni, contrariamente alle opinioni cor¬ 
renti che danno invece per assodato 
l'innalzamento dei mari. La teoria è 
sostenuta dallo specialista america¬ 
no Fred Singer, il quale sostiene che 
«l'aumento della temperatura acce¬ 
lera l'evaporazione e ciò provoca più 
precipitazioni.. .Queste in larga misu¬ 
ra sono di natura nevosa e riguardano 
le zone polari finendo quindi con l'i¬ 
spessire le calotte ghiacciate a Nord e 
Sud e trasferendo così quantità mag¬ 
giori del solito di acqua dai mari alle 
calotte». Secondo Singer nel corso 
dell'ultimo secolo si nota una corre¬ 
lazione tra periodi in cui si era avuto 
un riscaldamento e l'abbassamento 
dei livelli dei mari. 
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Presentato a Roma un rapporto sui rischi sanitari legati al riscaldamento globale del pianeta 

L'Organizzazione mondiale della sanità 
«L'effetto serra scatenerà le malattie» 

Se effettivamente il mutamento climatico ci sarà, potrebbe portare ad un raddoppio delle morti per caldo in molti paesi. Si 
rischia un rilancio delle malattie infettive, prime fra tutte colera e malaria. E 250 mila casi in più di melanoma all'anno. 



I militanti di Greepeace durante la manifestazione Pierluigi Labella 


Manifestazione ieri per tutta la giornata sulla Ferrara-Codigoro 

Attivisti di Greenpeace bloccano 
il vecchio treno all'amianto 

La protesta motivata dalla presunta inadeguatezza del luogo in cui le carrozze so¬ 
no portate per essere smantellate. «C'è rischio di dispersione nell'ambiente». 


Venezia irrimediabilmente persa 
sotto l'acqua alta? Le piccole isole del 
Pacifico ormai solo un ricordo? Se gli 
effetti della crescita delle temperatu¬ 
re mondiali, causata dall'effetto ser¬ 
ra, sono legati per voi solo all'innalza¬ 
mento del livello dei mari, vuol dire 
che non avete letto il rapporto del- 
l'Oms ( Organizzazione Mondiale 
della Sanità ) sugli effetti negativi sul¬ 
la salute umana, presentato ieri a Ro¬ 
ma. Il rischio di contrarre la malaria 
potrebbe interessare sei persone su 
dieci, potrebbero esplodere nuove 
epidemie di malattie infettive, prima 
tra tutte il colera e, nei prossimi quat¬ 
tro anni, si potrebbero verificare ogni 
anno 250 mila nuovi casi di cancro 
dellapelle. 

Non sono notizie piacevoli da leg¬ 
gere sotto l'ombrellone, ma per chi 
ha la carnagione chiara, il rischio di 
cancro alla pelle è acutizzato dall'in¬ 
terazione tra il cambiamento climati¬ 
co e la maggiore esposizione ai raggi 
ultravioletti, causata dall'assottiglia¬ 
mento dello strato di ozono. 

Gli scienziati prevedono anche un 
aumento delle malattie della vista, 
come la cataratta, ed un indeboli¬ 
mento del sistema immunitario che 
aumenterebbe il rischio di malattie 
infettive e diminuirebbe la risposta ai 
vaccini. L'aumento dei raggi ultra- 
violetti a livello del suolo avrebbe dei 
riflessi negativi sulla salute umana, 
anche indirettamente, danneggian¬ 
do le catene trofiche acquatiche e ter¬ 
restri. 

«Il nostro studio non contiene solo 
cattive notizie - afferma, con un sorri- 
setto tutto britannico, il professor 
Anthony McMichael, consulente 
dell'OMS per le relazioni tra ambien¬ 
te e salute e coautore del rapporto sul 
cambiamento climatico - Nelle regio¬ 
ni tropicali, farebbe troppo caldo per 
le zanzare della malaria che morireb¬ 
bero o dovrebbero spostarsi a quote 
più alte. L'innalzarsi delle tempera¬ 
ture renderebbe possibile coltivare 
cereali in Scandinavia, mentre in 
Spagna inizierebbero ad esserci diffi¬ 
coltà per questa coltivazione». Le on¬ 
date di calore, in Paesi come la Gran 
Bretagna, si tradurrebbero anche in 
inverni più miti, ma resta il timore 
che la produzione agricola a livello 
regionale diminuisca, con Raggra¬ 
varsi del dramma della fame nel 
mondo. Si tratta, d'altronde di un 
processo di riduzione dell'escursione 
termica tra le stagioni che stiamo già 
sperimentando anche nel nostro 
Paese e che vedrebbe un'accelerazio¬ 
ne nel prossimo secolo, con la cresci¬ 
ta della temperatura media del globo, 
stimata tra un grado e mezzo e tre gra¬ 
di. Di caldo, purtroppo, si morirebbe 
di più, e già oggi le ondate di caldo so¬ 
no responsabili di un aumento del 
10% dei decessi giornalieri nel mon¬ 
do. A Shangai e al Cairo, le proiezioni 
degli studiosi indicano un raddoppio 
dei decessi per il calore nel 2020, 
mentre aumenti più contenuti della 
mortalità si avrebbero ad Atlanta, De¬ 
troit, Los Angeles e Montréal. Un cli¬ 
ma più caldo ed umido in alcune re¬ 
gioni potrebbe favorire una più alta 


concentrazione atmosferica di polli¬ 
ni e spore, con possibili conseguenze 
sull'incidenza di malattie allergiche, 
come asma e febbre da fieno. Gli ef¬ 
fetti più drammatici, naturalmente, 
sarebbero riscontrabili nell'altro 
emisfero, nelle regioni tropicali o su¬ 
btropicali. La malaria e la febbre din- 
gue vedrebbero un'esplosione, 
espandendosi ad altitudini più eleva¬ 
te. Mentre in tutto il mondo gli sforzi 
degli scienziati sono concentrati su 
quelli che sono considerati i mali del 
secolo, come il cancro o l'Aids, conti¬ 
nuano a morire di malaria ogni anno 
2 milioni di persone, oltre la metà dei 
quali sono bambini, e si registrano 
350 milioni di nuovi casi. Nel prossi¬ 
mo secolo la popolazione a rischio 
malaria passerà dal 45% al 60%. «Na¬ 
turalmente queste sono solamente 
previsioni - si schernisce McMichael - 
ma per quanto riguarda malaria e feb¬ 
bre dingue, stiamo già osservando 
una crescita sensibile in Etiopia, e 
non abbiamo trovato nessun'altra 
spiegazione scientifica possibile, se 
nonl'effetto serra». 

Alla presentazione del rapporto 
Oms sulla relazione tra cambiamen¬ 
to climatico e salute, la Legambiente 
ha sottolineato il ruolo importante 
degli enti locali per ridurre le emissio¬ 
ni digasserra. 

«Stiamo predisponendo un so¬ 
ftware da distribuire gratuitamente 
alle amministrazioni locali italiane 
per elaborare il bilancio locale delle 
emissioni - ha spiegato Fulvia Fazio - 
Sarà anche un valido aiuto per indivi¬ 
duare interventi di riduzione dei gas 
serra, confrontando le varie opzioni 
praticabili per soddisfare i diversi ser¬ 
vizi energetici». 

«Balletti sull'effetto serra», si titola¬ 
va un anno fa, riferendosi all'atteg¬ 
giamento di alcuni climatologi statu¬ 
nitensi che negavano che il cambia¬ 
mento climatico fosse una realtà già 
inatto. 

Oggi, l'atteggiamento di Clinton 
all'Assemblea Generale dell'Onu a 
New York, è la riprova che gli Stati 
Uniti non hanno mutato atteggia¬ 
mento nei confronti dell'effetto ser¬ 
ra; pur riconoscendo che i gas serra 
sono responsabili dell'innalzamento 
della temperatura e che gli Usa da soli 
sono responsabili di un quarto dell'e¬ 
missione di questi gas del mondo, 
non vogliono assumere alcun impe¬ 
gnovincolante. 

Se s'avvia verso il fallimento il ver¬ 
tice di New York, l'attesa di tutti è ri¬ 
volta alla Conferenza delle Parti che 
si terrà a dicembre, a Kyoto, in Giap¬ 
pone, dove i Peasi industrializzati do¬ 
vranno indicare gli obiettivi di ridu¬ 
zione delle emisssioni dopo il 2000. 
Anche il Paese del Sol Levante, insie¬ 
me ad Australia e Nuova Zelanda, 
non è disponibile ad assumere impe¬ 
gni vincolanti, ma è favorevole ad 
una politica di scambio delle quote. 
Come dire, se l'obiettivo globale fis¬ 
sato è del 10%, australiani e neoze¬ 
landesi possono ridurre solo del 5%, 
se Russia e Polonia riducono del 15%. 


Gabriele Salari 


FERRARA. In venti, con le classiche 
tute bianche e le mascherine da chi¬ 
rurgo, salgono le scarpate del raccor¬ 
do ferroviario Ferrara-Codigoro e 
bloccano un convoglio di dieci vec¬ 
chie carrozze vuote rivestite di 
amianto, si incatenano ai binari e al 
locomotore. 

Sono gli attivisti di Greenpeace, ve¬ 
nuti a Migliaro da città diverse per di¬ 
re «Sì alla bonifica, no ai tumori», co¬ 
me si legge in uno dei loro striscioni, 
ma «senza mettere a repentaglio la sa¬ 
lute di centinaia di cittadini». 

Il raccordo è quello che collega la li¬ 
nea ferroviaria Ferrara-Codigoro (tre¬ 
ni passeggeri fermi per alcune ore del¬ 
la mattinata) e che consente l'arrivo 
dei convogli nell'area di 12 ettari del¬ 
l'ex zuccherificio-raffineria Sfir di 
Migliaro. 

Lo stabilimento è già stato in gran 
parte decoibentato e l'amianto ri¬ 
mosso da caldaie, silos e da altre parti 
della fabbrica, con gli accorgimenti 
del caso sigillato in sacchi e trasferito 
in una discarica specializzata del ra¬ 
vennate; restano da rimuovere lastre 
ondulate di eternit (meno pericoloso 
del cancerogeno minerale) dichiara¬ 


to fuorilegge a partire dal '92 e 150 
mila quintali di burlande - scarto del¬ 
lo scarto della lavorazione dello zuc¬ 
chero - in parte destinate all'agricol¬ 
tura come concime organico e in par¬ 
te dirette a discariche e ad incenerito- 
ri. 

Quelli di Greenpeace se la prendo¬ 
no, in particolare, con le carrozze fer¬ 
roviarie: «il posto scelto per lo sman¬ 
tellamento delle carrozze è inadegua¬ 
to», dice Fabrizio Fabbri dell'associa¬ 
zione. La lombarda Tia (Tecnologie 
industriali ed ambientali) incaricata 
per la decoibentazione, dai gestori 
dell'ex zuccherificio, «avrebbe avvia¬ 
to le operazioni di trasporto e rimo¬ 
zione dell'amianto dalle carrozze 
mettendo a rischio la salute dei lavo¬ 
ratori e di numerosi abitanti». Non 
solo : « Le carrozze, come le dieci di og¬ 
gi, arrivano senza essere protette. C’è, 
quindi, il rischio di una dispersione 
delle fibre durante i loro lunghi viag¬ 
gi attraverso mezza Italia». 

Di carrozze ne saranno «trattate» 
mille in tre anni; una al giorno. E si ri¬ 
corda che la Tia «è già stata ricono¬ 
sciuta colpevole dal pretore di Pado¬ 
va per aver immesso ingenti quanti¬ 


tativi di amianto nelle vicinanze del¬ 
l'impianto di decoibentazione di S. 
Giorgio delle Pertiche (Pd). Ciò è suf¬ 
ficiente a far scattare la revoca dell'in¬ 
carico. Tutte queste cose le abbiamo 
dette al ministro Ronchi» dal quale si 
aspettano di essere ascoltati. 

Il vano tentativo di ieri di contat¬ 
tarlo li ha fatti indignare; così la rispo¬ 
sta dell'ing. Mauro Moretti, dirigente 
dell'Ufficio Manutenzione delle Fs, 
che ha risposto loro «Tutto va bene». 
Anche la Tia esclude qualsiasi proble¬ 
ma di sicurezza nell'operazione de¬ 
coibentazione. E così l'Usl e l'Arpa 
(azienda regionale prevenzione e 
ambiente) che seguono giorno per 
giorno, ora per ora, gli effetti della ri¬ 
mozione di amianto ed eternit. Nien¬ 
te fibre nelTaria. Dice il sindaco di Mi¬ 
gliaro, Francesco Orlandi a questo 
proposito: «Se le cose fossero state 
concepite diversamente non avrem¬ 
mo consentito la rimozione dei ma¬ 
teriali pericolosi. La soglia prevista è 
di 50 particelle al litro. Se dovessimo 
arrivare anche a sole 20 ci sarebbe un 
nostro intervento».. 


Gianni Buozzi 


Il «Progress» si è scontrato con un modulo della stazione orbitale nel corso delle manovre di ormeggio 

Collisione nello spazio tra la Mir e il suo cargo 

La navetta è stata collocata in un'orbita di parcheggio poco distante dalla stazione. L'equipaggio non ha corso alcun pericolo. 


Si è scontrato con la Mir e adesso è 
stato collocato in un’orbita di par¬ 
cheggio, in attesa di valutare i gua¬ 
sti. E ancora un altro incidente nel¬ 
lo spazio che riguarda la stazione 
orbitale russa. 11 cargo «Progress», 
che ha urtato ieri la stazione, è sta¬ 
to posto su un'orbita «parking» a 
circa due chilometri e mezzo dalla 
stazione russa in attesa di una valu¬ 
tazione dei guasti. A fornire questi 
ragguagli è stato il portavoce della 
Nasa John Lawrence, dal centro 
spaziale di Houston, nel Texas. In 
nessun momento, ha sottolineato 
Lawrence, la vita dell'equipaggio - 
dei cosmonauti russi e di un astro¬ 
nauta americano - è stata messa in 
pericolo. Il modulo scientifico 
Spektr, uno dei sei della Mir, è stato 
danneggiato durante la manovra e 
ha subito una depressurizzazione, 
costringendo l'equipaggio ad eva¬ 
cuarlo e a chiudere le valvole che 
rendono impermeabile la navetta 
al vuoto dello spazio. Con questa 
manovra il modulo è stato isolato 
dal resto della stazione. Resta in 


dubbio - ancora non è arrivata 
conferma dalle autorità responsa¬ 
bili - se uno dei pannelli solari della 
stazione sia stato danneggiato. 

Il cargo, che era ormeggiato alla 
stazione da aprile, si era allontana¬ 
to per portare rifornimenti all'e¬ 
quipaggio e doveva essere di nuo¬ 
vo ormeggiato ieri. Proprio men¬ 
tre si stavano compiendo le mano¬ 
vre per ripristinare gli ormeggi, 
Progress si è scontrato con il mo¬ 
dulo di ricerca. I tre membri dell’e¬ 
quipaggio che si trovavano sul po¬ 
sto, i cosmonauti russi Vassili Tsi- 
bliev e Alexandre Lazoutkine e l'a¬ 
stronauta americano Michael Foa- 
le, sono fuori pericolo. Sono loro 
che hanno chiuso le valvole d'im¬ 
permeabilità tra il modulo e il resto 
della stazione. 

Secondo l'agenzia Tass, i tre uo¬ 
mini si trovavano nella capsula 
Soyouz, che ormeggiata alla sta¬ 
zione per consentire ai cosmonau¬ 
ti di rientrare sulla Terra. Gli spe¬ 
cialisti del centro di direzione di 
volo non sanno ancora quali siano 


state le cause dell'incidente. E an¬ 
che per questo che la collisione po¬ 
trebbe obbligare il centro di dire¬ 
zione di volo ad annullare il lancio 
del cargo previsto per domani. 

Dopo l'incendio, questa colli¬ 
sione ha sferrato un altro duro col¬ 
po alla Mir, per adesso Tunica sta¬ 
zione orbitale, fino a quando verrà 
lanciata la stazione internazionale 
Alfa. La Mir, in orbita da undici an¬ 
ni, ha accumulato in questi ultimi 
mesi tantissimi incidenti, sia a cau¬ 
sa della sua vecchiaia (è stata co¬ 
struita per restare in orbita cinque 
anni), sia, affermano gli specialisti, 
per l'assenza di finanziamenti del 
programma spaziale russo. 

La stazione Mir gira intorno alla 
Terra da più di undici anni, ad 
un'altitudine che varia tra i 350 e i 
400 chilometri. È lunga 45,5 metri, 
larga 28,5, e alta 24,46 ha un peso 
di 115 tonnellate tenuto conto an¬ 
che della navicella Soyouz-TM, 
qui vi è agganciata stabilmente e 
permette all'equipaggio di andare 
e venire dalla Terra. Il corpo cen¬ 


trale, che pesava 20,4 tonnellate, è 
stato lanciato il 20 febbraio del 
1986; ad esso sono stati successiva¬ 
mente aggiunti il modulo Kvant-1 
(11 tonnellate) lanciato il 31 mar¬ 
zo 1987, il Kvant-2 (19,6 tonnella¬ 
te) messso in orbita il 26 novembre 
1989, Kristall (19,6 tonnellate) 
lanciato il 31 maggio 1990, Spektr 
(19,5 tonnellate) lanciato il 20 
maggio 1995, et Priroda (19,5 ton¬ 
nellate) che è stato ormeggiato il 
26 aprile 1996.Tutti questi moduli 
sono legati gli uni agli altri da quat¬ 
tro assi connessi tra loro da speciali 
anelli d'ormeggio. Kristall è il solo 
dotato di una struttura che per¬ 
mette l'attracco delle navette ame¬ 
ricane. Di recente è stato stabilito 
che il soggiorno della Mir nello 
spazio durerà fino al 2000, al fine 
di permettere la messa a punto di 
tecniche utili alla futura stazione 
internazionale Alfa che vedrà al la¬ 
voro americani, russi, europei, ca¬ 
nadesi e giapponesi. 


Delia Vaccarelle 


Cocktail d'erbe 

contro 

l'eroina? 

Uno scienzito vietnamita 
ha creato un cocktail a base 
di erbe che si sta 
dimostrando promettente 
nella cura delle 
tossicodipendenze da 
oppio, eroina e forse anche 
cocaina. Adesso i 
ricercatori del Centro per le 
dipendenze chimiche 
dell'Università )ohns 
Hopkins di Baltimora 
analizzeranno la mistura 
per capire come funziona. 

Il programma delle Nazioni 
Unite per lo sviluppo ha 
finanziato la ricerca con 
400 mila dollari. 
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Ricerca a Milano 

Italiani 
confusi 
sui rischi 
ambientali 

E' tutta una questione di parole, so¬ 
no spesso queste a spaventare la 
gente. 

Prendiamo l'ingegneria genetica: 
l'accostamento dei due termini 
evoca immediatamente la figura 
dello scienziato pazzo, del creatore 
di mostri. Dunque, propone Renato 
Dulbecco, utilizziamo sui mezzi di 
divulgazione un linguaggio diver¬ 
so, parliamo ad esempio di ingegne¬ 
ria del Dna. 

Così il Premio Nobel per la Medi¬ 
cina ha commentato, nel corso di 
un convegno tenutosi ieri a Milano, 
i risultati di una ricerca realizzata 
dall'agenzia di notizie scientifiche 
Hypothesis sul rapporto fra media e 
percezione del rischio. L'indagine, 
appena conclusa, ha preso in esame 
un campione rappresentativo della 
popolazione italiana e due campio¬ 
ni di specialisti : medici di base e 
operatori dell'informazione iscritti 
all'Ugis (l'Unione dei giornalisti 
scientifici). Dalle risposte del primo 
campione emergono alcune con¬ 
ferme e qualche sorpresa. 

Innanzitutto viene ribadito il 
ruolo determinante delle televisio¬ 
ne non solo nell'informare, ma nel- 
l'allarmare o rassicurare : nel 69 % 
dei casi è la fonte primaria delle no¬ 
tizie riguardanti salute e ambiente, 
seguita dalle indicazioni di amici 
più esperti, dalle enciclopedie e - so¬ 
lo in quarta posizione - dalle pagine 
specialistiche dei quotidiani. 

Questi ultimi comunque ricevo¬ 
no il voto più alto quanto ad aggior¬ 
namento, utilità e comprensibilità, 
mentre la Tv viene tacciata di super¬ 
ficialità e sensazionalismo. 

Gli italiani nel complesso appaio¬ 
no dotati di buon senso nella vita 
pratica e mostrano un'accresciuta 
attenzione nei confronti del pro¬ 
prio benessere fisico e della salva- 
guardia dell'ambiente : verificano 
la data di scadenza degli alimenti 
(84,2%), hanno ridotto negli ultimi 
tempi il consumo di grassi (61,6%), 
attuano scrupolosamente la raccol¬ 
ta differenziata dei rifiuti (66,9%). 
Sulla ricerca avanzata sono invece 
disorientati e confusi : ritengono 
che la «mucca pazza» sia frutto degli 
esperimenti di ingegneria genetica 
e sostengono che l'impiego di que- 
st'ultima non sia giustificabile nep¬ 
pure davanti alla prospettiva di pro¬ 
durre farmaci nuovie più efficaci. 

In pratica il loro atteggiamento 
potrebbe essere riassunto nell'affer¬ 
mazione che «le grandi tragedie del¬ 
l'umanità sono causate dal sovverti¬ 
mento delle leggi naturali», sotto- 
scritta dal 71,5% degli intervistati. 
Soffermandosi su questa sostanzia¬ 
le diffidenza nei confronti delle in¬ 
novazioni, Ugo Volli, docente di Fi¬ 
losofia del linguaggio presso l'Uni¬ 
versità di Bologna, ha ricordato co¬ 
me tale conservatorismo abbia in 
ultima analisi ha pur sempre contri¬ 
buito alla sopravvivenza della no¬ 
stra specie per centinaia di migliaia 
di anni. 


Nicoletta Manuzzato 

Fuga nucleare 
in Russia 
Furono i guanti 

È stato provocato da dei guanti sci¬ 
volosi l'incidente che il 17 giugno, 
nel centro militare di ricerche nu¬ 
cleari di Arzamas 16 (Russia centrale), 
è costato la vita al ricercatore Alezan- 
der Zakharov, prima vittima nota di 
radiazioni dirette dall'epoca della ca¬ 
tastrofe di Cernobyl. Lo hanno detto 
all'agenzia Itar-Tass fonti della com¬ 
missione di indagine citando le ulti¬ 
me parole dello stesso scienziato, 
morto tre giorni dopo l'incidente per 
le radiazioni subite. Zakharov avreb¬ 
be detto ai colleghi, appena uscito dal 
laboratorio: «Lo dicevo io che i guan¬ 
ti erano scivolosi». Ad Arzamas è stata 
intanto terminata, grazie a un conge¬ 
gno telecomandato, la bonifica del 
laboratorio contaminato, hanno an¬ 
nunciato gli esperti del ministero per 
l'energia nucleare. La massa radioat¬ 
tiva è stata smantellata e il flusso di 
neutroni è subito sceso a un livello 
considerato normale per il centro. 
Una settimana fa, durante un esperi¬ 
mento, Zakharov, 42 anni, era stato 
investito in pieno da una nube ra¬ 
dioattiva. 
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Gli Spettacoli 
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Teatro omosessuale 
La tormentata storia 
della scena proibita 


Scrive André Gide in Corydon che 
«tutti gli stadi intermedi esistono 
tra l'esclusività omosessuale e l’e- 
terosessualità esclusiva». Eppure il 
Tennessee Williams, che aureolato 
dal successo, dichiara, parlando 
della protagonista di Un tram che si 
chiama Desiderio, «Bianche Du Bois 
sono io», ha letteralmente «nasco¬ 
sto» (si è ritrovato da poco e verrà 
rappresentato da Vanessa Redgra- 
ve quest'anno), il suo primo dram¬ 
ma Not atout Nightingales, «non 
sugli usignoli», decisamente gay, 
che Williams non ha voluto rende¬ 
re pubblico per non essere etichet¬ 
tato e ghettizzato come scrittore 
gay, in quei difficili anni Trenta. 
Un comportamento decisamente 
in contrasto con l'autoaffermazio- 
ne della propria identità sia gay 
che lesbica che in questi ultimi 
tempi ha conosciuto nel mondo 
dello spettacolo delle punte di «au¬ 
todenuncia» addirittura multime¬ 
diale. È però abbastanza sintomati¬ 
co che proprio nel teatro, filone 
dello spettacolo in cui la presenza 
omosessuale è molto forte, per ar¬ 
rivare a un testo dichiaratamente 
gay bisognerà aspettare il 1925 
quando l'inglese Joe R. Ackerley 
scrive Prigionieri di guerra, ambien¬ 
tato in Svizzera, in un albergo di 
Mtìrren dove, ai tempi della Gran¬ 
de Guerra, vengono ospitati dei 
prigionieri inglesi in un clima se¬ 
gnato dall'inazione e dalle gelosia. 
La relativa leggerezza usata da 
Ackerly è ben diversa dalla durezza 
con la quale Osborne, nel 1965, ri¬ 
prende uno scandalo della stessa 
epoca, nato nell'ambiente omoses¬ 
suale legato ai servizi segreti e lo ri¬ 
balta in accusa contro il perbeni¬ 
smo finto della società inglese in 
Un patriota per me, recentemente 
riportato sulle scene italiane da 
Giancarlo Cobelli. O anche dalla 
drammatica dichiarazione della 
propria identità sessuale nell'Arial- 
da di Testori, supercensurata, mes¬ 
sa in scena da Luchino Visconti 

L'omosessualità camuffata è rin¬ 
tracciabile in commedie anni '50 
come Tè e simpatia di Terence Rat- 
tigan , ma è dichiarata in in tutto 
il teatro di Joe Orton anche se bi¬ 
sognerà aspettare il 1979, perché 
un grande attore inglese come Ian 
McKellen, accettando di interpre¬ 
tare Bent di Martin Sherman, sugli 
omosessuali nei lager nazisti, di¬ 
venti una bandiera e un esempio 
per il movimento gay. Quelli a ca¬ 
vallo fra i Sessanta e i Settanta so¬ 
no anche gli anni in cui Pier Paolo 
Pasolini, attraverso tutta la sua 
opera, si batte per il riconoscimen¬ 
to di una scelta non solo culturale 
ma di vita e in cui il grande Fas- 
sbinder rivela la sua propensione 
per la violenza e l'oltraggio e un 
disperato bisogno d'amore. 

Certo di fronte alle dichiarazioni 
esplicite dell'oggi o dell'appena ie¬ 
ri ci sono grandi autori come Jean 
Cocteau («Il mio più grande desi¬ 
derio? Ballare il tango con Jean 
Marais»), Jean Genet o come la 
stessa Colette, che non hanno mai 
nascosto, ma anzi addirittura esal¬ 
tato come scelta estetica o di tra¬ 
sgressione assoluta la propria omo- 


E a Bologna 
«Fragola e 
cioccolato» 


BOLOG NA. La storia di 
omosessualità e amicizia 
raccontata nel film cubano 
«Fragola e cioccolato» arriva a 
Bologna nella versione 
teatrale della compagnia 
Tehabana (fino al 28 giugno a 
Teatri di Vita). Interpretata da 
un solo attore, )oel Angelino, 
questa pièce è stata la prima a 
trattare l'intolleranza 
omofobica del regime 
castrista. «A Cuba - racconta il 
protagonista - solo il sospetto 
di omosessualità significava 
non essere produttivi per la 
rivoluzione». Lo spettacolo, 
nel '91, doveva effettuare 
poche repliche: grazie 
all'interesse suscitato è 
rimasto in cartellone per tre 
mesi e ha aperto la strada alla 
rappresentazione di autori 
banditi o dimenticati come il 
drammaturgo gay Virgilio 
Pinera. 


e pregiudizi 


sessualità o bisessualità. Genet per 
esempio ci ha costruito una teoria 
teatrale che trasforma la scena in 
un teatro del riflesso, dove il trave¬ 
stimento quasi rituale assume una 
forza distruttrice e blasfema straor¬ 
dinaria. Alfiere di un teatro «male¬ 
detto» Genet esalta anche nei ro¬ 
manzi, attraverso le storie dei per¬ 
sonaggi, la propria scelta di vita 
anche se conosce la corriva, este¬ 
nuata rilettura di Lindsay Kemp. 
Lo stesso fanno Pasolini e Testori 
in tutta la loro opera. Ma c'è chi 


Da Tennessee 
Williams 
fino a Copi 
la ricerca 
sofferta di 
una identità 
artistica 


della propria omosessualità ha fat¬ 
to una bandiera di leggerezza, di 
humour o di gioco travestito come 
le drag queens americane e inglesi, 
i molti Vizietti, come i nostrani Le- 
gnanesi, come Paolo Poli e come 
l'insolente, grottesco teatro del 
franco-argentino Copi, dove la 
chiave omoerotica si esalta nel tra¬ 
vestimento e nell'autoironia della 
scelta della propria vita. Oppure si 
volge a rileggere anche la storia 
scritta dagli uomini secondo 
un'ottica fortemente femminista 


quando non lesbica come succede 
nei testi della francese Helène Ci- 
xous (celebre il suo II caso di Dora) 
o di Monique Witting alla quale si 
deve una «riscrittura» del celeber¬ 
rimo Don Chisciotte. 

Oggi, insomma, la situazione è 
molto diversa e, al di là dell'even¬ 
tuale «scandalo», la drammaturgia 
gay e lesbica può trovare cittadi¬ 
nanza e importanti riscontri sui 
nostri palcoscenici. Con un'avver¬ 
tenza che è anche un discrimine. 
Come per tutta la nostra cultura 


anche in teatro esiste 
un «prima» e un «do¬ 
po» Aids. Al «dopo» 
appartengono il lanci¬ 
nante e ironico mes¬ 
saggio finale di Copi 
Una visita inopportuna, 
il celeberrimo Àngels in 
America, di Tony Ku- 
shner, grande epopea 
in chiave gay dove l'a¬ 
more, la corruzione, la 
violenza vanno a braccetto con la 
morte, il furbo As is, il magnifico 
Nella solitudine dei campi di cotone 
di Bernard Marie Koltès dove in un 
dialogo rituale senza esclusione di 
colpi due uomini - uno che vende 
il desiderio e uno che non lo vuole 
acquistare - si confrontano. Poi c'è 
l'oggi dove l'omosex diventa de¬ 
viazione violenta ma anche busi¬ 
ness, il lirismo si fa tragedia, il suo¬ 
no rabbia. Talvolta con talento. 


Maria Grazia Gregori 


GAROFANO VERDE 


Nuovi testi 
per uscire 
dal recinto 

ROMA. Le scritture, prima di tutto. 
La quarta edizione della rassegna 
«Garofano Verde - Scenari di teatro 
omosessuale» curata da Rodolfo Di 
Giammarco (alla Comunità) focaliz¬ 
za l'attenzione sul linguaggio lettera¬ 
rio, sulla parola «alta» che tesse tragi¬ 
co e comico in forme anche inedite. 
Una bella sorpresa, che fa cadere defi¬ 
nitivamente il rischio sempre incom¬ 
bente della ghettizzazione, l'invasi- 
vità autoreferenziale dei contenuti. A 
vantaggio di una forma che ingloba i 
contenuti stessi per sconfinare e ma¬ 
gari parlare d'altro, oltre che della se¬ 
gregazione di uomini che amano al¬ 
tri uomini. Della solitudine, per 
esempio. Prendiamo Lustrini, il bel¬ 
lissimo testo di Antonio Tarantino 
in scena in questi giorni per la re¬ 
gia di Cherif: una partitura ma¬ 
gmatica che fa avanzare in primo 
piano Lustrini (Massimo Foschi) e 
Cavagna (Paolo Bonacelli), due an¬ 
geli degradati, un uomo mite av¬ 
vinghiato ai detriti di un'educazio¬ 
ne impartita da catto-comunisti e 
un amico abbarbicato ad un im¬ 
maginario periferico, sale da biliar¬ 
do e femmine felliniane. Come 
Vladimiro ed Estragone, attendo¬ 
no a loro modo Godot: ordiscono 
una piccola truffa ai danni di un 
professore che alla fine arriverà ma 
non per loro, accendendo una 
miccia di speranza altrove, presso 
un'altra testa sbandata e sognante. 
Una storia d'amore dagli echi pa- 
soliniani affidata ad un ritmo mu¬ 
sicale, portato da un linguaggio 
espressionisticamente truce che 
nella ripetizione azzera ogni se¬ 
gnale di violenza e profanazione. 

Un testo probabilmente destina¬ 
to a diventare «un classico», che la 
rassegna ha accolto assieme a scrit¬ 
ture più collaudate, da André Gide 
(Mario Scaccia ha letto brani dai 
Diari e dalle Disquisizioni: la cucina 
asfissiante gestita dalla madre, l'in¬ 
contro con Paul, l'avventura del 
corpo, lo scacco del desiderio, la 
sdrucita consapevolezza che si fati¬ 
ca sempre a capire gli amori degli 
altri e il loro modo di praticare l'a¬ 
more) fino a Tondelli (una scrittu¬ 
ra sondata da Barberio Corsetti fi¬ 
no ad estrarne il senso del sacro e 
della compassione piuttosto che la 
tematica omosessuale). Passando 
per Another Country, il testo cult di 
Julian Mitchell, una specie de I tur¬ 
bamenti del giovane Tórless ma in 
versione più soap-scandalistica e 
meno intima, che Riccardo Reim 
ha realizzato mettendo in campo 
nove ragazzi alle prese con un'ini¬ 
ziazione difficile. Disegnando in 
chiave grottesca un mondo a parte 
(un collegio inglese alla fine degli 
anni Venti: un'isola dentro un'al¬ 
tra isola), un mondo in cui è nor¬ 
male che si pratichino sadismo, 
delazione, omicidio, menzogna. 
Ed approdando alla scrittura poeti¬ 
ca, iperstratificata di Dario Bellez¬ 
za, al romanzo inedito Turbamento 
che Pino Tufillaro proporrà in 
chiusura di rassegna: «Una storia 
di sentimenti, ma anche una de¬ 
nuncia della irrimediabile forza 
spirituale della diversità». 


Katia Ippaso 


Faye Dunaway 
farà in teatro 
Maria Callas 


Un po' balletto un po' sfilata, ieri a Pitti Immagine L «evento» inventato dal coreografo francese 

Béjart balla Versace e Naomi fa la donna con la pistola 

GIANLUCA LO VETRO 


La divina Maria Callas in 
un'opera teatrale. «Apre» 
venerdì prossimo al teatro 
James A. Doolittle di 
Hollywood, l'opera 
«Master Class», di 
Terrence McNally, in cui è 
Faye Dunaway a 
interpretare la celebre 
diva della lirica. Misurarsi 
con il mito della Callas non 
spaventa però la star 
hollywoodiana che non si 
sente poi così distante 
(per esperienze e 
sensibilità) dalla 
grandissima cantante 
greca: «Ho vissuto sempre 
in maniera intensa - ha 
detto la Dunaway - so cosa 
vuol dire essere al centro 
della bufera. E la pressione 
della fama è 

l'emozionante territorio 
nel quale ho sempre 
vissuto». 


Firenze. Sfi-letto o bal-lata? Come 
nelle pubblicità di certi supermerca¬ 
ti, dove un pezzo di formaggio sem¬ 
bra un dado da gioco e un cavolo un 
cono gelato, in Barocco Bel Canto, di¬ 
retto da Bej art e presentato ieri sera in 
anteprima mondiale a Firenze nel¬ 
l'anfiteatro del Giardino di Boboli, 
saltano gli schemi e le classificazioni 
nette. Evento speciale del 52esimo 
Pitti Immagine, la piece, in un neo¬ 
logismo dello spettacolo porta per la 
prima volta una vera e propria sfilata 
di Versace in un balletto. E viceversa. 
In divenire, oltre alla logica mutante 
dello spettacolo costato due miliardi, 
anche la trama. Che con una tempi¬ 
stica da Ulisse di Joyce dilata in poco 
più di un 'ora, l'attimo del trapasso 
dalla morte alla vita eterna di un sui¬ 
cida. 

In questo spazio «trans», l'uomo in 
viaggio verso il creatore, si imbatte 
nel creato della natura. In un conti¬ 
nuum, dal contorno reale dei giardi¬ 
ni di Boboli, il verde arriva sulla scena 
con tre passerelle, idealizzato nei bal¬ 
lerini con calzamaglie color frutta by 


Versace. A scandire i tempi senza mi¬ 
sura, il passare della stagioni «che 
non ci sono più», uno spaventapasse¬ 
ri che si avvicenda nel ruolo di autun¬ 
no, inverno, estate e primavera, sen¬ 
za portarne i frutti tipici. Questa parte 
avrebbe dovuto essere di Be jart. 

Tuttavia, in Barocco Bel Canto, il 
coreografo ha preferito interpretare 
se stesso, dirigendo in scena gli inter¬ 
preti. Tutto lo spettacolo scorre su 
musiche di Haendel, Vivaldi, Duni, 
Broschi e Salazar con brani cantati da 
castrati in un ennesimo tributo all'i¬ 
bridismo. 

Ma in tal senso, il dato essenziale e 
sperimentale di Barocco Bel Canto è 
l'inserimento di alcuni passaggi mo¬ 
da in cui Versace presenta la sua colle¬ 
zioni uomo primavera estate '98 e un 
flash dell'alta moda femminile. Così, 
le voci alla Farinelli si mixano ai brani 
composti per l'occasione da Prince. 
Mentre i modelli interpretano una 
moda che attraversa in chiave attuale 
il repertorio stilistico di Versace: l'a¬ 
bito sartoriale con la spalla imbottita, 
le stampe idealizzate nei segni degli 


ideogrammi orientali, il bianco-e-ne- 
ro. Elemento di raccordo tra i mondi 
della moda e del balletto che comun¬ 
que entrano ed escono l'uno dall'al¬ 
tro con l'andamento impercettibile 
della dissolvenza, una modella ma 
stavolta nel ruolo di attrice: Naomi 
Campbel. 

Nell'ennesima commistione, la 
statuaria super top indossa tre capi 
dell'alta moda di cui due in rivoluzio¬ 
naria maglia di cristallo, ma senza sfi¬ 
lare: recitando, per quelle che posso¬ 
no essere le doti teatrali della venere, 
voluta da Versace, come emblema 
del suo immaginario femminile e 
della libertà dagli schemi raziali. In 
una scena che certo farà clamore, vi¬ 
sto il recentissimo tentato suicidio, la 
modella arriva a porgere una pistola 
al protagonista. Ma l'istigazione si ri¬ 
solve in uno sparo verso il pubblico. 
Solo al termine dello spettacolo, il 
suicida tenterà di uccidersi un'altra 
volta, sparandosi. A morire, tuttavia, 
saranno tutti i ballerini, cioè la natu¬ 
ra. Grido d'allarme ecologista, per la 
salvezza di un pianeta sotto il «tiro» 



Gianni Versace con il coreografo Maurice Bejart 


Luca Bruno/Ap 


dell'inquinamento? 

« Più che altro - risponde Bej art - in¬ 
no alla spiritualità dell'uomo che so¬ 
pravvive ad ogni cosa. Laddove la 
materia è destinata a una morte cer¬ 
ta». 

Duro messaggio, dunque, per la 
moda, più effimera tra le cose deperi¬ 
bili. Ma Versace che ha fatto della sua 
indole volubile la virtù di una profes¬ 
sione caratterizzata dalla continua ri¬ 
cerca, non è affatto turbato. Anzi, lo 
stilista è il primo a dichiarare che per¬ 
sino questa mastodontica iniziativa, 
in replica a Taormina Arte e poi a To¬ 
kyo, sia «un'esperienzairripetibile». 

Mentre gli immancabili replicanti 
pensano già di clonare questa nuova 
forma di spettacolo,Versace è oltre: 
allo studio di un altro evento in pro¬ 
gramma per ottobre a New York, nel 
quale attraverso un omaggio a Andy 
Warhol, saranno protagoniste moda 
e arte. Va da sè, sempre all'insegna 
della contaminazione, nuova fron¬ 
tiera di questa post-umanità. 


Gianluca Lo Vetro 
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Francia 1998 
vestirà 

Yves Saint Laurent 

Al mondiale francese del 1998 si 
vestirà Yves Saint Laurent 
L'accordo per la fornitura delle 
2.600 divise ufficiali è stato 
siglato ieri da Michel Platini, co- 
presidente del comitato 
organizzatore, e da Pierre Bergé, 
manager della prestigiosa casa di 
moda (che proprio nel 1998 
festeggerà i 40 anni di attività). 

La Yves Saint Laurent vestirà 
anche il personale impiegato nel 
sorteggio dei gironi della fase 
finale, il 4 dicembre prossimo a 
Marsiglia. Il giorno della finale 
mondiale (12 luglio 1998) la Yves 
Saint Laurent presenterà una 
retrospettiva di moda allo 
«Stadio di Francia». 


«Fragomeni? 
Regolamenti 
stravolti 
per giustizia» 

Con la coscienza 
orgogliosa di essere in 
errore, si continua a dare 
una giustificazione allo 
scippo della medaglia 
d'oro di Giacobbe 
Fragomeni, pugile 
azzurro espropriato di 
una vittoria «sacrificata», 
almeno questo è il 
legittimo dubbio, per 
garantirsi un voto in più 
per Roma 2004. Dopo 
tante considerazioni e 
giustificazioni, tra cui 
quella della macchinetta 
segna punti che non ha 
funzionato (o meglio lo ha 
fatto per 11 incontri e non 
nel dodicesimo), arriva il 
commento del numero 
uno dei Giochi del 
Mediterraneo, il francese 
Collard presidente del 
comitato intemazionale 
(Cijm): «Siamo coscienti di 
essere andati contro le 
regole ma lo abbiamo 
fatto nella giustizia 
sportiva. Speriamo che 
questo nostro 
provvedimento possa 
dare un contributo al 
dibattito in corso 
all'interno dell'Aiba, sul 
sistema informatico per 
assegnare i punteggi che 
ha ingiustamente 
sfavorito molti atleti». 
Collard ha sottolineato 
inoltre di essere fiero di 
avere perla prima volta 
nella storia rettificato un 
verdetto. «Per noi la cosa 
più importante è cercare 
giustizia e sappiamo che 
facendo questo abbiamo 
stravolto i regolamenti 
dell'Aiba e che forse 
avremo dei problemi con 
loro per questa nostra 
posizione. Comunque 
non è stata una decisione 
presa alla leggera». Ma 
che comunque lascia 
dubbi sulla regolarità 
della «manovra» che ha 
scatenato dure critiche: il 
Coni ha consegnato alla 
delegazione algerina una 
copia della medaglia d'oro 
dei pesi massimi, non 
restituita dal pugile 
Fragomeni e dalla stessa 
Federboxedopo la 
decisione dell'esecutivo di 
assegnarla all'algerino 
Benguesmia. Il Foro Italico 
sembra dunque aver 
pagato così il suo prezzo 
alle allenze politiche per 
Roma 2004. E i corsi e 
ricorsi storico-sportivi 
fanno però pensare al 
«papocchio», triste 
epilogo della rassegna 
mediterranea: sarà un 
caso ma il presidente della 
commissione tecnica dei 
Giochi è lo slavo Artur 
Takac, lo stesso del salto in 
lungo, anzi lunghissimo, 
di Giovanni Evangelisti ai 
Mondiali dell'87 a Roma. Il 
fatto è che in questa storia 
nessuno dei due pugili si 
considera pienamente 
vincente. Oggi il 
congresso dell'Aiba, che si 
riunisce sotto il sole di 
Santo Domingo, deciderà 
a quale atleta consegnare 
la vittoria. Ma ormai il... 
gioco per i Giochi è stato 
fatto. Resta almeno la 
soddisfazione di aver 
inventato la medaglia 
d'oro clonata. 



Bayern, Trapattoni 
«Mattheus può andarsene 
Voglio più tranquillità» 


Fifa, caso Ronaldo 
«Non abbiamo mai dato 
una risposta ufficiale» 




Giovanni Trapattoni, allenatore del Bayern 
Monaco, ha risposto perle rime a Lothar Mattheus 
che da settimane attacca dirigenti e compagni di 
squadra. «Se ne può andare. Se vuole prendere il 
largo deve farlo e il Bayern deve venderlo, sempre 
che trovi una squadra disposta a tenerlo», ha detto 
il tecnico. Nelle settimane scorse il libero aveva 
perso la sua fascia di capitano per aver apertamente 
accusato il compagno di squadra Klinsmann di 
aver manovrato per escluderlo dalla nazionale. 
Hertha Berlino e Amburgo sono due possibili 
acquirenti dell'ex interista che però, secondo il 
presidente del Bayern Beckenbauer, è incedibile. 


Il caso Ronaldo non ha fine. Ieri infatti la Fifa ha 
smentito seccamente quelle che erano state le 
dichiarazioni dello svizzero Michel Zen-Ruffinen 
(segretario aggiunto della federazione 
intemazionale) che «lamentavano il 
comportamento dell'Inter nell'aver raggiunto un 
accordo con Ronaldo senza aver contattato il club 
catalano, visto che il giocatore non era in scadenza 
di contratto e che la clausola di rescissione ha 
valore solo in Spagna». Da qui la presa di posizione 
della Federazione intemazionale: «Non ci siamo 
mai pronunciati sul trasferimento di Ronaldo 
all'Inter e mai sulle controversie in corso». 


Il fantasista al rientro dalle vacanze lancia frecciate ai dirigenti milanisti. «Dove andrò? Non so nulla» 

Raggio, amaro ritorno 
«Non mi si scarica con» 


MILANO. L'opera di rifondazione 
avviata da Galliani e Braida su con¬ 
siglio di Capello mieterà un'ulterio¬ 
re vittima, esplicitamente inviata a 
cercare altrove maglia e gloria. La te¬ 
sta che sarà abbattuta sarà quella di 
Roberto Baggio, ieri mattina di ri¬ 
torno dal viaggio in Argentina in 
compagnia dell'inseparabile amico 
ristoratore Gianmichele. Dopo 
venti giorni di assoluto isolamento, 
lontano da vicende calcistiche e da 
clamori di mercato, il fuoriclasse ve¬ 
neto è tornato in Italia, atterrando 
alle 10.00 all'aeroporto di Venezia. 
Ha trascorso due settimane di soli¬ 
tudine monacale, non ha letto al¬ 
cun giornale, ha staccato tutti i tele¬ 
foni : un breve ritiro per tirare il fiato 
dopo una stagione logorante a livel¬ 
lo psicologico e per raccogliere le 
forze in vista del rimpatrio. Non de¬ 
ve essere una sensazione piacevole, 
infatti tornare da un viaggio sapen¬ 
do che non c'è nessuno felice del 
tuo arrivo: Baggio è rientrato consa¬ 
pevole di essere un ospite scomodo 
per il Milan del futuro, riempitosi di 
atleti podistici e muscolari. «Ho par¬ 
lato con Capello ai primi di giugno. 
Mi ha confermato ciò che già era 
nell'aria da tempo: mi ha detto che 
la società intendeva effettuare gros¬ 
si cambiamenti e che fra i possibili 
partenti ci sarei stato anch'io. Mi di¬ 
spiace andar via soprattutto per il 
bel rapporto creatosi coi tifosi che 
addirittura mi hanno premiato nel 
concorso "Cuore di Milan”. Ero 
mentalmente preparato a lasciare la 
squadra, non posso dire di essere ri¬ 
masto sorpreso dell'intenzione del¬ 
la società visto i segnali evidenti del¬ 
l'ultimo periodo, ma ci sono rima¬ 
sto male. Sono amareggiato, non lo 
nascondo». 

Si chiude dunque la triste paren¬ 
tesi milanese di Baggio, venuto nel¬ 
la società di Berlusconi per spiccare 
il volo e invece sfracellatosi contro il 
legno della panchina. Nella sua pri¬ 
ma stagione in rossonero, il fantasi¬ 
sta venne impiegato quasi costante- 
mente dal primo minuto, salvo poi 
essere sostituito regolarmente nel 
corso del secondo tempo. Il giocato¬ 
re più amato d'Italia si lamentava, 
Capello si accingeva a conquistare il 


quarto scudetto del quinquennio 
milanista. Con l'arrivo di Tabarez il 
vicentino si era illuso di poter di¬ 
ventare il leader di una squadra co¬ 
struita attorno a lui, perno motore 
della formazione. Gli esprimenti 
del rombo a centrocampo fallirono 
e l'ex pallone d'oro si fece da parte 
mentre Weah e Simone segnavano 
caterve di gol. La situazione non mi¬ 
gliorò sotto la gestione tecnica di 
Sacchi alle prese con un gruppo in 
caduta libera: l'ex et cercò di salvare 
il salvabile, effettuò qualche scelta 
opinabile ma nel frattempo Baggio 
faceva ping pong fra titolari e riser¬ 
ve. Sino al termine del campionato 
scorso andava ripetendo che voleva 
rimanere al Milan, ove poter gioca¬ 
re con continuità, altrimenti si sa¬ 
rebbe dovuto guardare in giro. 
Adesso come allora l'obiettivo è 
uno solo: Francia '98. «La cosa più 
importante per me in questo mo¬ 
mento è giocare. Voglio e devo gio¬ 
care, altrimenti sarei costretto a dire 
addio ai mondiali» rivela il campio¬ 
ne di Coldogno. Fra le squadre in¬ 
tenzionate ad ingaggiare i piedini 
magici di Baggio sono usciti i nomi 
del Barcellona e del Napoli: «Non so 
niente, tutto è possibile. Per 20 gior¬ 
ni non ho letto i giornali ma grazie a 
Dio c'è chi lavora per me. Non rifiu¬ 
to alcuna offerta ma prenderei in 
considerazione solo una sistema¬ 
zione che possa essere gradita anche 
alla mia famiglia. Quando si è soli 
non si hanno grossi problemi di tra¬ 
sferimento mentre quando ci sono 
di mezzo figli piccoli, la questione è 
differente». 

Non cela un certo astio nei con¬ 
fronti dei dirigenti milanisti, nessu¬ 
no dei quali si è fatto vivo nelle scor¬ 
se settimane: «Quando hanno biso¬ 
gno ti cercano anche a casa. Quan¬ 
do non servi più non esiste nemme¬ 
no il telefono». Scaricato, solo, alla 
ricerca di una squadra che lo elegga 
capo carismatico (e lo stipendi in 
maniera sontuosa quanto il Milan) 
stempera la tensione con una battu¬ 
ta: «Qual è al momento la società 
più vicina? Il Vicenza. La squadra 
della mia città». 


Monica Colombo 



Roberto Baggio 


Bartoletti 



Anche 

Savìcevìc 

«sgradito» 


Sulla lista di proscrizione 
firmata da Capello non 
figura solo il nome di Baggio. 
Anche il secondo signor 
Fantasia alle dipendenze 
della società milanista, 

Dejan Savicevic, sarebbe 
sgradito al tecnico neo 
vincitore della Liga. 

Il montenegrino, irritante 
per i continui infortuni 
muscolari che ne hanno 
ridotto all'osso l'impiego in 
campo nelle cinque stagioni 
giocate in rossonero, 
sarebbe stato messo al 
bando dal futuro allenatore 
del Milan: il titolare per la 
fascia destra sarà Ibrahim Ba, 
il franco-senegalese 
prelevato dal Bordeaux. 

Ma nonostante le manifeste 
intenzioni di Capello di 
considerare Savicevic una 
seconda scelta, il genio slavo 
ha rifiutato le offerte giunte 
nella sede di via Turati (su 
tutte quella dell'Olpimpique 
Marsiglia). 

Col contratto in scadenza il 
30 giugno '98 preferirebbe 
restare un altro anno a 
Milano per poter decidere 
con calma la stagione 
prossima la sistemazione 
futura in completa 
autonomia, avendo la 
facoltà di scegliere 
l'ingaggio più sostanzioso. 
Savicevic, al contrario di 
Roberto Baggio, non ha 
fretta di trovare 
immediatamente una nuova 
collocazione; il posto in 
nazionale ce l'ha già 
grantito. Da leader assoluto. 


M.C. 


Con la consulenza di Luciano Moggi, dg della Juve, ecco come allestire una formazione con soli 30 miliardi 

Una buona squadra senza svenarsi 



ROMA. Quattordici miliardi per il 
terzino, pardon laterale sinistro Zie- 
ge. Quasi altrettanti per il terzino, 
pardon laterale destro Cafù. Eventi¬ 
nove (sin qui offerti, non incassati) 
per Christian Vieri. Quanto costa co¬ 
struire una squadra? Una follia, pos¬ 
sono rispondere Berlusconi, Moratti, 
Cragnotti e persino Sensi, che ha già 
rovesciato sul mercato una quaranti¬ 
na di miliardi senza riuscire a staccare 
l'interruttore della contestazione. 
Eppure, si può provare ad allestire 
una formazione dignitosa senza arri¬ 
vare a svenarsi. Pescando magari solo 
in Italia (e non è neanche obbligato- 
rio), scovando qua e là qualche talen¬ 
to, o comunque qualche giocatore af¬ 
fidabile, nel grande dimenticatoio 
del pianeta del pallone. Noi, sia pure 
affiancati dal più illustre dei consu¬ 
lenti - Luciano Moggi -, ci abbiamo 
provato. 

E con l'equivalente dei quanto Mi¬ 
lan e Roma hanno speso per due ter¬ 
zini, pardon per due laterali, ci siamo 
riusciti. Risparmiando anche qual¬ 
che spicciolo. 


Portiere. Moggi, che a zero lire 
s'è portato a casa (in prestito) il ta¬ 
lento del Duemila, Morgan De San- 
ctis (prelevato dal Pescara), suggeri¬ 
sce due giovanotti maturati al fuo¬ 
co della B: Matteo Gianello, 21 an¬ 
ni, un metro e 89 per 84 chili, del 
Chievo Verona; Alessio Scarpi, 24 
anni, 1,82 per 75, della Reggina 
(ma di proprietà del Cagliari). Co¬ 
sto ridottissimo, 1,5-2 miliardi per 
uno dei due a scelta, rendimento 
assicurato. 

Difesa. Prima scelta, il libero. 
Con due opzioni eventualmente 
sommabili l'una a l'altra: l'esperto 
Marco Franceschetti (30 anni), al 
momento condannato alla panchi¬ 
na nella Samp, il giovane Claudio 
Rivalta, classe '78, nelle ultime due 
stagioni titolare inamovibile del Ce¬ 
sena. Altri 6-7 miliardi e si prendo¬ 
no tutt'e due. Poi, si passa ai terzini. 
A Moggi («Ci avevo pensato anche 
per la Juve, ma abbiamo finito per 
puntare su Brindelli dell'Empoli), 
piace Andrea Tarozzi, classe '73, de¬ 
stro naturale del Bologna. Sull'altra 


corsia, suggerisce il mancino Gian¬ 
luca Colonnello (24 anni) del Pe¬ 
scara, un tipo che piace pure a Ze- 
man e a Malesani. Al centro, scelta 
tra il veronese Sebastiano Siviglia 
(24) e il cagliaritano Matteo Villa 
(27). Spesa totale per tre difensori: 
sui 9 miliardi. 


Centrocampo. «Con un libero 
che sa costruire alle spalle, si può 
anche rinunciare al regista classico: 
bastano due mediani coi polmoni a 
mantice e una buona mezzapunta», 
suggerisce ancora il nostro consi¬ 
gliere per gli acquisti. E allora, oc¬ 
chio al sempre decorosissimo Gen¬ 


naro Ruotalo, trentenne bandiera 
del Genoa da troppe stagioni di¬ 
menticato dai grandi club, al soli¬ 
dissimo Paolo Cristallini (25), da tre 
anni al Torino, all'elegante Giovan¬ 
ni Stroppa (28), che non troverà più 
posto nell'Udinese e Mazzola della 
Reggiana. Alternative interessanti: 
Massimo Orlando (26) e Anseimo 
Robbiati (27) della Fiorentina, Ales¬ 
sandro Mazzola (28) della Reggiana, 
Gabriele Ambrosetti (24) del Vicen¬ 
za, Alessio Pirri (21) della Salernita¬ 
na. Costo dei tre pezzi da metà 
campo: 8-9 miliardi: 

Attacco. Un nome su tutti: Paolo 
Poggi, 26 anni, veneziano in forza 
all'Udinese dal '94: «Una delle se¬ 
conde punte più brillanti del cam¬ 
pionato, se non la più brillante in 
assoluto». Venticinque gol nelle ul¬ 
time due stagioni in A, il gioiello 
«pazzo» di un possibile mercato tut¬ 
to ispirato al risparmio: «Costa ab¬ 
bastanza, ma si può sempre ricorre¬ 
re alla formula del prestito o della 
comproprietà», aggiunge Moggi. E 
al centro, col numero 9? Il suggeri- 


Giro della Svizzera 
Piepoli terzo 
Oggi ultima tappa 

Il ciclista svizzero Oskar 
Camenzind (Mapei), grande 
animatore del 61° Giro della 
Svizzera che si conclude oggi a 
Zurigo, ha vinto in solitudine la 
9° tappa disputata sulle 
montagne dell'est tra Wetzikon e 
Davos per una percorrenza di 192 
km. Camenzind ha superato di 
l'06" il tedesco Jan Ullrich e 
Titaliano Leonardo Piepoli. Il 
francese Christophe Agnolutto 
(Casino), ieri 19°a2'53”, 
conserva la maglia di leader con 
2'08" su Camenzind in classifica 
generale. La 10° e ultima tappa 
porterà oggi i 105 corridori 
classificati da Davos a Zurigo su 
186,8 km. 


MEDITERRANEO 


Italia d'oro 
nel calcio 
Cinque gol 
ai turchi 

L'Italia di Tardelli stritola la Turchia 
e conquista l'oro dei Mediterranei 
dopo trent'anni. Una vittoria merita¬ 
ta che ha visto protagonisti tutti gli 
azzurri, ma che ha avuto in Totti e 
Ventola i suoi due travolgenti trasci¬ 
natori: due reti a testa, assist, suggeri¬ 
menti, intuizioni, una partita ecce¬ 
zionale. Il pubblico barese ha saluta¬ 
to la fine dell'incontro con applausi e 
ovazioni; i due attaccanti sono stati 
osannati come eroi, fuoriclasse, cam¬ 
pioni. 

Il cinque a uno finale non è un ri¬ 
sultato bugiardo. L'Italia ha domina¬ 
to l'incontro con uno stile brioso, 
giovane, intelligente, volitivo. Epen- 
sare che la partita comincia in salita. 
Sì, perché per i primi quindici minuti 
gli azzurri non riescono a creare gran¬ 
ché e anzi sono proprio gli uomini di 
Pamirogiu ad andare in gol, al 16', 
con Guner. Una palla insidiosa lan¬ 
ciata in area viene soltanto respinta 
da Buffon che si scontra con un attac¬ 
cante turco (il portiere è dovuto poi 
uscire per le conseguenze del colpo). 
Guner spara in rete a porta vuota. 

Da quel momento in poi, però, si 
gioca ad un porta sola. Dopo cinque 
minuti dal gol turco il risveglio azzur¬ 
ro con un colpo di testa di Ventola fi¬ 
nito alto di poco; poi è Baronio che 
dalla distanza tira a lato; al 28', infine, 
è Totti su splendido assist di Pesaresi 
(straordinaria la sua partita) che infi¬ 
la nel sacco. Si fa solo in tempo a ri¬ 
prendere il gioco che l'Italia segna an¬ 
cora: è Ventola che di prepotenza si li¬ 
bera in aria su meraviglioso passaggio 
di Baronio, e beffa Caliskan con un 
pallonetto dalla calibratura millime¬ 
trica. È un uno-due mortale per la 
Turchia: gli azzurri dilagano, affon¬ 
dano i colpi nella difesa avversaria, 
Totti e Ventola spadroneggiano, 
quasi con cinismo. Al 43 ' Ventola, in¬ 
contenibile, viene messo a terra in 
area: il rigore è realizzato con prepo¬ 
tenza da Totti, la partita è virtual¬ 
mente chiusa. La ripresa serve solo a 
definire il risultato con Ventola che, 
diventato un gigante, realizza il quar¬ 
to gol rubando un palla il area e «sal¬ 
tando» il portiere turco con un altro 
pallonetto delizioso. Poi, èLongo che 
chiude le marcature su punizone. Il 
pubblico è tutto in piedi. 


mento principale è per Roberto 
Murgita (28), sosia bianco di Weah. 
«Uno sfondatore vero, un centroat- 
tacco-boa vecchio stampo», l'eti¬ 
chetta disegnata per il vicentino. 
Seconda scelta, lasciato da parte 
Hubner, il romano Edoardo Artisti¬ 
co (27), girovago del gol, cinque 
maglie cambiate nelle ultime quat¬ 
tro stagioni: Monza, Pescara, Anco¬ 
na, Perugia e Salernitana. «È stato 
sfortunato, ma uno con le sue ca¬ 
ratteristiche può sfondare anche in 
A». Spesa prevista per l'attacco: 6-7 
miliardi, qualcosa di più se si in¬ 
quadra nel mirino un tipo come 
Poggi. In totale, siamo così sui 30- 
32 miliardi, salvo prestiti e compro¬ 
prietà per una squadra non da scu¬ 
detto ma che di sicuro si salva. Più 
o meno la cifra che l'Atletico Ma¬ 
drid ha offerto per Vieri, meno di 
quanto il Manchester United è 
pronto a pagare per Del Piero. Ben¬ 
venuti sul pianeta della follia o del¬ 
la saggezza? 


Stefano Petrucci 
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Linee e Suoni 


A San Siro 
Ligabue ha 
già battuto 
Jackson 

Anche da vuoto, San 
Siro emoziona 
parecchio. E mette un 
po' di paura. 

Soprattutto a pensare 
che da lì a qualche 
giorno sarà pieno zeppo 
di fans. Ligabue si 
guarda intorno, si siede 
in mezzo ai palco 
gigantesco e parla a 
ruota libera. «Per me era 
già incredibile riempire 
lo stadio per una sera. È 
addirittura, 
inconcepibile farlo per 
due», spiega. E, con un 
misto di orgoglio e 
incredulità, si trova a 
fare i conti trionfali del 
suo imminente tour, che 
si apre sabato al Meazza 
di Milano col tutto 
esaurito. E anche la 
seconda data, il 29, sta 
andando bene. Come 
dire che per il rocker 
padano in due sere ci 
saranno oltre centomila 
spettatori. Quasi il triplo 
di quelli che c'erano da 
Michael Jackson. E come 
solo Vasco, fra gli 
italiani, era riuscito a 
fare. «Ma i raffronti gli 
lascio all'agenzia e alla 
casa discografica, lo 

C enso soltanto a far 
ene. E mi macero in 
questi giorni d'attesa: 
vorrei salire sul palco 
subito, ho una gran 
voglia di suonare. Sento 
il peso, l'emozione e la 
responsabilità di questa 
cosa che chiamano 
evento: spero che ciò 
non mi giochi brutti 
scherzi. So soltanto una 
cosa: io vinco se quella 
sera suono e basta». 
Anche le altre date del 
tour vanno bene: a 
Udine, il primo luglio, ci 
saranno 20.000 
spettatori. A Firenze, il 
3, è stata richiesta 
l'extra-capienza per gli 
eventi speciali, mentre 
la prima data romana, il 
5, alla Curva Sud 
dell'Olimpico (25.000 
posti), è «sold out». I 
supporter saranno 
Negrità e Gang. 
Insomma, conti alla 
mano, 200.000 fans si 
vedranno i concerti di 
Ligabue. Che saranno 
rock alla vecchia 
maniera. «Niente effetti 
speciali e roba simile. Ci 
sarà un bell'impianto, lo 
stesso degli U2, e un 
imponente set di luci. E, 
poi, non mancheranno 
sketch e sorpresine. Ma 
sarà, essenzialmente, 
uno spettacolo rock, di 
chitarre-basso-batteria. 
Qualcuno dirà che è 
monocorde, ma questo 
è il nostro approccio: 
pochi colori, ma una 
grande dinamica del 
suono», conclude. 

[Diego Perugini] 




La major giapponese sta per lanciare la tecnologia «ConnecteD». che integra il lettore e Internet 

Musica sul Cd, immagini on line 
La Sony ci crede per prima 

Intanto, la potente casa discografica da settembre renderà disponibile sul Web una sorta di juke- 
box elettronico, a pagamento e a giorni comincerà a vendere i suoi prodotti via telematica. 

Ciocare on line con Cates 
a soli tre dollari 


La notizia, meglio: le notizie, sono 
di quelle che a prima vista potrebbero 
interessare una ristretta cerchia di su¬ 
per-appassionati. Ma non è così. Le 
conseguenze di quelle «notizie» po¬ 
trebbero cambiare - e non chissà 
quando ma già alla fine dell'estate - il 
modo di fruire la musica. Natural¬ 
mente si sta parlando di Internet 
(«naturalmente», perchè tutto ciò 
che deve stupire viene da lì). Che si 
possano ascoltare brani scaricando 
sul proprio computer file musicali 
l'hanno imparato un po' tutti. Così 
come è ormai arcinoto che sfruttan¬ 
do la telematica si può ascoltare - e in 
qualche caso anche vedere - un con¬ 
certo dal vivo. Fin qui, tutto già detto 
e scritto. La novità è che ora, «nel 
campo», arriva una major, della di¬ 
mensioni della Sony. La prima noti¬ 
zia è infatti questa (la fonte è l'infor¬ 
matissima agenzia Rockonline): il 
prossimo autunno la casa giappone¬ 
se metterà in funzione un vero e pro¬ 
prio «juke box elettronico». 

Di che si tratta? Più o meno si farà 
così: ci si collegherà al sito della Sony 
(«naturalmente»: www.sony.com) si 
sceglieranno gli autori e i brani che si 
vorranno ascoltare durante la navi¬ 
gazione e poi si proseguirà, andando 
a visitare qualsiasi altro sito. La co¬ 
lonna sonora del pomeriggio o della 
serata in rete è assicurata dalla major. 
Con una novità in più, però: che chi 
vuole questo servizio lo dovrà pagare. 
Ed è questa forse una notizia rilevan¬ 


te quanto la prima. Perché è vero che 
il computer e il modem ormai sono 
considerati dei «supporti» musicali 
(come il lettore di Cd audio o giradi¬ 
schi) ma quasi nessuno aveva prova¬ 
to a farsi pagare i files. Ci ha provato 
una società inglese, la «Cerbems» che 
tempo fa aveva fatto anche un accor¬ 
do con l'Emi per distribuire on line 
singoli brani. Per capire: chi voleva 
acquistare solo una canzone di Bowie 
e non l'intero album, pagava una 
sterlina e si scaricava sul pc solo i by- 
tes della canzone. Ma alla «Cerberus» 
non è andata bene e il catalogo da 
mesi non viene aggiornato. 

Ora invece ci riprova una major, 
forse la più grande. In rete si dice che 
anche questa della Sony sarà, co¬ 
munque, un'iniziativa destinata al 
flop. I frequentatori di siti musicali 
sono abituati a scaricarsi piccoli «as¬ 
saggi» di brani. Ma sono compieta- 
mente gratuiti, difficile immaginare 
cosa accadrà di fronte alla richiesta di 
denaro. 

E non è ancora tutto. Nel senso che 
tante altre cose indicano che la Sony 
ha «scelto» davvero la diffusione on 
line. Già fra una settimana il gruppo 
giapponese comincerà a vendere di¬ 
rettamente i Cd dal proprio sito Inter¬ 
net. Ma questo lo fa già la Wea, presto 
lo farà la Bmg. Ben più rilevante è che 
in un futuro prossimo - ma non lon¬ 
tano: qualche mese - la Sony lancerà 
la tecnologia «ConnecteD». C'era 
qualcosa al proposito su «Wired» di 


qualche mese fa. Ora se ne sa qualco- 
sina in più. Si tratterebbe di questo: 
una tecnologia che consentirà di in¬ 
serire il proprio cd audio nel lettore di 
Cd-Rom. Il quale, collegandosi al 
modem, si aprirà su un sito con im¬ 
magini in movimento. Il risultato sa¬ 
rà la sincronìa fra quel che sentiremo 
e quel che vedremo. E si dice che fra 
gli artisti interessati alle prime produ¬ 
zioni di prodotti «ConnecteD» ci sia 
BobDylan. 

Questo fra qualche mese. Intanto 
la Sony assicura che da subito l'80% 
delle sue emissioni - quindi stiamo 
parlando di milioni di copie - sarà in 
formato Cd Enhanced. Si tratta di 
normali Cd audio che però letti sul 
Cd-Rom forniscono anche immagini 
e filmati (enhanced significa «mi¬ 
gliorato»). Sono già in vendita da 
qualche anno (in Italia non hanno 
mai avuto un'enorme fortuna perchè 
i programmi che ne consentono la 
lettura sul pc entrano spesso in con¬ 
flitto con i software normalmente 
utilizzati per «leggere» i Cd-Rom) ma 
ora saranno ulteriormente potenzia¬ 
ti. Come? La Sony, d'accordo con 
America On Line, includerà nel di¬ 
schetto un software per collegarsi, 
gratuitamente e con un semplice 
click, alla pagina Internet dell'artista. 
Fin qui la major giapponese. C'è da 
credere che le altre arriveranno tra 
pochissimo. 

Stefano Bocconetti 


II 

sito 

della 

Sony 

e in 

alto 

Bill 

Gates 


CHICAGO. Una grande, anzi, una storica battaglia 
verrà combattuta nei cieli di Internet a partire dal 
prossimo autunno. Di che si tratta? Dell'ennesima 
metafora bellica uscita dalle quotidiane e colorite 
cronache della «guerra del cyberspazio»? 
Dell'annuncio di un nuovo e, ovviamente, «titanico» 
scontro tra i giganti della telematica in lotta per la 
conquista della Rete? 

Non esattamente. Perché questa volta proprio una 
vera battaglia - vera e, a dispetto della sua «virtualità», 
davvero storica - è quella che sta per dar fuoco alle 
proprie polveri. Si chiamer «Fighter Ace» e darà fino a 
100 giocatori la possibilità di disputarsi 
contemporaneamente i cieli del pianeta sulla falsa riga 
di quelli che, oltre mezzo secolo fa, in effetti furono i 
grandi combattimenti aerei della seconda guerra 
mondiale. A cominciare, naturalmente, da quelli tra i 
«V2» tedeschi ed i piloti di sua maestà britannica. 

Luogo dello scontro prossimo venturo: la «Internet 
Gaming Zone» della Microsoft. Quella stessa «Gaming 
Zone» dove - stando ai dati forniti dalla onnivora 
creatura di Bill Gates - già oggi 275mila membri si 
ritrovano per fronteggiarsi in tenzoni di vario tipo. La 
stessa dove, nel solo mese di maggio, per ben 25mila 
volte i giganteschi camion della «Monster Truck 
Madness» (forse il più popolare tra i CD-Rom prodotti 
dalla Microsoft) si sono sfidati in epiche corse lungo le 
superstrade d'America. 

E due sono le contraddittorie novità del grande evento 
che la Microsoft ha ufficialmente annunciato sabato 
scorso alla «Electronic Entertainment Expo»: per la 
prima volta (prima per la Microsoft) il gioco potrà 
essere scaricato «freeof charge» in Internet. E per la 
prima volta i frequentatori della «Gaming Zone» - fin 
qui finanziata solo dalla pubblicità - dovranno pagare 
una modesta tariffa oraria. Tre dollari al giorno. Molto 
rispetto al nulla di prima. Molto poco rispetto al dollaro 
e 99 cents all'ora che America on Line si appresta a 
chiedere ai propri sottoscrittori per una analoga 
iniziativa. 

Impossibile é dire chi vincerà la nuova «Battaglia 
d'Inghilterra». Ed ancor più difficile è capire chi vincerà 
quella che qualcuno già chiama «la guerra delle guerre 
on line». Ovvero: la grande contesa per conquistare 
cuori, cervelli e portafogli delle 500mila anime che - 
stando ai calcoli della rivista Computer Gaming World - 
oggi duellano «on line» con regolare frequenza. Il solo 
fatto certo è che - come fa rilevare Dean Takahashi sul 
Wall Street Journal del 19 giugno - l'Internet sta 
radicalmente cambiando il modo di produrre CD-Rom. 
Lo sta anzi cambiando al punto da mettere in 
discussione la stessa necessità - nonché la redditività - 
della produzione di dischi. 

«L'Internet - dice Glenn Entis, del dipartimento giochi 
della DreamWorksdi Los Angeles-è per tutti noi un 
arma a doppio taglio. La possibilità di giocare in linea 
rende il prodotto sempre più attrattivo. E nel 
contempo lo rende sempre più inutile. Almeno nella 
sua forma tradizionale...». 

Oggi pressoché nessuno dei siti Web gratuitamente 
dedicati ai giochi rappresenta una diretta minaccia per 
i produttori. Molti dei quali fanno anzi rilevare come, 
attualmente, la mania dei «giochi on line» stia di fatto 
stimolando le vendite (più 18,4 per cento lo scorso 
anno). Ma che accadrà domani? [Massimo Cavallini] 


Storie Tempie Pilots 

Dopo il tour 
si sciolgono? 

Dagli USA arrivano nuove vo¬ 
ci su un possibile scioglimen¬ 
to degli Stone Tempie Pilots. I 
grungers di San Diego potreb¬ 
bero prendere una decisione 
sul loro futuro al termine del¬ 
l'attuale tour americano. Il lo¬ 
ro manager, Steve Stewart, ha 
sconfessato queste voci ma 
ha comunque ammesso che il 
cantante Scott Weiland si 
prenderà un lungo periodo di 
riposo al termine del tour. Gli 
altri tre Stone Tempie Pilots 
hanno nel frattempo dato vi¬ 
ta ad una nuova formazione 
parallela chiamata «Talk 
Show», insieme a Dave 
Coutts, ex cantante dei Ten 
Inch Men. Dave, per la crona¬ 
ca, è il musicista che in passa¬ 
to avrebbe dovuto prendere il 
posto di Weiland qualora 
non fosse riuscito a risolvere i 
suoi problemi di droga. Un ul¬ 
teriore elemento, quest'ulti¬ 
mo, che, secondo molti, sta¬ 
rebbe a confermare la profon¬ 
da crisi degli Stone Tempie Pi¬ 
lots. 

Springsteen 

Usa: venderà 
cibo per cani 

La notizia arriva dal «Natio¬ 
nal Enquirer», un settimana¬ 
le americano «popolare», do¬ 
ve l'aggettivo sta per poco at¬ 
tendibile. Comunque, il «Na¬ 
tional Enquirer» scrive che 
Bruce Springsteen avrebbe as¬ 
sunto un dietologo per indi¬ 
viduare la formula alimenta¬ 
re di un nuovo cibo per cani 
dietetico. Prodotto che Sprin¬ 
gsteen sarebbe intenzionato a 
mettere in commercio. Per¬ 
ché? Perché, da convinto ve¬ 
getariano qual è, avrebbe cu¬ 
rato il suo cane a modo suo 
qualche tempo fa per rimet¬ 
terla in sesto da un serio ma¬ 
lessere e, riuscendo a sortire 
effetti prodigiosi, si sarebbe 
deciso a unire l'utile al dilette¬ 
vole. 

Gli U2 _ 

Sul palco 
con Davy Jones 

Gli U2 hanno avuto un illu¬ 
stre ospite, durante la prima 
parte del loro «Pop Mart 
Tour»: si tratta di Davy Jones, 
uno dei membri dei Mon- 
kees, che li ha raggiunti sul 
palco del Los Angeles Memo- 
rial Coliseum durante il con¬ 
certo di sabato scorso. Mentre 
The Edge era impegnato nella 
consueta esibizione karaoke 
di «Daydream Believer» dei 
Monkees, infatti, Jones è so¬ 
praggiunto, tra l'entusiasmo 
generale, a completare il pez¬ 
zo. Si tratta dello stesso Davy 
Jones che, a causa della sua 
popolarità negli anni Sessan¬ 
ta, indusse un altro David Jo¬ 
nes a scegliere il nome d'arte 
di David Bowie. 


Dylan sta 
meglio 

presto in tour 

Bob Dylan sta meglio. Dopo il ri¬ 
covero subito alcune settimane 
per seri disturbi cardiaci, in questi 
giorni sta riposando a Los Angeles 
in attesa di ricominciare a suonare 
negli U.S.A.giàinagosto. 

Subito dopo questo mini tour, 
come programmato uscirà il suo 
nuovo album per la Columbia. Si 
intitolerà «Time Out of Mind». 
Prodotto da Daniel Lanois e scritto 
nel natio Minnesota, il CD dovreb¬ 
be includere undici brani, tra cui la 
conclusiva e lunghissima «Hi- 
ghlands» (che dura ben diciassette 
minuti). 

Ecco comunque la tracking list: 
«LoveSick» 

«DirtRoad Blues» 

«Standing in thè Doorway» 
«MillionMiles» 

«Tryin' To Get to Heaven» 

« 'Til I Fell in Love With You» 
«"NotDarkYet» 

«Cold Irons Bound» 

«MakeYouFeelMyLove» 

«Can'tWait» 

«Highlands» 



In 25 anni di videogiochi, almeno una 
decina sono stati quelli dedicati alla saga 
di Guerre Stellari. Luke Skywalker e com¬ 
pagnia hanno sicuramente macinato più 
megabyte che metri di pellicola, soprattut¬ 
to nelle ultime produzioni targate Luca- 
sArts, che poi fa capo alla mente geniale 
dietro la trilogia cinematografica. X- Wing 
vs Tie Figheter ha un'appendice estesa a X- 
Wing (1993) e Tie Fighter (1995), in cui si 
può scegliere se sfilare coi bravi ragazzi o 
con la malaparata. Opzione fulcro del gio¬ 
co è la possibilità di affrontare i conflitti in 
rete, locale (un classico) e globale (Inter¬ 
net), ottimo diversivo per celare un'origi¬ 
nalità piuttosto carente. Il livello estetico 
del gioco è indiscutibile, grande grafica e 
ottimi suoni, e anche se c'è qualche «bug» 
che pasticcia un pochino le partite, quello 
che si nota di più è una certa mancanza di 
ispirazione. Che per gli altissimi standard 

della Lucas si risolve 
comunque in uno spa¬ 
ratutto eccellente, me¬ 
glio, ovviamente, se in 
multi player. 


Tiziano Toniutti 


Se sognate le blue highway americane, 
con solo deserto attorno e l'orizzonte co¬ 
me punto di approdo, Interstate è per voi. 
Ambientato proprio sulle infinite autostra¬ 
de americane, aggiunge di suo un'icono¬ 
grafia anni 70 e veicoli modificati con ar¬ 
mi atomiche e lanciamissili. Immaginate il 
Generale Lee di «Hazzard» con sul cofano 
un cannone al plutonio e i rostri sulle ruo¬ 
te, ecco questa è la versione base dei veico¬ 
li, con gli optionals diventano ancora più 
perfidi. Lo scopo è sconfiggere una banda 
di monopolizzatori delle poche risorse 
energetiche rimaste, che si traduce in cor¬ 
se e sgommate per sterrati, salti sopra ca¬ 
nyon infiniti e bordate di cannoni al pla¬ 
sma totalmente fuori contesto cronologi¬ 
co. Ma c'è poco da dire se non che Inter- 
tsate 76 è un capolavoro. Niente fronzoli. 
Entro brevissimo tempo saranno disponi¬ 
bili le patch per le schede 3D che rende¬ 
ranno Interstate 76 
una cosa vicina alla 
soluzione definitiva di 
tutti i problemi del 
mondo. 


T.To. 


■ X-WING vs Tie 
fighter 

CTO-LucasArts 

PC 


Interstate 76 

Leader-Activision 

PC 



Forse non tutti sanno che... Ani Di Franco è un'ottima 
cantautrice. Tosta, aggressiva, sarcastica. Con chitar¬ 
ra acustica in mano, un'anima rock in agguato e una 
voce sincera. Che narra storie personali e le piccole 
grandi ingiustizie del nostro mondo. Senza lanciare 
proclami, ma giocando a rimpiattino con ironia e 
provocazione. Lo dimostra 
anche questo doppio «live», 
che presenta due ore di pen¬ 
sieri, parole e musica. E rias¬ 
sume la carriera di quest'ar¬ 
tista un po' fuori dagli sche¬ 
mi e dalle logiche di merca¬ 
to. [Diego Perugini] 


Se amate Cuba e i suoi suoni non fatevi sfuggire que¬ 
sto disco, che giustamente esce per una major. Prota¬ 
gonista è uno splendido vecchietto di novant'anni 
suonati, nativo di un paesello vicino a Santiago. 
Compay Segundo è uno dei testimoni dello sviluppo 
della musica cubana nel corso di sette decadi e ora tie¬ 
ne in vita con orgoglio la tra¬ 
dizione del "son". Questo al¬ 
bum è limpido e coinvol¬ 
gente, tutto giocato su voci 
fiere, il dolce ritmo delle ma¬ 
racas e il tocco magistrale 
della chitarra acustica dello 
stesso Compay. [D.P.] 


«Perchè lo fai?», cantava Marco Masini. E, citando 
il maestro, perchè lo fanno i discografici? Cosa? Ma 
pubblicare un album come questo, che non serve a 
nessuno, se non agli inguaribili nostalgici dei po¬ 
meriggi della «Domenica In» della Venier. Dove il 
maestro Mazza con la sua band riprendeva vecchi e 
nuovi successi per delle co¬ 
ver da balera televisiva, 
spaziando da Caputo ai Dik 
Dik per scomodare anche il 
povero Rino Gaetano. 
Trash, molto trash, pure 
troppo. Proprio come il ti¬ 
tolo. Di rara finezza. [D.P.] 


È una specie di fulmine a del sereno il nuovo album 
dei Radiohead. Perchè fa piazza pulita in un istante 
del ciarpame «brit pop» e ci riconcilia col suono di 
Londra e dintorni. La band di Thom Yorke sguazza 
fra ricordi di Pink Floyd e U2, ma non dimentica la 
lezione pop dei soliti Beatles. E sforna un disco di 
tracce acide e allucinate, 
ma con delle oasi melodi¬ 
che da brivido sulla pelle. 
Opera strana, difficile, com¬ 
plessa. A volte bellissima. E 
lontana mille miglia dal gu¬ 
sto commerciale e dagli hit 
costruiti a tavolino. [D.P.] 


Livingin Clip 

Ani Di Franco 

Righteous Babe/Net 


■ Yo vengo aqui’ 

Compay Segundo 

East West 



Mazza...Che do¬ 
menica! 

Gianni Mazza 

Carosello 


■ Ok Computer 

Radiohead 

Parlophone/Emi 
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4 l'Unità2 


La Cultura 


Da Baricco 
a McEwan 
un festival 
a Mantova 

Mantova, città della 
sbrisolona e del Rigoletto, 
da settembre sarà anche la 
patria di una serie di 
incontri chiamati "Festival 
della letteratura". Dall'11 
al 14 di settembre 
assisteremo infatti a 
performance di letteratura 
e arti organizzati da un 
comitato presieduto da 
Luca Nicolini della 
Cooperativa librai, nel 
tentativo di di coinvolgere 
complessivamente la città 
(nel centro storico di 
Mantova, un circuito ideale 
sarà allestito attorno alla 
basilica di sant'Andrea) 
cercando di instaurare un 
rapporto tra i cittadini egli 
artisti invitati. Tra gli 
scrittori (che non verranno 
a presentare nessun libro) 
nomi di spicco italiani e 
stranieri, da Alessandro 
Baricco, Daniele Del 
Giudice, Roberto Calasso, 
Emilio Tadini, fino a Martin 
Amis, David Grossman, lan 
McEwan, Hanif Kureishi, Ed 
McBain e probabilmente i 
sudamericani più popolari 
in Italia in questo 
momento, Paco Ignacio 
Taibo II e Luis Sepulveda 
(per avere accesso a questi 
incontri, che si 
svolgeranno nei luoghi 
storici più suggestivi di 
Mantova, si pagheranno 
biglietti di vari prezzi). 
L'idea di un festival della 
letteratura a Mantova 
nasce da un'osservazione 
di ricerca che 
l'Osservatorio Culturale 
della Regione Lombardia, 
ha promosso in questa città 
nel '93-94. In 

quell'occasione, la società 
inglese Comedia portò 
alcuni esempi significativi 
di iniziative culturali che 
potevano ben accordarsi 
con la specificità della 
realtà mantovana, con il 
suo contesto storico¬ 
letterario e di 
sopravvivenza artistica. 
Una di queste iniziative era 
il Festival della letteratura 
di Hay-on-Wye, nel Galles, 
il più importante festival 
dei paesi anglosassoni 
giunto quest'anno alla sua 
decima edizione. E infatti il 
direttore del Festival di 
Hay-on-Wye, Peter 
Florence, è diventato 
collaboratore del comitato 
organizzatore peri 
rapporti con gli scrittori di 
area anglosassone. 


Un contrabbandiere gentiluomo si pente e racconta cinquantanni della sua vita 

Dal tabacco a Cosa nostra 
Parabola di un re delle bionde 

In un libro scritto con Massimo Razzi la storia di Luigi Dapueto, che decise di collaborare con i 
giudici di Palermo. «Falcone era uno che ti rispettava, ti prendeva anche sul piano umano». 


Al Prix Italia dibattito su pubblico a rischio 

Tv, non solo spazzatura 
Ora la competizione 
riesce a produrre 
una nuova qualità 


Raramente i contrabbandieri scrivo¬ 
no autobiografie, e non c'è da mera¬ 
vigliarsene: svolgono un'attività che 
si regge sulle complicità, sui travesti- 
menti, sull'istintiva capacità di unge¬ 
re le ruote o di mantenere un segreto; 
perfette creature da retrobottega, con 
ì'occhio allenato agli sbarchi nottur¬ 
ni, l'orecchio pronto a captare il ron¬ 
zio di un motore sospetto, e talmente 
abituate a manovrare enormi cifre di 
danaro che la scrittura di un libro - 
per loro - sarebbe solo fatica sprecata. 

Che poi un grandissimo contrab¬ 
bandiere di sigarette decida di «rac¬ 
contarsi» con l'intenzione di demoli¬ 
re pezzo per pezzo il mondo in cui ha 
vissuto per quasi cinquant'anni, col- 
laborando con la giustizia, ha quasi 
dello straordinario. Ma indiscutibil¬ 
mente straordinaria - anche se non 
edificante - deve essere stata la vita di 
Luigi Tommaso Dapueto, detto «Gi¬ 
no», classe 1927, di Pieve Ligure, alle 
porte di Genova. 

«Il re delle "Bionde"», sottotitolo 
«Storia vera di un contrabbandiere 
gentiluomo», è la sua autobiografia 
raccontata a Massimo Razzi, giornali¬ 
sta genovese di « Repubblica» e lonta¬ 
no parente del protagonista. Se ne ri¬ 
cava una lettura doppiamente strug¬ 
gente. Luigi Dapueto è morto il 1 
marzo di quest'anno, pochi mesi pri¬ 
ma dell'uscita del libro al quale vole¬ 
va affidare il suo definitivo «riscatto», 
e dedicato idealmente a una famiglia 
numerosa (cinque sorelle; una mo¬ 
glie, Adriana; una «compagna di vi¬ 
ta», Ornella) che da lui ebbe solo di¬ 
spiaceri, dolori e autentici guai. Ma 
struggente il libro lo è anche perché ci 
racconta la parabola amara di un «re 
delle "bionde"» che a un certo punto 
si ritrova ad essere coinvolto nel bu- 
sinnes dell'eroina, della cocaina, e 
deve fare i conti con Cosa Nostra. 

A quel punto, «Gino», finisce di es¬ 
sere «contrabbandiere gentiluomo», 
diventa - sì, quasi a sua insaputa, e le 
pagine del libro chiariscono a mera¬ 
viglia questo aspetto - uno dei tanti 
micidiali «anelli» della grande catena 
di morte. Di qui il rimorso, la vergo¬ 
gna, il gioco che si fa duro, e forse, an¬ 
che per lui, la constatazione che 
«non era questo il lavoro che avevo 
voluto intraprendere da giovane». 

Contrabbandiere lo era diventato 
a 22 anni, assistendo fortuitamente a 
uno sbarco di sigarette. Il prezzo di 
quel «silenzio» fu di 25.000 lire: «ho 
sempre pensato che quelle 25.000 li¬ 
re sono la vera ragione della mia car¬ 
riera di contrabbandiere». Siamo nel 
1949 e quella cifra spazzò via i sogni 
di suo padre che lo aveva fatto diven¬ 
tare geometra e avviato al mestiere di 
piccolo costruttore. 

Il resto è un ininterrotto tourbillon 
di inseguimenti in auto da parte di fi¬ 
nanzieri, poliziotti o carabinieri e 



Un tipico banchetto per la vendita delle «bionde» a Napoli 


Luca Museila/Contrasto 


pernottamenti in celle di sicurezza, 
brevi soggiorni nel carcere di Marassi 
e San Vittore e lunghe vacanze in 
Svizzera e ai Tropici, con incassi - fin 
dall'inizio degli anni'70 - di dieci mi¬ 
lioni al giorno. Viene fuori un'Italia 
sospettata, ma poco conosciuta. L'I¬ 
talia delle mazzette a poliziotti e cara¬ 
binieri che dovevano «girare la testa 
dall'altra parte» se in una notte di lu¬ 
na piena era previsto 
«movimento»: «Se 

prendo la carta geogra¬ 
fica dell' Italia, parten¬ 
do dal Ponente Ligure e 
scorrendo tutta la costa 

- racconta Dapueto a 
Razzi - trovo una trenti¬ 
na fra spiagge, approdi 
e banchine dove ho fat¬ 
to arrivare e scaricare 
navi e imbarcazioni 
grandi e piccole...». 

«Gino» scaricò quinta¬ 
li di sigarette a Castagneto Carducci, 
nella villa dello scrittore Carlo Casso¬ 
la (a sua totale insaputa) con la com¬ 
plicità di un guardiano che faceva 
parte del giro. Scaricò cartoni di 
«bionde» nella sacrestia di una chiesa 
dalle parti di Rivalta Scrivia: «e men¬ 
tre i ragazzi scaricavano svelti, il prete 

- abbastanza avido di danaro - in ca¬ 
micia e pantaloni, dava una mano». 
Poi, come in tutte le belle «favole» 
che non possono durare a lungo, 
commise l'imperdonabile leggerezza 
di mettere a disposizione di un «sici¬ 
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Il re delle 
«bionde» 

di Massimo Razzi 

Struzzi Einaudi 

pp. 180 

lire 18.000 


liano» un suo conto corrente in una 
banca di Chiasso. 

Quel «siciliano» si chiamava Nun¬ 
zio La Mattina. Affiliato a Cosa No¬ 
stra, si era sempre occupato di sigaret¬ 
te, ma era collegato ai vertici mafiosi: 
da Stefano Bontade a Mimmo Teresi, 
da Tommaso Buscetta e Gerlando Al¬ 
berti a Pippo Calò, Pietro Vernengo, 
Leol uca Bagarella. È il secondo atto 
della storia del «re delle 
bionde» che conobbe 
personalmente moltis¬ 
simi capi di Cosa Nostra. 
E siamo negli anni '80. 
Dapueto, almeno in un 
paio di occasioni, vide la 
morte con gli occhi: a 
causa dei boss di Cosa 
Nostra e di alcuni capi 
bastone della ndran- 
gheta. Il suo conto cor¬ 
rente diventò lo snodo 
fra «siciliani» che acqui¬ 
stavano la morfina base da raffinare 
in Sicilia e i turchi, Paul Waridel e 
Azor Avni Mussululu, che la faceva¬ 
no arrivare dal Libano. Così «Gino», 
il 17 giugno 1985, si vide notificare 
un bel mandato di cattura per asso¬ 
ciazione mafiosa con altri 705 impu¬ 
tati. In calce, due firme d'eccezione: 
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. 

Racconta Luigi Dapueto - nel deci¬ 
mo capitolo del libro significativa¬ 
mente intitolato «Falcone»: «Falco¬ 
ne ci mise poco a incastrarmi. Mi 
chiese di una villa che Waridel aveva 


in Spagna... Capii che con quell' uo¬ 
mo e quei collaboratori c'era poco da 
fare. Sapevano tutto, avevano messo 
in piedi un'inchiesta davvero appro¬ 
fondita». Con Falcone, «Gino» si 
pentì molto presto: «mi accorsi che ti 
prendeva anche sul piano umano. Ti 
rispettava come persona e, se ti offri¬ 
va un caffè, lo faceva non per tattica, 
ma come lo avrebbe fatto con un 
amico... Non c'era ancora la legge sui 
pentiti, ma lui non ti mollava». E allo¬ 
ra nessuno seppe che, dietro la cattu¬ 
ra di Pietro Vernengo, a Napoli, c'era 
proprio il «re delle bionde» che ormai 
collaborava senza riserve con i giudi¬ 
ci del pool di Palermo. La sua testimo¬ 
nianza servì a provare che Cosa No¬ 
stra non aveva fatto altro che «ricon¬ 
vertire» i classici canali del contrab¬ 
bando delle sigarette adattandoli ai 
tempi nuovi delTeroina. 

Massimo Razzi, d'intesa con «Gi¬ 
no», ha voluto arricchire il volume 
con un'ampia intervista al generale 
della guardia di finanza Pietro Sog- 
giu, che ha avuto in qualche modo 
una «vita parallela» a quella del «re 
delle "bionde». «Lui sa tutto, può rac¬ 
contarti cose interessantissime», dis¬ 
se Depueto a Razzi. Nell'intervista 
troviamo l'altra campana. È un dialo¬ 
go a distanza fra due «professionisti» 
che conoscevano tutto l'uno dell'al¬ 
tro e sapevano rispettarsi, pur nella 
radicale diversità dei ruoli. 


Saverio Lodato 


DALL’INVIATA 


RAVENNA. Dov'è mai la qualità. For¬ 
se in una danza di cormorani, metà 
uccelli veri metà ballerine, ambienta¬ 
ta nelle lontane isole del Nord (le iso¬ 
le norvegesi di Rost), al suono della 
«Tempesta» di Sibelius... Cinque mi¬ 
nuti e dodici secondi: uno spot, un 
sospiro, una piccola meditazione del¬ 
la mente e del cuore. Quest'anno, al 
Prix Italia - rassegna e concorso di 
prodotti radio-televisivi di qualità - 
gli esperti che si sono confrontati per 
due giorni nel Forum su «Il pubblico a 
rischio» hanno rintracciato il più alto 
tasso di violenza e stupidità nelle 
news, nell'informazione televisiva. 
Ma il grande fratello televisivo - se vo¬ 
gliamo dire così - ha subito negli ulti¬ 
mi dodici mesi uno scossone, come 
avesse attraversato una terra scon¬ 
volta da terremoti, dagli effetti non 
tutti negativi. E per il momento la 
competizione - ha detto Augusto Pre- 
ta ieri, presentando l'annuale ricerca 
sulla qualità - con i canali televisivi te¬ 
matici e digitali, ha fatto riscoprire 
Tinformazione, lo sport e persino la 
cultura (passata, in una media di 36 
emittenti di tutto il mondo, al 31% 
della programmazione). Alzando la 
qualità dell'offerta. 

Secondo Gaetano Stucchi, diretto¬ 
re del dipartimento televisivo dell'E- 
bu (unione di emittenti televisive eu¬ 
ropee, pubbliche e alcune private), lo 
choc è stato positivo perché «non si 
tratta più di rubarsi milioni e milioni 
di ascoltatori, ma pubblici precisi, 
con esigenze precise...la precisione è 
sinonimo di qualità, si dà spazio alla 
ricerca del pubblico e alla televisione 
di qualità». Tanto che Franco Iseppi, 
direttore generale della Rai, ha parla¬ 
to di un progetto di «qualità totale» 
anche per i prodotti televisivi; e l'Ebu 
sta organizzando per la primavera del 
1998 il convegno biennale delle tv 
pubbliche europee proprio sulla 
«qualità dei contenuti nelle future 
sfide televisive». Abbiamo visto però, 
nei giorni scorsi a Ravenna, bambini 
inglesi seviziati tramite pubblica ra¬ 
satura di capelli (tra le risate del pub¬ 
blico in studio), altri bambini asiatici 
salvati e filmati in candid camera 
da un coraggioso giornalista tede¬ 
sco che ha smascherato in Tailan¬ 
dia un'organizzazione al servizio 
dei pedofili (salvo che dei bambini 
salvati vediamo i volti, senza alcun 
riguardo). Perché ognuno interpre¬ 
ta la competizione come può, e per 
fare ascolto attraverso buoni pro¬ 
grammi ci vogliono più soldi e più 
professionalità. 

Il buon gusto tuttavia è difficile 
da costruire, quello cattivo si con¬ 
tagia facilmente: e il Forum ha evi¬ 
denziato che volgarità e stupidità 
sono ben diffuse anche nelle tv 


pubbliche...Come la storia di quel 
bambino di cui s'è ritardata la na¬ 
scita per farla avvenire in diretta 
tv: l'abbiamo rivista nel simil-Blob 
portato al convegno da Gianluca 
Nicoletti con un montaggio di or¬ 
rori Rai-Mediaset. Lo stesso giorno 
in cui Raffaella Carrà ha presenta¬ 
to il parto in diretta, ha raccontato 
Nicoletti, un ragazzo viene intervi¬ 
stato nella sua camera, sullo sfon¬ 
do un poster di donna tratto da 
Playboy. Ed è questo secondo even¬ 
to a suscitare, il giorno dopo, l'ese¬ 
crazione di monsignor Sorgi, criti¬ 
co televisivo de L'Avvenire. Sinto¬ 
mo di un appannamento della co¬ 
scienza rispetto alla violazione del¬ 
la privacy di chi non può difender¬ 
si da solo. 

Dov'è mai la qualità. Forse dob¬ 
biamo cominciare a guardare al¬ 
l'Est, piuttosto che all'Ovest (in 
Usa soltanto il 14 per cento degli 
utenti guarda la tv generalista, la 
televisione è diventato un consu¬ 
mo privato e non più condiviso). 
Come si è fatto, da ieri, al "Ni"Prix 
Italia, con i film di Looking East. 
Per settantotto minuti si restava, 
prese, a guardare Travis, della re¬ 
pubblica Ceca, film ambientato in 
Inghilterra, storia di fantasmi 
bambini, d'amore odio e indiffe¬ 
renza degli adulti. Un solo attore 
in scena, un set quasi teatrale, ma 
che catturava l'immaginazione. La 
qualità la stanno cercando un po' 
tutti nella finzione cinematografi¬ 
ca, ora divenuta prevalentemente 
cine-televisiva: buoni testi letterari 
(come II rosso e il nero presentato 
in concorso da Mediaset), oppure 
sceneggiature originali e cast, dai 
registi agli attori, di provata espe¬ 
rienza sul grande schermo. 

Si cercano le emozioni nelle cul¬ 
ture non ancora usurate dal consu¬ 
mo negli spettacoli d'intratteni¬ 
mento (che ancora occupa il 64% 
dei programmi nella media delle 
36 emittenti della ricerca): non so¬ 
lo Chimère, della tv francese Frutice 
2, il rifacimento televisivo dello 
spettacolo famosissimo di Barta- 
bas, va sulle tracce degli zingari, 
per la possibilità che quella cultura 
offre di soddisfare gli occhi e le 
orecchie con colori e suoni. Africa 
e Asia occupano i settori culturali e 
musicali delle tv europee più che 
non facciano nei paesi d'origine, 
occupati - per il momento - a com¬ 
prare telenovelas brasiliane e soap 
americane. Anche nella tv, il mon¬ 
do va a due velocità. Anzi, tre: in 
Giappone soltanto l'8 per cento 
delle persone sta davanti al video 
alle otto di sera. E il 65% dei pro¬ 
dotti serviti sono culturali. 


Nadia Tarantini 


Due giorni di convegno a Genova sul grande poeta 

Caproni: rime disincantate 

I legami con la Liguria, l'eredità di Montale. Il tutto raccolto in un libro. 


DALL’INVIATO 


GENOVA. L'orizzonte poetico di og¬ 
gi guarda soprattutto a Giorgio Ca¬ 
proni. Non solo per i rinnovati fasti 
della rima nella poesia italiana degli 
ultimi decenni, ma anche per la pro¬ 
fondità della sua ricerca esistenziale. 
Dopo Montale, dunque, Caproni. E 
Genova, che lo scorso anno aveva 
esaltato l'autore di «Ossi di seppia» 
nel centenario della nascita, que¬ 
st'anno ha ricordato il cantore della 
«città dagli amori in salita». Le cele¬ 
brazioni organizzate nel mese di giu¬ 
gno dalTAmministrazione Provin¬ 
ciale sono culminate in un convegno 
di studi articolato in due giornate. A 
Palazzo Doria Spinola, venerdì scor¬ 
so, Giulio Ferroni, Bianca Maria Fra- 
botta, Maria Luisa Spaziani e Adele 
Dei hanno discusso dell'attualità di 
Caproni. L'occasione è stata fornita 
dalla pubblicazione del volume «Per 
Giorgio Caproni» del raffinato e ri¬ 
cercato editore San Marco dei Giusti¬ 
niani, curato da Giorgio Devoto e Ste¬ 
fano Verdino. Nel pomeriggio l'in¬ 
contro «Caproni scrittore europeo» 
ha messo di fronte alcuni suoi tradut¬ 
tori e studiosi (Giovanni Bonalumi, 
Philippe Di Meo, Bernard Simeone, 
Hanno Helbling). Nell'intermezzo è 
stato proiettato il film « Il congedo del 
viaggiatore solitario» di Giuseppe 
Bertolucci, recitato dagli attori della 


scuola d'arte drammatica Grassi. Sa¬ 
bato il convegno si è trasferito al san¬ 
tuario di Montebruno, in Val Treb¬ 
bia, dove Caproni è seppellito assie¬ 
me allamoglie Rina. 

Non è da oggi che il tragitto poetico 
di Caproni dimostra una pressante 
attualità, ma ogni volta che ci si acco¬ 
sta ai suoi versi - com'è accaduto a Ge¬ 
nova - pare di stare su quel limiLe dan- 
tesco del «muro della terra», come in¬ 
titolò una sua raccolta nel '75, appesi 
ad un filo di fine secolo che restringe 
sempre più il valore delTesperienza. 
Eppure l'assoluta assenza di Dio sem¬ 
bra marcare proprio la sua presenza 
in un rovinoso precipitare dell'uo¬ 
mo. Una interconnessione che segna 
il culmine del nichilismo del Nove¬ 
cento dominato dalle grandi trage¬ 
die. Ferroni vede nella simbologia 
delle caccia (tema portante degli ulti¬ 
mi libri, «Il franco cacciatore» e «Il 
Conte di Kevenhuller») «la parados¬ 
sale natura di ogni inseguimento, di 
ogni bersaglio, la coappartenenza in¬ 
superabile tra cacciatore e cacciato, 
tra obiettivo e soggetto che lo cerca, 
l'obliquità e la reversibilità di ogni 
traiettoria che conduce l'uno verso 
l'altro». La sua poesia è dunque il cul¬ 
mine del «disincanto» personale e 
collettivo, termine più volte evocato 
nel convegno. «Lapoesia di Caproni - 
secondo la Frabotta - spunta tra le 
macerie dei grandi sistemi della me¬ 


tafisica occidentale, di cui il più evi¬ 
dente relitto è proprio la concezione 
del Soggetto che per secoli ha domi¬ 
nato incontrastato e indiscusso». 

Ma anche sul piano strettamente 
linguistico il confronto genovese ha 
evidenziato delle novità: l'uso di stro- 
fette e versi brevi da parte di Caproni, 
per esempio, ci rimanda al canto, for¬ 
se al melodramma. Qui e là riecheg¬ 
gia un'aria montaliana. Non potreb¬ 
be essere altrimenti per due poeti che 
hanno tratto ispirazione da paesaggi 
fisici e sentimentali continui. Mentre 
la Liguria di Montale appare arida¬ 
mente compressa tra mare e monti, la 
Liguria di Caproni è terra di viaggio e 
di transito. «Benché fosse nato a Li¬ 
vorno - sostiene Simeone - si sentiva 
ligure, se ligure significa prigioniero 
di un mare che si rifiuta, prigioniero 
di partenze e di addii». I luoghi del 
mutamento del paesaggio sono il bo¬ 
sco, la nebbia, l'osteria e l'acqua. Ma 
Caproni è anche poeta di odori nella 
consapevolezza della fragilità degli 
eventi e nell'intensità della nostalgia 
e dei languori crepuscolari. Credeva 
nella poesia come strumento di sen¬ 
sibilità, - ha detto la Spaziani, - dun¬ 
que non poteva non esaltare il ricor¬ 
do. E ora che anche lui si è fatto ricor¬ 
do, il suo segno indelebile resta il rit¬ 
mo delle poesie. 


Marco Ferrari 
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l'Unità 


Economia e Lavoro 


Per la Cit 
dopo decenni 
toma l'utile 

Ritorno all'utile dopo decenni di 
rosso per la Cit, il primo gruppo 
turistico italiano. Il bilancio '96 
si è chiuso con un attivo di 730 
milioni ed un giro d'affari di 594, 
in calo rispetto ai 616 del '95. 
Utile d'esercizio anche perla Cit 
viaggi, controllata dalla holding 
turistica, pari a 6,7 miliardi. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.269 

0,63 

MIBTEL 

13.469 

1,15 

MIB 30 

20.485 

1,17 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

DISTRIB 

1,69 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

ALIMENT 

-0,91 

TITOLO MIGLIORE 

GEMINA RNC 


11,25 


TITOLO PEGGIORE 


NECCHI 


-15,05 

BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,09 

6 MESI 


6,51 

1 ANNO 


6,28 

CAMBI 

DOLLARO 

1.683,51 

1,57 

MARCO 

976,80 

-0,63 

YEN 

14,794 

0,09 


STERLINA 2.805,91 

-7,16 

FRANCO FR. 289,40 

-0,20 

FRANCO SV. 1.169,67 

-1,91 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

1,02 

AZIONARI ESTERI 

0,42 

BILANCIATI ITALIANI 

0,57 

BILANCIATI ESTERI 

0,05 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,11 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,07 



976,80 


23/6 24/6 25/6 


Seleco, operai 
sul tetto 
per protesta 

Cinque operai della Seleco di 
Pordenonesono saliti sul tetto 
dello stabilimento. Dopo aver 
esposto un grande lenzuolo con 
scritto «Un futuro per Seleco» 
hanno fatto sapere di non 
scendere finché non sarà trovata 
una soluzione per salvare 
l'azienda. 


In aprile secondo Tindice rilevato dallTstat erano 2 milioni e 875.000 le persone in cerca di un lavoro 

Crescono ancora i disoccupati: 12,5% 
Ciampi: «In Europa qualcosa non va» 

Si riduce l'attività nell'agricoltura e nell'industria e aumenta invece nel terziario. In regresso il nord-ovest e il centro, men¬ 
tre tiene bene il nord-est e si avvertono segni di risveglio nel Mezzogiorno. In recupero anche il settore delle costruzioni. 


Si attende Timpegno del governo _ 

Alfa Romeo, per Arese 
accordo nella notte 
Possibili sugli esuberi 
mobilità e trasferimenti 


ROMA. Cresce ancora la disoccu¬ 
pazione. In quattro mesi, da gen¬ 
naio ad aprile, è passata dal 12, al 
12,5%. Nello stesso periodo è au¬ 
mentata anche l'occupazione (i due 
fenomeni non sono in contraddi¬ 
zione, l'indice di disoccupazione di¬ 
pende dal numero delle persone 
che si dichiarano disposte a lavora¬ 
re) ma l'incremento dell'1,3% è do¬ 
vuto soprattutto a fattori stagionali, 
destinati quindi a esaurirsi rapida¬ 
mente. Nel complesso, in aprile, gli 
occupati ammontavano a 20 milio¬ 
ni e 87 mila (il 47% della popolazio¬ 
ne), mentre i disoccupati risultava- 
noparia2.875.000. 

Le persone in cerca di occupazio¬ 
ne tra aprile '96 e aprile '97 sono au¬ 
mentate di 59mila unità, passando 
da 2.816.000 a 2.875.000. E cresciu¬ 
ta anche l'incidenza dei disoccupati 
di lunga durata (di coloro cioè che 
sono alla ricerca di lavoro da alme¬ 
no dodici mesi): dal 66,7% a 68% 
del totale. 

Nonostante anche da parte sin¬ 
dacale si sia messo ieri l'accento su 
alcuni aspetti «positivi», di riequili¬ 
brio territoriale e di vivacità con¬ 
giunturale, dei dati resi noti dall'I- 
stat, non può sfuggire la tendenza 
all'ulteriore appesantimento dell'a¬ 
rea del non lavoro. E non è sfuggita 
infatti al ministro del Tesoro Ciam¬ 
pi che ieri, nel corso del suo inter¬ 
vento al congresso dell'Abi, ha spe¬ 
so a questo proposito parole impe¬ 


gnative. 

I livelli raggiunti dalla disoccupa¬ 
zione sono, per Ciampi, «inaccetta¬ 
bili». «Qualcosa si è incrinato negli 
ultimi anni - ha detto il ministro - 
ciò è testimoniato dai tassi crescenti 
e inaccettabili di disoccupazione 
che affliggono le economie dell'Eu¬ 
ropa continentale». Occorre, ha ag¬ 
giunto ancora Ciampi, «revisionare 
e ammodernare quel modello per ri¬ 
trovare il cammino della crescita e 
dell'occupazione e per recuperare la 
competitività perduta nei confronti 
degli Stati U niti e delle aree di più re¬ 
cente industrializzazione ». 

Le cifre raccolte in aprile mostra¬ 
no comunque, come si è detto, 
qualche elemento di novità. Ven¬ 
gono confermati gli andamenti ne¬ 
gativi dell'occupazione nei settori 
delTagricoltura (-1,7%) e dell'indu¬ 
stria (-1,7%) e la tendenza positiva 
del terziario (+1,1%). Più in partico¬ 
lare nell'industria, se nell'area del 
nord-ovest e del centro si è avuto 
ancora un calo, rispettivamente di 
0,5% e di 0,2%, è stato invece regi¬ 
strato un incremento degli occupa¬ 
ti, rispettivamente +0,8% e +0,3% 
nel nord-est e nel Mezzogiorno. La 
tendenza positiva del terziario è de¬ 
terminata da tutti i comparti ad 
esclusione del commercio. 

Positivo è anche il dato del com¬ 
parto delle costruzioni, che sembre¬ 
rebbe indicare un certo risveglio di 
attività, probabilmente dovuto al¬ 


l'avvio dei grandi lavori pubblici: 
qui gli occupati sono cresciuti, nel 
periodo considerato, di 15mila uni¬ 
tà, pari aun aumento dell' 1%. 

La dinamica tendenziale dell'oc¬ 
cupazione nel suo complesso, spie¬ 
ga sempre l'Istat, è stata determina¬ 
ta da un aumento di 140mila unità 
(+1,1%), nel terziario e da una con¬ 
temporanea diminuzione nell'agri- 
coltura e nelTindustria rispettiva¬ 
mente di 23mila persone (-1,7%) di 
108mila (-1,7%). 

Commentando queste cifre Altie¬ 
ro Grandi (Pds) parla di un fenome¬ 
no di immutata gravità, il cui «pun¬ 
to più preoccupante» sta nell'au¬ 
mento dei disoccupati di lunga da¬ 
ta. Alcuni dirigenti sindacali non 
vedono invece emergere solo re¬ 
sponsi negativi. Natale Forlani, del¬ 
la Cisl, trova ad esempio segnali 
«positivi» che dimostrano una leg¬ 
gera «inversione di tendenza»: la ti¬ 
mida ripresa nel Mezzogiorno, il re¬ 
cupero dell’edilizia e dei settori dei 
servizi diversi dal commercio. E an¬ 
che Paolo Pirani (Uil) vede emerge¬ 
re dinamiche di riequilibrio tra set¬ 
tori produttivi e aree territoriali. Fat¬ 
ti che comunque non bastano a Ser¬ 
gio D'Antoni, segretario della Cisl, 
che accusa il governo di «non fa nul¬ 
la» e ripropone il tema del lavoro co¬ 
me «primo punto» nella trattativa 
sullo Stato sociale. 


Edoardo Gardumi 


Rsu Fiat, la Fiom al 40% 

I leghisti fanno «cilecca» 

Partecipazione al voto tra l'80 e il 90 per cento degli aventi diritto, 
a seconda degli stabilimenti. E una Fiom che si conferma come 
prima organizzazione con circa il 40 per cento dei consensi. È 
questo il primo risultato delle votazioni per il rinnovo delle rsu 
nelle aziende Fiat del torinese. A Rivalta, dove su 5mila lavoratori 
ha votato oltre l'80 per cento, su 48 rsu da eleggere 19 sono 
andate alla Fiom, 12 al Fismic, 8 ciascuno a Firn e Uilm e uno 
all'Ugl, l'ex Cisnal. In percentuale, i meccanici Cgil hanno 
raggiunto quota 44,2% con una punta del 51,7 alle Presse. 
Complessivamente nelle votazioni fin qui avvenute - Rivalta, 
Teksid Ghisa e Alluminio, TeksidCrescentino, Mirafiori Stampi e 
Mirafiori Costruzioni sperimentali - la Fiom ha ottenuto 38,66 per 
cento dei voti e 39 rsu. La Firn si è invece fermata a quota 18,96% 
con 22 eletti, seguita da Fismic (18,21 %, 22 eletti), Uilm (17,82%, 
23 eletti), Ugl (3,85%, 1 eletto) e Cisal (0,17%, 1 eletto). Nelle 
rappresentanze sindacali unitarie sin qui nominate non saranno 
rappresentati i Cobas (1,74%) e il sindacato leghista Sin.Pa che ha 
ottenuto un complessivo 0,55% presentandosi però solo alla 
Teksid di Crescentino dove ha raccolto il 3,5% dei consensi. È la 
prima volta - sottolinea una nota della Fiom Piemonte - che alla 
Fiat all'elezione delle rsu partecipano, accanto a quelle dei 
confederali, anche altre liste e questo ha comportato 
un'inevitabile riduzione del peso percentuale dei primi. Fiom, Firn 
e Uilm (che complessivamente hanno superato quota 75%) 
continuano tuttavia «ad essere largamente maggioritari». Anche 
se, continua la Fiom, «il voto di alcune realtà esprime disagio e 
protesta per le dure condizioni di lavoro». La tornata elettorale 
nelle aziende Fiat torinesi si concluderà a metà luglio. 


MILANO. Traguardo in vista per l'Al¬ 
fa Romeo. E per il futuro dei suoi di¬ 
pendenti, 5.500 dei quali ad Arese, la 
realtà a maggior rischio. Dopo un fac¬ 
cia a faccia iniziato nel primissimo 
pomeriggio, azienda, governo e sin¬ 
dacati hanno dato il via in serata a 
quello che dovrebbe essere l'affondo 
decisivo in vista dell’accordo. 

Due le questioni ancora da risolve¬ 
re . Nel futuro degli stabilimenti di 
Arese - dove a fine mese con lo stop al¬ 
la produzione della « 164 » e del moto¬ 
re 4 cilindri resteranno soltanto Spi¬ 
der e Coupé, oltre ai motori 6 cilindri, 
alla progettazione e al centro stile - ci 
sono da gestire 1.400 «esuberi». L'i¬ 
potesi sulla quale leparti stanno lavo¬ 
rando prevede per 650 persone una 
ricollocazione produttiva, mentre 
per le restanti 750 si profila la mobili¬ 
tà con accompagnamento verso la 
pensione. Sempre che si riesca a com¬ 
porre il quadro delle garanzie. E qui 
sta il problema. 

Ieri pomeriggio Fiom Firn e Uilm 
qualche passo importante con la Fiat 
lo hanno fatto. Dei 650 lavoratori da 
ricollocare, 300 dovrebbero trovare 
nuova occupazione nei consorzi di 
reindustrializzazione che stanno fa¬ 
ticosamente decollando ad Arese. Per 
altri cento si profila un «outplace- 
ment». In parte lontano da corso 
Marconi, in parte all'interno delle at¬ 
tività del gruppo (si parla anche di Ri¬ 
nascente). Mentre i restanti 250 - e 
qui sta la novità più importante visto 


che fino a poche settimane fa si parla¬ 
va di non più di 50/60 persone - do¬ 
vrebbero venir riassorbiti dal Con¬ 
sorzio per la cosiddetta « auto ecologi¬ 
ca» . La Fiat si è impegnata a impianta¬ 
re, dal prossimo settembre, una nuo¬ 
va catena con un investimento di 
trenta miliardi. E l'obiettivo di ren¬ 
derla operativa - per montaggio e al¬ 
lestimento - entro il giugno '98. Su 
questo però, mentre l'impegno del¬ 
l'azienda sembra concreto, ieri sera 
mancava ancora un corrispondente 
impegno del governo, che sull'«auto 
ecologica» aveva promesso di spen¬ 
dersi. 

il secondo nodo da sciogliere ri¬ 
guarda il destino dei 750 lavoratori 
che dovranno finire in mobilità. An¬ 
che su questo Fiom, Firn e Uilm chie¬ 
dono a Palazzo Chigi garanzie preci¬ 
se. Il decreto che concede alle aziende 
in crisi un altro anno di riorganizza¬ 
zione, e quindi di cassa integrazione, 
in funzione dell'applicazione della 
mobilità di accompagnamento verso 
la pensione, c'è. Ma il testo è ora al va¬ 
glio delle commissioni parlamentari 
in vista della sua conversione in leg¬ 
ge. Il sindacato non vorrebbe trovarsi 
nelle condizioni di chi firma un ac¬ 
cordo che prevede, appunto, la mo¬ 
bilità per trovarsi poi nell'impossibi¬ 
lità di applicarlo. E anche su questo 
ieri sera il governo non aveva ancora 
fornito le garanzie richieste. 


Angelo Faccinetto 


Le conclusioni della commissione Smuraglia: puntare sulla prevenzione conviene 

Nel 1996 tre morti al giorno sul lavoro 
Gli infortuni costano 5 5 mila miliardi 

È il solito bilancio di guerra quello degli incidenti in ambito lavorativo: lo scorso anno sono stati 864mila 
Ma secondo i parlamentari è una cifra sottostimata. La spesa equivale al 3% del Pii. 



Sei donna? Guadagni il 20% 
in meno dei tuoi colleghi 

ROMA. Per il solo fatto di essere donna, il salario medio annuo di 
una lavoratrice è inferiore di circa 8 milioni a quello di un uomo. E 
più si va avanti nell'età e nella carriera, maggiore è lo svantaggio. 
Ed anche ad avere lo stesso titolo di studio e lo stesso livello 
contrattuale dell'uomo, per la lavoratrice lo svantaggio 
economico è garantito. Mediamente, il 20% in meno. È solo uno 
dei dati emersi nel corso del seminario nazionale tenuto ieri a 
Roma dal coordinamento donne di Cgil, Cisl e Uil nel quadro di 
una serie di incontri voluti dalla Commissione europea per 
l'impiego, le relazioni industriali e gli affari sociali. Tema della 
riunione era appunto la parità retributiva tra uomini e donne. 

Una corposa ricerca, condotta da Fabrizio Carmignani e Caterina 
Viviano su dati Inps, ha messo in luce, numeri alla mano, le 
differenze retributive. Ecco quindi che un quarto circa di quegli 
otto milioni di compensi in meno all'anno si spiega con la 
maggiore concentrazione femminile nei livelli di inquadramento 
più bassi; il 20% dalla maggiore presenza di donne nei settori 
meno retribuiti; circa il 10%, invece, è spiegato dalla maggiore 
concentrazione di donne nelle aziende più piccole; il restante 
45% trova in parte spiegazione in una maggiore assenza 
femminile per maternità e responsabilità familiari, in una minore 
incidenza degli straordinari. E qui si entra in un capitolo delicato: 
la donna vuole lavorare ma essere anche madre. Emerge così - ha 
rilevato ad esempio Lilli Chiaromonte, della Cgil - una sorta di 
«segregazione occupazionale e professionale» con disparità di 
inquadramento e difficoltà di carriera da ricondurre 
all'organizzazione del lavoro e «al modello produttivo e 
lavorativo costruito attorno alla figura del produttore maschio, 
esonerato da responsabilità familiari e di cura». Meccanismi di 
dequalificazione, forme di discriminazione indiretta si sono 
insediati; stereotipi e pregiudizi su affidabilità e produttività 
fanno la differenza, ovvero dirottano la donna verso più bassi 
livelli remunerativi e minori possibilità di carriera. 

Tra le soluzioni suggerite, ridistribuire a carico dell'intera 
collettività il costo del lavoro derivante dalla riproduzione 
sociale. Più complessivamente, rivedere criteri e modalità di 
valutazione e ripensare i sistemi di inquadramento professionale, 
valorizzando le competenze. 

Enzo Castellano 


ROMA. Il comitato paritetico delle 
commissioni Lavoro di Camera e Se¬ 
nato incaricato di svolgere un'inda¬ 
gine conoscitiva sulla sicurezza e l'i¬ 
giene sui luoghi di lavoro ha conclu¬ 
so la sua attività. Il presidente Carlo 
Smuraglia, Sd, ha preparato una pon¬ 
derosa, documentata relazione, la re¬ 
lazione è frutto di un'attività molto 
intensa. Numerosi sono stati i sopral¬ 
luoghi, numerosissime le audizioni, 
nel corso delle quali sono state ascol¬ 
tate, complessivamente, 360 perso¬ 
ne; vastissimo il materiale acquisito. 

Le cifre sono veramente dramma¬ 
tiche, pur nella loro aridità. Gli infor¬ 
tuni sul lavoro, nel 1996, sono stati, 
in totale, 864.000, di cui oltre 
755.000 nel settore industriale e oltre 
108.000 in quello agricolo; 1.100 i 
mortali. Cifra che, per gli infortuni, 
non tiene conto di quelli che hanno 
comportato un'assenza dal lavoro di 
meno di tre giorni. Le malattie pro¬ 
fessionali denunciate sono state 
29.000 (28 mila nell'industria, mille 
in agricoltura). Si era registrata una 
diminuzione tra il 1970 e il 1986 di 
circa il 50%, poi, a partire da quell'an¬ 
no, una nuova impennata al 22% fi¬ 
no al 1991. Soltanto a partire dal 
1991(1.177.000) è ripresa la tenden¬ 
za al calo, sino, come dicevamo, agli 
833.000 dell'anno scorso. Il comitato 
è piuttosto scettico su questi dati «uf¬ 
ficiali», che ritiene non molto affida¬ 
bili, ma che evidenziano una realtà 
«altamente drammatica», con il dato 
allarmante della crescita delle malat¬ 
tie professionali. Secondo stime del- 
l'Inail, il costo complessivo degli in¬ 
fortuni si aggira attorno ai 5 5 mila mi- 
liardil'anno, circail 3%del Pii. 

Si sommano, sostiene Smuraglia, 
nella sua relazione, cause tradiziona¬ 
li, nuovi fattori di rischio, l'inadegua¬ 
tezza delle strutture. La pubblica am¬ 
ministrazione è, inoltre, in forte ritar¬ 
do, questo hanno rilevato le audizio¬ 
ni e i sopralluoghi, gli organi di vigi¬ 


lanza costantemente al di sotto degli 
organici e del complesso di compe¬ 
tenze specifiche che, invece, occorre¬ 
rebbero. La relazione è particolar¬ 
mente critica. Rileva inadempienze, 
frequente inosservanze della norma¬ 
tiva di sicurezza, problemi e difficoltà 
pratiche di attuazione del sistema, 
che di recente si è arricchito (ma an¬ 
che complicato, sotto certi aspetti) di 
una serie di direttive comunitarie, 
peraltro attuate con pesanti ritardi, 
un'analisi quantitativa mostra come 
il personale addetto ai servizi di igie¬ 
ne e sicurezza assommi all'1% del 
personale del Servizio sanitario na¬ 
zionale, mentre la spesa per la pre¬ 
venzione no supera il 2,5% del totale 
del Fondo sanitario nazionale, men¬ 
tre, secondo il Piano sanitario, do¬ 
vrebbe essere del 5,3%. Per operare 
una controffensiva bisogna, per il 
presidente, puntare sulla prevenzio¬ 
ne, nella certezza che «i costi della 
prevenzione sono assai inferiori di 
quelli della "riparazione dei danni"». 
Per raggiungere questi obiettivo oc¬ 
corrono un «grande salto di qualità e 
un grande impegno culturale». 11 co¬ 
mitato propone di insegnare la pre¬ 
venzione nelle scuole, di formare un 
esercito di addetti alla sicurezza capa¬ 
ci e aggiornati, di coordinare il lavoro 
di ricerca anche epidemiologica, oggi 
troppo limitata e dispersa. Non di¬ 
menticandosi che le norme vanno ri¬ 
spettate non solo per le sanzioni ma 
soprattutto per diffondere la convin¬ 
zione che non è accettabile che di la¬ 
voro ci si ammali e si muoia. 

La relazione sottolinea il contribu¬ 
to delle parti sociali che definisce «ri¬ 
levante», ma che deve rafforzarsi, nel 
quadro della linea «partecipata» in¬ 
dicata dal decreto 626 e considerata, 
in Europa, come lo strumento fonda- 
mentale per una prevenzione effica¬ 
ce. 


DI 


BUONI 

DURATA 


DEL TESORO POLIENNALI 
TRIENNALE E QUINQUENNALE 


■ La durata dei BTP triennali e dei BTP quinquennali inizia il 15 maggio 1997 
e termina il 15 maggio 2000 per i triennali e il 15 maggio 2002 per i quinquennali. 

■ I! tasso dì interesse nominale annuo lordo è del 6% per i BTP triennali c del 
6,25% per i BTP quinquennali. Il pagamento degli interessi avviene in due volte: 
il 15 novembre e il 15 maggio di ogni anno di durata dei prestiti, 

■ I proventi dei titoli, per le persone fisiche e per gli altri soggetti equiparati ai 
sensi del D.Igs. 239/96, sono assoggettati a imposta sostitutiva del 12,50%. 

■ 11 collocamento dei titoli avviene tramite procedura d’asta riservata alle ban¬ 
che e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 11 prezzo d’aggiudicazione 
d’asta e il rendimento effettivo verranno comunicati dagli organi di stampa. 

■ I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della Banca 
d’Italia, delle banche e degli altri operatori autorizzati fino alle ore 13,30 del 27 

giugno. 

■ I BTP fruttano interessi a partire dal 15 maggio 1997; albatto del pagamento 
(2 luglio) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiudicazione, gli in¬ 
teressi maturati fino a quel momento. Alla fine del semestre il possessore del titolo 
incasserà comunque l’intera cedola al netto della citata imposta sostitutiva per le 
persone fìsiche e per gli altri soggetti equiparati ai sensi del D.Igs. 239/96. 

■ Per le operazioni di collocamento dei titoli non è dovuta alcuna commissione 
ai sensi del D.M. del 9.7.1992 (Nonne per la trasparenza nelle operazioni di collo¬ 
camento di titoli di Stato). 

■ Il taglio minimo è dì cinque milioni di lire. 

■ 1 BTP sono ammessi di diritto alla quotazione ufficiale. 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 


Nedo Canetti 
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l'Unità 


Nel Mondo 


Incarcerazioni 
A Russia 
e Stati Uniti 
il record 

La Russia egli Stati Uniti 
sono di gran lunga i paesi 
dove si incarcera di più. 
Secondo il rapporto di una 
associazione 

indipendente, Sentencing 
Project, specializzata in 
questioni di giustizia, 
pubblicato mercoledì a 
Washington, in Russia e 
negli Usa si imprigiona tra 
le sei e le dieci volte di più 
che nel resto degli altri 
paesi industrializzati. Il 
tasso di incarcerazione in 
Russia è del 6,9%, mentre 
quello degli Stati Uniti è del 
6%. E questi tassi sono in 
costante aumento negli 
ultimi anni. Lo studio del 
Sentencing Project fa 
riferimento al 1995 e 
riguarda 59 paesi. Il tasso di 
incarcerazione era dello 
0,95% in Francia, dello 
0,85% in Italia e Germania, 
dell'1 % in Gran Bretagna, 
dello 0,8% in Svizzera, 
dello 0,65% nei Paesi Bassi 
e dell'1,5% in Spagna. Tra 
il 1993 e il 1995 il tasso di 
incarcerazione è cresciuto 
del 24% in Russia (1.017.00 
di detenuti) e del 14% 
negli Stati Uniti (1.585.000 
detenuti). Secondo il 
Dipartimento di Giustizia il 
ritmo di questa crescita è 
comunque diminuito nel 
1996 e si è stabilizzato 
intorno al 5%. Sentencing 
Project sottolinea che la 
maggior parte dei paesi 
industrializzati ha visto 
lievitare in modo notevole 
il numero delle 
incarcerazioni. Ciò è 
dovuto soprattutto ai 
problemi legati 
all'immigrazione, alle 
tensioni etniche e 
all'incremento della lotta 
alla droga. I Paesi Bassi, tra 
il 19985 e il 1995, hanno 
conosciuto una crescita 
dell'86% del loro tasso di 
incarcerazioni, la Spagna 
del 75%, la Grecia del 57%, 
il Portogallo del 39% e la 
Francia del 27%. In 
Germania, al contrario, il 
tasso di incarcerazione è 
diminuito del 6%, anche 
per l'usa di punizioni 
alternative 

all'incarceramento di corta 
durata, come le multe e la 
libertà condizionata. 
Ritornando al caso degli 
Stati Uniti il rapporto 
mette in evidenza come 
non ci sia un rapporto 
diretto tra aumento della 
criminalità e crescita delle 
incarcerazioni. Tra il 1985 e 
il 991 infatti la criminalità è 
cresciuta e così anche le 
incarcerazioni, mentre in 
seguito i livelli di 
criminalità sono diminuiti 
ma non così le 
incarcerazioni. 


La destra fa passare un voto preliminare per annettersi una parte della Cisgiordania 

Colpo dì mano alla Knesset 
«Le colonie territorio d'Israele» 

Il governo si affretta a dichiarare la sua contrarietà ad ogni progetto di annessione dei Territori 
Ma 19 membri della maggioranza sostengono l'iniziativa. I palestinesi: «Un colpo mortale al dialogo» 


La destra israeliana assesta un altro 
duro colpo al già agonizzante proces¬ 
so di pace in Medio Oriente: la Knes¬ 
set si è pronunciata ieri, in occasione 
di un voto preliminare, in favore del¬ 
l'annessione a Israele degli insedia¬ 
menti nei Territori palestinesi. Una 
proposta di legge del partito di estre¬ 
ma destra Moledet (2 deputati) è stata 
votata da altri 21 parlamentari della 
destra, mentre contro si sono pro¬ 
nunciati 3 esponenti delle sinistre e 
un quarto parlamentare del Likud 
presente in aula ha preferito astener¬ 
si. Certo, la grande maggioranza dei 
deputati (in tutto 120) in quel mo¬ 
mento non era in aula e per far passa¬ 
re la legge c'è bisogno di tre letture 
successive: tuttavia quello suonato 
ieri nella semivuota Knesset è un 
nuovo, preoccupante campanello 
d'allarme che nessun osservatore a 
Gerusalemme tende a sottovalutare. 

La proposta di legge è stata presen¬ 
tata dal parlamentare Benny Elon, 
un colono che dirige una scuola tal¬ 
mudica installata sul Monte degli 
Ulivi a Gerusalemme est. «È una 
grande vittoria per Eretz Israel», esul¬ 
ta Elon. «Siamo soddisfatti di questo 
risultato a favore di una legge che 
avevamo incoraggiato», aggiunge il 
portavoce del consiglio dei coloni, 
Yehiel Leiter, secondo cui l'annessio¬ 
ne delle colonie rafforzerebbe la posi¬ 
zione d'Israele nei negoziati sullo sta¬ 


tus finale dei Territori. Di parere op¬ 
posto sono i palestinesi. Da Gaza, il 
portavoce di Yasser Arafat, Maroua- 
ne Kanafani, liquida così il voto della 
Knesset: «Rappresenta una flagrante 
violazione degli accordi di Oslo e del 
principio della pace in cambio dei 
territori». «Dopo questa decisione - 
prosegue Kanafane - non c’è più spe¬ 
ranza di salvare il processo di pace». 
L'estrema destra ebraica forza i tempi 
e crea altri problemi all'inguaiatissi- 
mo Netanyahu. «Noi siamo contrari 
a tutti i progetti di annessione», si af¬ 
fretta a dichiarare Tzahi Hanegbi, mi¬ 
nistro della Giustizia e fedelissimo di 
Netanyahu. Ma la sua presa di posi¬ 
zione non cancella un dato politico : a 
sostenere l'annessione sono stati an¬ 
che 19 parlamentari della maggio¬ 
ranza. E questo nuovo terremoto po¬ 
litico giunge ventiquattr'ore dopo 
l'infuocato dibattito parlamentare 
sulla sfiducia al primo ministro. Ben¬ 
jamin Netanyahu è sopravvissuto al¬ 
l'assalto delle sinistre ma secondo 
molti commentatori i suoi giorni 
(politici) appaiono contati: ben 11 
deputati della sua coalizione e il pre¬ 
mier ha ottenuto solo 55 voti su un 
totale di 120 (50 i voti contrari). A 
preoccupare «Bibi» e i suoi collabora¬ 
tori è soprattutto la fronda interna la 
Likud. Che cresce di giorno in giorno: 
stando a quanto scriveva ieri il quoti¬ 
diano indipendente Haaretz gli op¬ 


positori interni al partito del pre¬ 
mier sono sicuri di ingrossare le 
proprie fila e prevedono che l'at¬ 
tuale coalizione non durerà oltre 
l'estate. «Questo governo non ha 
imparato niente - ribadisce dai mi¬ 
crofoni della radio militare il mini¬ 
stro dimissionario delle Finanze 
Dan Meridor -. Non si tratta della 
politica, della Terra d'Israele o di 
chi lo guida. Si tratta di potere e 
forza bruta». La rivolta è soprattut¬ 
to contro i metodi di Netanyahu, 
giudicati da più parti «autoritari, 
arroganti, mafiosi». «C'è una curva 
decrescente nella fiducia al primo 
ministro, l'elettorato merita di me¬ 
glio», dichiara senza mezzi termini 
Alex Lubotsky, del partito della 
Terza Via, che pure fa parte della 
maggioranza che sostiene «Bibi». E 
il primo ministro? Prosegue sulla 
sua strada sempre più accidentata, 
cercando di tirare dalla sua parte il 
capo dei falchi del Likud, Ariel 
Sharon. Ma il duro Ariel alza il 
prezzo e chiede di essere inserito 
nell'esecutivo ristretto che ha voce 
in capitolo sul processo di pace. 
Prospettiva giudicata «deleteria» 
dagli altri membri del superGabi- 
netto, i ministri degli Esteri e della 
Difesa David Levy e Yitzhak Mor- 
dechai. 


Umberto De Giovannangeli 


Blair sull Ulster 
«La pace 
entro maggio» 

Il primo ministro 
britannico Tony Blair ha 
presentato ieri alla Camera 
dei Comuni un calendario 
dettagliato dei colloqui di 
pace nell'lrlanda del Nord, 
lanciando un appello ai 
nazionalisti dell'Ira perché 
applichino un 
«inequivocabile cessate il 
fuoco». Blair ha dichiarato 
che i colloqui dovranno 
concludersi entro il maggio 
del prossimo anno, 
sottolineando che ulteriori 
ritardi non sono 
accettabili. Il disarmo 
dovrebbe avvenire 
contemporaneamente ai 
negoziati multipartitici 
che, secondo Blair, 
dovranno entrare in una 
fase «significativa» per 
settembre. Una soluzione 
dovrà essere raggiunta per 
maggio 1998. 


Hong Kong: 
proteste 
contro Pechino 


HONG KONG A meno di una setti¬ 
mana dal passaggio di Hong Kong 
(il primo luglio prossimo) sotto la 
sovranità cinese, continuano nel- 
l'ex-colonia britannica le manife¬ 
stazioni dei gruppi democratici 
ostili a Pechino. Nella foto si vedo¬ 
no alcuni dimostranti con le labbra 
incerottate, a simboleggiare la te¬ 
muta imminente perdita della liber¬ 
tà di parola. Il ritorno di Hong Kong 
alla Cina sarà festeggiato con fasto¬ 
se cerimonie. Una di queste, l'inse¬ 
diamento dell'assemblea legislativa 
(costituita da elementi nominati da 
Pechino) sarà boicottata dal gover¬ 
no di Londra, che ha chiesto agli al¬ 
tri paesi europei di unirsi all'iniziati¬ 
va. Oggi a Londra daranno una ri¬ 
sposta i ministri degli Esteri della 
Unione europea, riuniti al Lussem¬ 
burgo. Gli Usa hanno già fatto sape¬ 
re che non parteciperanno al boi¬ 
cottaggio. Ieri l'ultimo governatore 
britannico di Hong Kong, Chris Pat- 
ten, intervistato dal Washington 
Post, ha affermato di essere comun¬ 
que fiducioso sul futuro democrati¬ 
co dell'isola: «Ormai il genio è usci¬ 
to dalla bottiglia». 



Bullit Marquez/Ap 


Il procuratore speciale sta allargando Tinchiesta sul Whitewater. L'avvocato del presidente: «Abuso di potere» 

Starr indaga sulle «scappatelle» di Clinton 

Starr ha interrogato le guardie del corpo di Clinton sulle abitudini sessuali del presidente. La Casa Bianca è furibonda. 


NEW YORK. Kenneth Starr sta allar¬ 
gando l'inchiesta Whitewater, scri¬ 
vono sul Washington Post Susan 
Smith e Bob Woodward, ma sicco¬ 
me si tratta di Clinton qualsiasi pi¬ 
sta sembra inevitabilmente riporta¬ 
re ai suoi exploit sessuali. È una rive¬ 
lazione piuttosto singolare, basata 
sulle testimonianze di due agenti 
dei servizi di sicurezza dello stato 
dell'Arkansas, e su fonti ufficiali del 
team di investigatori. La Casa Bian¬ 
ca, dietro il no comment ufficiale, è 
furibonda. E la decisione di Starr ha 
fatto sollevare qualche sopracciglia 
tra ex-investigatori speciali. L'avvo¬ 
cato del presidente nel caso Paula 
Jones, Bob Bennet, ha dichiarato 
che si tratta di un «flagrante abuso 
di potere». 

Roger Perry, uno degli otto agenti 
impegnati come guardie del corpo 
del governatore Bill Clinton duran¬ 
te gli anni 80, ha detto che lo scorso 
aprile è stato interrogato per un'ora 
e mezzo da un avvocato del team di 
Whitewater e da un agente della Fbi. 
Il tema della conversazione? Tutti i 


dettagli più scabrosi deliavita priva¬ 
ta di Clinton: «mi hanno chiesto 
perfino se l'ho mai visto impegnato 
nell'atto. La risposta è no». Ma alla 
domanda se conosceva qualcuna 
delle donne in una lunga lista di so¬ 
spette amanti del governatore, Per¬ 
ry ha risposto di aver accompagna¬ 
to Clinton a incontri clandestini 
con sette o otto delle donne note 
agli investigatori. I rendez vous sa¬ 
rebbero avvenuti quando Hillary 
era fuori città o di notte, mentre dor¬ 
miva, ignara, nella residenza del go¬ 
verno. Un secondo agente, Ronnie 
Anderson, si è rifiutato di collabora¬ 
re, «se Clinton avesse fatto qualcosa 
di illegale, ve lo direi. Ma non ri¬ 
spondo a domande sulle donne che 
conosceva, perché non mi sembra 
che siano affari vostri». 

Che cosa vuole scoprire Starr? A 
sentire Perry, vuole sapere se Clin¬ 
ton ha mai comprato dei regali per 
le sue fiamme in un grande magaz¬ 
zino di Little Rock; se una di loro ha 
dato luce a un figlio del governato¬ 
re, e se gli somiglia; se ha mai visto 


Paulajones con Clinton e cosa face¬ 
vano insieme, e se è a conoscenza di 
una relazione di Clinton con Susan 
McDougal, una dei protagonisti di 
Whitewater. Perry ha già risposto a 
tutte queste domande positiva- 
mente fin dal dicembre 1993, quan¬ 
do la rivista conservatrice The Ame¬ 
rican Spectator, ma anche il Los An¬ 
geles Times, riportarono le sue 
scioccanti rivelazioni. Tra le tante 
prodezze di Clinton, ci sarebbe an¬ 
che una relazione con una donna 
protrattasi fino all'elezione del 
1992.1 due si sarebbero incontrati 
clandestinamente durante il jog¬ 
ging mattutino. Dopo qualche cen¬ 
tinaio di metri la macchina della 
donna lo avrebbe accostato e porta¬ 
to via per una buona mezz'ora, per 
poi ridepositarlo in qualche punto 
lungo il tragitto del j ogging. Perry ri¬ 
corda di aver notato che nonostan¬ 
te gli otto chilometri di corsa vanta¬ 
ti da Clinton, non c'era traccia di su¬ 
dore sul corpo del governatore. Le 
uniche corse di Clinton ricordate 
dai suoi agenti sono quelle in mac¬ 


china, quando di notte si allontana¬ 
va da casa, e veniva avvertito di tor¬ 
nare immediatamente per cellula¬ 
re, perché Hillary si era svegliata e lo 
stava cercando dappertutto. Un al¬ 
tro agente, Larry Patterson, giura di 
aver visto Clinton e una donna im¬ 
pegnati in un atto sessuale nella 
macchina parcheggiata davanti alla 
sua residenza. Sulla base di queste ri¬ 
velazioni allo Spectator, infine, è 
partita l'accusa di Paulajones, citata 
dagli agenti come una delle vittime 
più fuggevoli - e dimenticabili - del 
vorace governatore. 

Questa recente direzione dell'in¬ 
chiesta apre nuove questioni sulle 
intenzioni di Kenneth Starr, l'inve¬ 
stigatore indipendente sospettato 
di forti legami con ambienti repub¬ 
blicani nemici del presidente. Il vice 
di Starr, John Bates, sostiene che gli 
interrogatori degli agenti sono per¬ 
tinenti, perché una delle donne in 
questione potrebbe aver ricevuto, 
nell'intimità di una relazione con 
Clinton, confidenze sul caso Whi¬ 
tewater. In poche parole, si sta cer¬ 


cando una ex-fiamma che voglia 
collaborare con gli investigatori. 
Ma su cosa? Lo scandalo Whitewa¬ 
ter riguarda il prestito di circa mezzo 
miliardo di lire, attraverso un'agen¬ 
zia pubblica diretta dal giudice Da¬ 
vid Hale, a una società non esistente 
di proprietà di Jim e Susan McDou- 
gal. I soldi andarono a finanziare in¬ 
vece i debiti di una operazione im¬ 
mobiliare fallita, nella quale erano 
stati coinvolti i Clinton. Lo scopo di 
Starr è di provare che fu il governa¬ 
tore a fare pressione su Hale per pa¬ 
gare i McDougal e risolvere le sue 
piccole preoccupazioni finanziarie. 
Le prove che dimostrerebbero la 
corruzione di Clinton sono la testi¬ 
monianza di Hale, in carcere per pe¬ 
culato e altri crimini, e un voltafac¬ 
cia di Jim McDougal, in carcere per 
frode. Susan McDougal, si rifiuta di 
incriminare Clinton, ed è in carcere 
per ostruzione della giustizia prima 
che sconti la sua sentenza per frode. 
Che taccia per amore? 


Anna Di Lellio 



Il cantautore Stefano rosso comunica a tutte le sezioni 
Regionali e Provinciali del Pds e agli Organizzatori delle 
Feste dell’Unità la sua disponibilità a partecipare con il suo 
concerto (con il proprio gruppo) alle manifestazioni dal 28 
giugno al 10 settembre1997). 

Gli interessati possono mettersi direttamente in contatto con 
l’Artista chiamando i seguenti numeri: 

06/9986408 oppure 06/6535221 

il concerto della durata di circa due ore, comprende l’esecu¬ 
zione di tutti i successi del Cantautore e dei suoi nuovi brani 
compresi nel Cd “Miracolo Italiano”, uscito recentemente 
con immediato successo di vendite e di pubblico. 


CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI 

Medaglia d’Oro al V.M. 
settore: Segreteria Generale 

Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 SESTO SAN GIOVANNI tei. 02/24.96.295 - 4 telefax 02/26.22.03.44 

AVVISO di ASTA PUBBLICA per estratto 
Questa Arrmmistrazicne intende appaltane, mediante asta pubblica ex art. 
23 erma I lettera a) «terrete legislativo 157/95. 

INTERVENTO STRAORDINARIO SEGNALETICA 

- Importo massimo contrattuale L. 239.495.000 oltre Iva. 

Termine di presentazione offerte: ore 16 del giorno 23 luglio 1997 

I requisiti e le modalità di partecipazione sono contenute nell’avvi¬ 
so d’asta pubblicato integralmente sul Bur Lombardia n. 26 del 
25/6/97 sul Fai Provincia ai Milano n. 48 del 21/6/97 e consultabi¬ 
le presso l’ufficio Contratti del Comune. 

Sesto San Giovanni, 19 giugno 1997 

il dirigente : dr. Giuseppe Davi 


CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI 

Medaglia d'Oro al V.M. 
settore: Segreteria Generale 

AVVISO DI ASTA PUBBLICA per estratto 

Questa Amministrazione intende appaltare, mediante asta pubblica gli: 
INERTIZZAZIONE DEI SERBATOI GASOLIO IN DISUSO INTERRATI E 
FUORI TERRA 

- Importo a base d’appalto L. 119.350.000 oltre Iva. 

- Criterio di aggiudicazione: articolo 21 legge 109/94. 

L'asta si terrà il giorno 18 LUGLIO 1997 alle ore 9.30. 

Termine di presentazione offerte: ore 17 del giorno 17 LUGLIO 1997. 

I requisiti e le modalità di partecipazione sono contenute nell’avviso d'a¬ 
sta, pubblicato integralmente sul Bur Lombardia n. 26 del 25/6/97 sul Fai 
Provincia di Milano n. 48 del 21/6/97 e consultabile presso l’ufficio 
Contratti del Comune. 

Sesto San Giovanni, 19 giugno 1997 

il dirigente : dr. Giuseppe Davi 


CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI 

Medaglia d'Oro al V.M. 
settore: Segreteria Generale 

Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 SESTO SAN GIOVANNI tei. 02/24.96.295 - 4 telefax 02/26.22.03.44 
AVVISO ESITO DI GARA 

ASTA PUBBLICA PER IL SERVIZIO DI MANUTENZIONE ORDI¬ 
NARIA E INTERVENTI SPECIALI DEL VERDE PUBBLICO 
ANNO 1997 - ESPERITA IN DATA 6 MAGGIO 1997 
ditta aggiudicataria: Santamaria s.r.l. con sede in L.go 
Lamarmora Sesto San Giovanni (Mi). 

L’elenco nominativo delle ditte offerenti è pubblicato integralmen¬ 
te sul Bur Lombardia n. 26 del 25/6/97 sul Fai Provincia di Milano 
n.48 del 21/6/97 e consultabile presso l’ufficio Contratti del 
Comune. 

Sesto San Giovanni, 19 giugno 1997 

il dirigente : dr. Giuseppe Davi 


CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI 

Medaglia d’Oro al V.M. 
settore: Segreteria Generale 

Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 SESTO SAN GIOVANNI tei. 02/24.96.295 - 4 telefax 02/26.22.03.44 
AVVISO ESITO DI GARA 

ASTA PUBBLICA PER IL RIFACIMENTO IMPIANTO ELETTRI¬ 
CO GAS ECC. IMMOBILE COMUNALE VIA CARLO MARX 606. 
ESPERITA IN DATA 28 FEBBRAIO 1997 
ditta aggiudicataria: Termoraggi s.p.a. (capogruppo) in associa¬ 
zione temporanea con la ditta Wierkend s.r.l. con sede in Milano 
Viale Cassala n. 57 

L’elenco nominativo delle ditte offerenti è pubblicato integralmen¬ 
te sul Bur Lombardia n. 26 del 25/6/97 sul Fai Provincia ai Milano 
n.48 del 21/6/97 e consultabile presso l’ufficio Contratti del 
Comune. 

Sesto San Giovanni, 19 giugno 1997 

il dirigente : dr. Giuseppe Davi 


CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI 

Medaglia d’Oro al V.M. 
settore: Segreteria Generale 

Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 SESTO SAN GIOVANNI tei. 02/24.96.295 - 4 telefax 02/26.22.03.44 
AVVISO ESITO DI GARA 

ASTA PUBBLICA PER I LAVORI DI SCAVI E REINTERRI PER SEPOLTURE, 
ESUMAZIONI, RINUMAZIONI ED ALTRE OPERE PRESSO I CIMITERI 
COMUNALI PER L'ANNO 1997 - ESPERITA IN DATA 2. APRILE 1997. 

ditte partecipanti: 1) SOLDI PAOLO - 2. FRANCO SERRANO’ - 3. 

MOJOLI GUIDO 

ditte escluse: SOLDI PAOLO 

ditte aggiudicataria: Mojoli Guido con sede in via Sesto San 
Giovanni Via Verona n. 13. 

Sesto San Giovanni, 19 giugno 1997 

il dirigente : dr. Giuseppe Davi 
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Genitori e docenti in assemblea dopo l'arresto di 17 pedofili accusati di violenze contro i bimbi delle elementari 


Giudice minorile 


MI Ut 


Berlinguer 
manda 
gli ispettori 
da Roma 


Il ministro della Pubblica 
istruzione Luigi Berlinguer 
ha inviato a Napoli un 
collegio ispettivo perché 
indaghi sul caso di Torre 
Annunziata. Ed insieme 
agli ispettori è partita una 
letteradi Berlinguer al 
provveditore di Napoli 
Salvatore Cinà. Per prima 
cosa, il ministro prega il 
provveditore di esprimere 
la sua «commossa 
solidarietà» ai familiari dei 
bambini coinvolti. Poi 
prosegue: «So che la 
scuola, come tale, non ha - 
e non può essere accusata 
di avere-alcuna 
responsabilità per quella 
che non esito a definire una 
sconvolgente tragedia. 

Tuttavia, il fatto che simili 
turpitudini avvengano 
nell'ambito scolastico, 
aH'interno di un'istituzione 
che dovrebbe garantire e 
proteggere, oltre che 
educare, i ragazzi che ad 
essa vengono affidati, 
colpisce i sentimenti più 
profondi di ognuno di noi. 
Non è la prima volta che 
nella scuola si riflette e si 
manifesta in tutta la sua 
brutalità la violernza della 
società. Né la cosa può 
sorprendere. Tuttavia vi 
sono momenti in cui lo 
sgomento rischia di 
prendere il sopravvento 
sulla ragione e questo che 
viviamo è uno di quei 
momenti. Sono certo, 
signor Provveditore, che la 
comunità scolastica che Lei 
dirige saprà reagire al 
meglio, moltiplicandogli 
sforzi per ravvivare il 
dialogo e i rapporti di 
fiducia con le famiglie e con 
l'intera comunità locale, 
che sono così duramente 
colpiti dalle vicende di 
Torre Annunziata, 
traendone l'occasione - 
proprio nel rapporto 
scuola famiglia - per una 
riflessione su come sia 
possibile attivare ulteriori 
sensori che ci possano 
aiutare ad individuare ed 
interpretare i segnali di 
particolare disagio che 
possono essere spia di 
fenomeni patologici». 


Il grido delle madri dì Torre Annunzia ta : lllse s nanti 
«Un a nno fa avevamo denunciato tutto» Sf** 


«Nessuna omertà. Avevamo visto e raccontato alla polizia di quello strano viavai di uomini, ma non è successo niente». Dal 
neuropsichiatra infantile accuse all'ex provveditore di Napoli: «Anche i vertici del mondo della scuola ci hanno ostacolato». 


DALL’INVIATO 

TORRE ANNUNZIATA (Napoli). Ec¬ 
colo il rione Poverelli, il ghetto nel 
ghetto, diventato il paradiso dei pe¬ 
dofili. Lì, dove fino a qualche anno fa 
c'era un'estesa campagna, ci viveva¬ 
no centinaia di contadini, ora ci sono 
palazzine verdastre a tre piani, ultra¬ 
popolari, addossate l'una sull'altra e 
circondate da sterpaglie, da carcasse 
di auto rubate. Le chiamano non a ca¬ 
so i "rifugi dei poverelli". Proprio in 
quattro di questi appartamentini so¬ 
no avvenuti gli stupri. Per strada ci so¬ 
no i guaglioni della camorra che 
sfrecciano sui motorini, i bambini 
che giocano per strada a due passi dai 
cumuli di rifiuti e dal terzo circolo di¬ 
dattico dove venivano adescati e poi 
violentati i ragazzini delle elementa¬ 
ri. 

Certo qui non è come a Marcinelle, 
in Belgio. Siamo di fronte ad aguzzini 
sì, ma anche a straccioni di paese che, 
pur di fare qualche lira, sono disposti 
a tutto, persino a fotografare e a ri¬ 
prendere scene di violenze con i ra¬ 
gazzini per poi venderle, magari all'e¬ 
stero. Basta sfogliare l'elenco con i 
nomi degli arrestati per rendersene 
conto: casalinghe, vecchie nonne, 
anziani malandati, qualche tossico- 
dipendete. E le mani dei clan sull'in¬ 
fanzia torrese, allora è tutta un'in¬ 
venzione? I carabinieri battono an- 
chequestapista. 

Nel rione Poverelli ci sono alcuni 
pregiudicati che da lontano insulta¬ 
no cronisti e fotografi («Andate via, 
non abbiamo niente da dire») e che, 
poco dopo, si avvicinano e fanno ca¬ 
pire che la camorra non c'entra nien¬ 
te con questa brutta storia. Non dico¬ 
no di essere delinquenti, natural¬ 
mente, ma precisano: «Si fanno rapi¬ 
ne, si usano le pistole, si vende la dro¬ 
ga, ma i bambini non si toccano, ave¬ 
te capito?», taglia corto, e con tono 
minaccioso, un giovanottone sui 
trent'anni con le braccia ricoperte da 
tatuaggi. Che non è detto che dica la 
verità. Torre Annunziata, una volta 
fiore all'occhiello dell'industria na¬ 
poletana, oggi è diventata una citta¬ 
dina che ha il triste primato della di¬ 
soccupazione, oltre il trenta per cen¬ 
to. Da queste parti spadroneggiava il 
clan del boss Valentino Gionta, a col¬ 
pi di mitra e di morti ammazzati. 
Adesso la piazza è delle piccole ban¬ 
de, senzaregolenécapi. 

Il giorno dopo lo scandalo, genito¬ 
ri e docenti dell'istituto si ritrovano 
insieme nell'aula magna per discute¬ 
re dei criminali. Edè subito polemica. 
Com'è possibile che in quella scuola 
nessuno si sia accorto di niente? Per¬ 
ché l'inchiesta è scattata con tanto ri¬ 
tardo? La risposta, indignata, la dan¬ 
no lemamme, cheaccusano: «Nessu¬ 
na omertà. Un anno fa avevamo de¬ 
nunciato alla polizia quelle strane 
voci, quel viavai di uomini davanti 
alle classi e nel cortile, ma non è suc¬ 
cesso nulla di nulla». E, come se non 
bastasse, anche il neuropsichiatra in¬ 
fantile, Gennaro Imperatore - quello 
che è riuscito a far parlare i bambini 
vittime delle violenze - rincara la do¬ 


se: «Abbiamo dovuto superare mille 
difficoltà e diffidenze per portare 
avanti l'indagine, comprese quelle 
venute dai vertici del mondo della 
scuola...». 

Non fa nomi e cognomi, lo psichia¬ 
tra, anche se il destinatario del suo 
"messaggio" sembra fin troppo chia¬ 
ro: l'ex provveditore agli studi di Na¬ 
poli, Gennaro Fenizia. Tutto nasce 
cinque mesi fa, quando i carabinieri 
indagavano a pieno ritmo sull'orga¬ 
nizzazione dei pedofili torresi. I mili¬ 
tari proposero al medico di infiltrarsi 
nella scuola, camuffandosi da inse¬ 
gnante, per verificare se quelle voci 
raccolte tra i genitori e gli stessi bam¬ 
bini avessero qualche fondamento. 
Gli inquirenti si rivolsero al provve¬ 
ditore. Che, però, negò il permesso. 
Per quale motivo? Sembra che il pro¬ 
fessor Fenizia, quando i carabinieri 
gli chiesero di far svolgere l'attività 
didattica a Gennaro Imperatore, pre¬ 
tese di sapere il vero motivo. Gli inve¬ 
stigatori preferirono non informare 
del tutto Fenizia, il quale diede co¬ 
munque il beneplacito. Qualche ora 
dopo, però, l'ex provveditore scoprì 
che Imperatore non era un insegnan¬ 
te e, quindi, revocò il permesso. La 
mancata autorizzazione, sostiene og¬ 
gi il neuropsichiatra infantile, ha ral¬ 
lentato notevolmente le indagini per 
smascherare labandadipedofili. 

Sono le undici, nell'aula magna del 
terzo circolo didattico arriva la noti¬ 
zia che il ministro della pubblica 
istruzione Luigi Berlinguer ha invia¬ 
to a Napoli un collegio ispettivo per¬ 
ché riferisca sui fatti di Torre Annun¬ 
ziata. C'è il direttore, Domenico Cic- 
cone (che legge un messaggio di soli¬ 
darietà inviato da Berlinguer alle fa¬ 
miglie dei bambini), il sindaco, Fran¬ 
cesco Cucolo («Bisogna punire i col¬ 
pevoli e salvare la città»), le docenti, e 
tante, tantissime mamme. La riunio¬ 
ne si infiamma quando una donna 
grida: «Nessuno ha fatto niente per 
evitare questo dramma ai bambini». 
Si parla di omertà, di silenzi conni¬ 
venti, di degrado, di responsabilità 
della scuola. Alcune maestre che si 
sono "autoconvocate'' se la prendo¬ 
no con i giornali: «Chiediamo agli or¬ 
gani di informazione che questa vi¬ 
cenda abberrante non coinvolga in 
processi sommari l'intera categoria». 
Interviene il presidente del consiglio 
di circolo, Giuseppe Pacifico: «Nessu¬ 
no vuole coprire lo scandalo, tutti vo¬ 
gliamo collaborare per la verità». 

Davanti ai cancelli c'è anche Salva¬ 
tore Luongo, il custode dell'istituto 
denunciato a piede libero per favo¬ 
reggiamento. Secondo l'accusa, sa¬ 
rebbe stato lui a far entrare a scuola, 
in cambio di soldi, la banda di pedofi¬ 
li. «Non so chi mi ha tirato dentro 
questa storia - racconta il guardiano -. 
Ho un figlio di 4 anni, e una bambina 
di undici mesi, che vivono pratica- 
mente in questa scuola: come potevo 
fare una cosa del genere? Di sicuro so 
soltanto che se mi fossi accorto di 
qualcosa, a quelle belve umane avrei 
dato io umbella lezione...» 

Mario Riccio 
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Roma. L'onorevole Marida 
Bolognesi, presidente della 
commissione Affari sociali 
della Camera, ha presentato 
un'interrogazione al 
ministro Flick in merito 
all'inchiesta sulla pedofilia 
che ha portato a numerosi 
arresti aTorre Annunziata. 
«Come mai - si legge 
nell'interrogazione - circa un 
anno fa, il magistrato al 
quale il procuratore aveva 
affidato il caso nato in 
seguito alla denuncia della 
madre di una delle piccole 
vittime ha deciso di chiedere 
al Gip l'archiviazione 
dell'inchiesta? E' un fatto 
grave che alle prime 
denunce, ai primi sospetti, 
non si sia già da allora 
proceduto a un'inchiesta 
rigorosa e approfondita che 
avrebbe potuto evitare tanti 
traumi ai bambini». 


| Il rigorosa e approfondita che 

■ . ,■■■'' I ^ avrebbe potuto evitare tanti 

traumi ai bambini». 
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L'assemblea delle mamme degli alunni della scuola elementare Esse/Ap 

Anche due tossicodipendenti tra i pedofìli finiti in carcere 

Test Aids per le piccole vittime 
Forse i video finivano in Francia 

Durante i festini ai bimbi venivano somministrate droghe leggere e alcol. Inda¬ 
gini anche su Internet. Ruberti, Dda: «La camorra? Non poteva non sapere». 


DALL’INVIATO 

TORRE ANNUNZIATA (Napoli). Do¬ 
po la rabbia e l'orrore per quei bam¬ 
bini finiti nell'inferno dei pedofili, 
sono cominciati gli interrogatori di 
gran parte delle diciassette persone 
arrestate con l'accusa di associazio¬ 
ne per delinquere, violenza carnale, 
atti di libidine, induzione alla pro¬ 
stituzione, minacce e cessione di so¬ 
stanze supefacenti. Davanti al gip 
Tommaso Miranda, gli imputati 
avrebbero negato decisamente, mi¬ 
nimizzando i fatti contestati. Sui 
colloqui, avvenuti in tre carceri di¬ 
verse (Carinola, Bellizzi Irpino e 
Pozzuoli), c'è assoluto riserbo: ogni 
fuga di notizia potrebbe compro¬ 
mettere la delicata indagine. Alcuni 
dei bambini della scuola elementa¬ 
re caduti nella rete degli aguzzini, 
tra cui c'erano due tossicodipen¬ 
denti, verranno sottoposti presto al 
test aids per verificare se qualcuno 
sia stato contagiato dal terribile vi¬ 
rus dell'hiv. I carabinieri hanno in¬ 
vece confermato che ai piccoli veni¬ 
vano somministrate droghe leggere 
e alcol in abbondanza durante i "fe¬ 


stini". 

Resta da scoprire a chi erano desti¬ 
nati quei filmati. Dalle prime indi¬ 
screzioni pare che le cassette venis¬ 
sero vendute ad un prezzo oscillan¬ 
te tra un milione e un milione e 
mezzo, a seconda della qualità delle 
riprese. Per la banda di Torre An¬ 
nunziata si trattava di un affare da 
un miliardo all'anno, ma i video 
rendavano di sicuro molto di più al¬ 
l'organizzazione in grado di com¬ 
mercializzarli su vasta scala. Allora: 
dietro quei personaggi di "paese" fi¬ 
niti in manette c'è la camorra? «In¬ 
daghiamo a trecentosessanta gra¬ 
di», rispondono gli inquirenti. Non 
ha dubbi, invece, Franco Roberti, 
magistrato di punta della Dda, per il 
quale, su tutti i business sporchi in 
Campania grava comunque l'om¬ 
bra sinistra della malavita organiz¬ 
zata. «Èimpensabile - aggiunge il so¬ 
stituto procuratore - che i prodotti 
clandestini possano essere veicolati 
senza il supporto dei clan». 

I carabinieri stanno controllando 
nei loro laboratori scientifici se le 
immagini riprese nei quattro appar¬ 
tamenti di Torre Annunziata siano 


finite su un sito "Internet" o magari 
abbiano già oltrepassato la frontiera 
italiana per il mercato internazio¬ 
nale dei pedofili. Finora sono state 
trovate nelle case degli arrestati 
trenta videotape pornografici e de¬ 
cine di fotografie hard. 

Ieri ci sono stati contatti tra la pro¬ 
cura di Torre Annunziata e quella 
romana. Da una parte il procuratore 
Alfredo Ormanni, dall'altra il fratel¬ 
lo Italo, "aggiunto” nella capitale. 
Quest'ultimo sta da tempo seguen¬ 
do le tracce di un'inchiesta sulla pe¬ 
dofilia italiana che portano in Fran¬ 
cia, dove sarebbe da tempo attiva 
un'organizzazione specializzata 
nella realizzazione e nello smercio 
di materiale porno. Nei prossimi 
giorni ci potrebbero essere contatti 
con i magistrati francesi. 

Agli investigatori i bambini, irre¬ 
titi dai pedofili, hanno descritto 
con minuziosi particolari le case do¬ 
ve avvenivano le violenze sessuali: 
riferito di un portachiave colorato e 
di un soggetto riportato su un qua¬ 
dro appeso al muro. 


al problema* 


ROMA. «Il fenomeno è in espansio¬ 
ne . E io non credo che si tratti di un ef¬ 
fetto dovuto alla maggiore attenzio¬ 
ne e alle minori remore nel fare de¬ 
nuncia. Credo invece che ci sia più 
pedofilia di un tempo. Infatti la ca¬ 
morra, che è un'impresa, si è messa a 
trattare l'"affare"». Parola di Melita 
Cavallo, giudice del Tribunale dei 
Minori di Napoli. Che spiega: «La 
gente vuole i video e vuole i bambini 
di cui abusare. E secondo me, secon¬ 
do l'esperienza che mi sono fatta con 
i colpevoli di abusi che ho conosciu¬ 
to, si tratta spesso di uomini che non 
sanno confrontarsi con la donna di 
oggi, più sicura di sè, adulta, autono¬ 
ma. Non la accettano, non riescono 
ad averci rapporti soddisfacenti. Pre¬ 
feriscono la persona piccola, fragile, 
che possono tenere in loro potere. E 
poi, gioca anche la paura dell'Aids. 
Ricordo un uomo in particolare: 
"Mia moglie mi manda sempre a quel 
paese", diceva. Tutto ciò non giustifi¬ 
ca, ma aiuta a capire ». 

Quanto al fatto che la vicenda si sia 
svolta tutta dentro una scuola, la dot¬ 
toressa Cavallo ha accuse pesanti da 
fare: «È assurdo, ma accade e non solo 
nei quartieri degradati. Un mese fa 
ho saputo di un caso di sospetti su un 
insegnante in un quartiere bene di 
Napoli. Di fatto, nella vicenda di Tor¬ 
re Annunziata c'è il segno di una 
scuola che non si accorge del males¬ 
sere dei bambini. E a quell'età, i bam¬ 
bini non sanno nascondere più di 
tanto. Spesso anzi si aprono anche di 
più con un esperto di quanto non fac¬ 
ciano con i genitori. Ma nella forma¬ 
zione dell'insegnante non ci sono 
corsi sul fenomeno della violenza 
sessuale su minori. Una cosa che l'As¬ 
sociazione italiana dei giudici per i 
minorenni, di cui sono vice presiden¬ 
te, ha già chiesto da tempo anche a 
Berlinguer. L'insegnante deve saper 
cogliere i segnali di richiesta d'aiuto 
del bambino, che ci sono sempre, an¬ 
che se magari indiretti. Invece non 
c'è coscienza delle proprie responsa¬ 
bilità di adulti davanti al problema. 
Per esempio, tempo fa mi ha cercata 
un'assistente sociale di una scuola 
della provincia di Napoli. La bidella, 
accompagnando in bagno una bim¬ 
ba di 4 anni, le aveva visto tracce di 
sangue nelle mutandine. La bimba 
aveva raccontato di un adulto che l'a¬ 
veva toccata. La bidella aveva riferito 
all'assistente, ma lei chiamava me 
perché non sapeva che fare. Non ave¬ 
va il "riflesso automatico" di prende¬ 
re e andare in ospedale con la bimba e 
fare la denuncia. L'anno scorso, ci fu 
il caso di un'elementare. Una bambi¬ 
na aveva detto alla maestra che il pa¬ 
dre di un'amichetta la toccava. La di¬ 
rettrice, interpellata dalla maestra, le 
aveva risposto che il problema non 
era della scuola, visto che il fatto non 
era accaduto lì. E non ha voluto nep¬ 
pure che io andassi a parlare della vio¬ 
lenza sessuale in generale con i bam¬ 
bini. Manca la coscienza civile. E infi¬ 
ne, bisognerebbe anche attrezzare i 
bambini a difendersi». 
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Bossi 
a giudizio 
per le offese 
a Scalfaro 

MILANO. Il leader della Lega 
Nord Umberto Bossi è stato 
rinviato a giudizio oggi dalla 
gip milanese Clementina 
Forleo per vilipendio nei 
confronti del capo dello 
Stato. In una intervista del 
maggio 1993, concessa al 
«Corriere della Sera» e 
scritta dal giornalista Gian 
Luigi Da Rold, Bossi aveva 
definito il presidente Oscar 
Luigi Scalfaro un «Rasputin 
impazzito». Riferendosi poi 
alla designazione di Carlo 
Azeglio Ciampi come 
presidente del Consiglio 
Bossi disse: «il popolo li 
prenderà a tomatos». La 
giudice ha ritenuto che ci 
fossero gli estremi perché 
Bossi venisse rinviato a 
giudizio. 

A seguire le indagini è stato 
il sostituto procuratore 
Enzo La Stella, che nel 1995 
aveva ottenuto 
l'autorizzazione a 
procedere dal Senato. Ieri 
mattina Bossi non si è 
presentato all'udienza 
preliminare. Il processo 
inizierà il 17 marzo 
1993.«Offesa all'onore e al 
prestigio del presidente 
della repubblica» è 
un'accusa che a Bossi è già 
costata, a Milano, un altro 
rinvio a giudizio per il 30 
ottobre prossimo. In questo 
caso il capo del Carroccio 
deve rispondere di 
affermazioni fatte il 7 
dicembre 1993, quando 
l'inchiesta Mani Pulite stava 
coinvolgendo i primi 
esponenti della Lega: il 
giorno prima era stato 
arrestato il tesoriere del 
Carroccio Alessandro Patelli 
per un finanziamento 
illecito di 200 milioni giunto 
nel 1992 da Carlo Sama, 
all'epoca amministratore 
delegato di Montedison. Più 
tardi anche Umberto Bossi 
finì sotto inchiesta per 
questa storia ed anche stato 
condannato, cosiccome 
Patelli. Allora però il Senatur 
tirò fuori le unghie: disse 
che il presidente avrebbe 
esercitato pressioni per 
bloccare comunicazioni 
giudiziarie nei confronti di 
D'Alema e Occhetto. 


No deiruiivo (Ppi escluso ma spaccato) alla depenalizzazione. Nel voto affiorano dissensi in tutti i partiti 

A vuoto il blitz di Forza Italia e Ceti 
Resta reato il finanziame nto illecito 

Nel Polo è scontro con An. Pisanu: «Siete dei giustizialisti» 



Oggi in Bicamerale la sfida sulla giustizia. Lega con la destra? 

Berlusconi: «Carriere separate 
Voglio pm col cappello in mano» 

Il Polo voterà gli emendamenti del Ppi. Il leader di Forza Italia: «Mi piacciono». 
Pietro Folena: «Ci batteremo contro chi vuole sottomettere la magistratura». 


ROMA. Bocciato. Con 285 no e 174 sì 
non è passato alla Camera l'ormai fa¬ 
moso emendamento del capogrup¬ 
po del Ccd Carlo Giovanardi per la 
depenalizzazione del finanziamento 
illecito ai partiti. Una forzatura che il 
Polo paga con una vistosa spaccatura 
al suo interno: almeno i due terzi dei 
deputati di An, che pure in commis¬ 
sione si era pronunciata a favore, 
hanno votato contro o si sono aste¬ 
nuti. Probabilmente con la stessa co¬ 
pertura di Gianfranco Fini, che è sta¬ 
to visto uscire precipitosamente dalla 
Bicamerale per le riforme e raggiun¬ 
gere l'aula prima che il rappresentan¬ 
te del gruppo lasciasse libertà di co¬ 
scienza. Di cui hanno approfittato in 
47 per votare contro: non solo gli in¬ 
temperanti Buontempo e Gramazio, 
o il dipietrista Tremaglia, ma anche 
colonnelli di provata fede come Ur- 
so, Storace, Malgieri e La Russa. Que¬ 
st'ultimo, anzi, ha dovuto fronteg¬ 
giare nel transatlantico il capogrup¬ 
po forzista Beppe Pisanu che gli lan¬ 
ciava contro l'accusa di «cedimento 
giustizialista». Con l'aggravante del 
«connubio con il Pds». Una nota sto¬ 
nata, avendo il Pds già dalla settima¬ 
na scorsa formalizzato la richiesta di 
ritirare l'emendamento per valutare 
il problema della legislazione specia¬ 
le sui bilanci dei partiti (che è reale, e 
ieri ha motivato anche un circoscrit¬ 
to dissenso dal voto contrario del 
gmppo della Sinistra democratica, da 
parte di Sergio Sabbatini che con Sal¬ 
vatore Biasco ha votato a favore e di 7 
astenuti tra cui Fulvia Bandoli) nel¬ 
l'ambito della Commissione speciale 
anticorruzione. Giovanardi, però, si 
è impuntato, a differenza di quanto 
accadde in sede di approvazione del¬ 
la legge conosciuta come finanzia¬ 
mento pubblico ai partiti. E questa 
volta tanta ostinazione ha trovato 
l'avallo deciso di Forza Italia, nono¬ 
stante Taradash (che a suo tempo fe¬ 
ce proprio l'emendamento ritirato 
da Giovanardi) per primo si sia tirato 
fuori dalla «trappola». Ma quale? 

Il richiamo, anche da parte di Pisa¬ 
nu, di un precedente ordine del gior¬ 
no, che in effetti spostava la verifica 
in sede di depenalizzazione dei reati 
minori, giustifica solo formalmente 
la caparbietà con cui si è cercata la 
conta, visto che - lo ha sottolineato, 
in uno dei momenti più accesi del di¬ 
battito, anche il presidente dell'as¬ 
semblea, Luciano Violante - si è appe¬ 
na all'inizio dell'iter parlamentare, e 
la misura avrebbe potuto (e ancora 
potrebbe) essere recuperata nei suc¬ 
cessivi passaggi con un più solido ag¬ 
gancio alla riflessione sulla lotta alla 
corruzione. In politica le coincidenze 
pesano non poco (basti pensare a 
quanto accadde sulle autorizzazioni 
a procedere nei confronti di Bettino 
Craxi alla vigilia del voto di fiducia al 
governo di Carlo Azeglio Ciampi). E il 
caso ha voluto che il provvedimento 
sulla depenalizzazione giungesse in 
aula esattamente il giorno prima del¬ 
le votazioni in Bicamerale sugli 
emendamenti per la giustizia. Evi¬ 
dentemente alle ragioni di opportu¬ 
nità che militavano a favore del rin¬ 


vio per una più meditata soluzione si 
sono contrapposte ragioni di conve¬ 
nienza alla prova di forza. Approfit¬ 
tando del favore all'emendamento 
manifestato dal Ppi, con cui sono an¬ 
cora in corsa frenetiche trattative sul¬ 
l’emendamento in bicamerale sulla 
separazione delle carriere dei magi¬ 
strati? Fatto è che Giovanardi prima e 
Pisanu poi abbiano addebitato ad An 
una «rottura politica». Ben più espli¬ 
cito è Lucio Colletti: «An ha precosti¬ 
tuito un altro schieramento sulla giu¬ 
stizia in Bicamerale». Ma Antonello 
Soro, che ha motivato il voto dei po¬ 
polari con motivazioni rigorosamen¬ 
te legate all’oggettività della materia 
senza però riuscire a convincere nep¬ 
pure tutti i suoi (buona parte del 
gruppo ha votato contro, da Giovan¬ 
ni Bianchi a Raffaele Cananzi e Gian¬ 
carlo Lombardi, o si è astenuta), cova 
il sospetto che Fini abbia voluto inve¬ 
ce precostituirsi un alibi per schiac¬ 
ciarsi oggi in Bicamerale sulle posi¬ 
zioni più oltranziste di Forza Italia. E 
sembra dargli ragione la risposta che 
La Russa dà a Pisanu: «Non potevamo 
sobbarcarci noi del Polo l'onere di 
passare per salvaladri ». 

Si vedrà, oggi, se in Bicamerale pre¬ 
varrà la «mediazione onorevole» per 
la quale i popolari giurano di lavora¬ 
re, o tornerà a prevalere la voglia del 
braccio di ferro. Già la forzatura di ieri 
ha scatenato tensioni gratuite, com¬ 
presa la provocazione dalla tribuna 
degli ospiti di alcuni sindaci di piccoli 
Comuni della Valtellina contro Gio¬ 
vanardi (pare sia sceso giù in aula an¬ 
che uno sputo) costringendo il presi¬ 
dente a sospendere la seduta e far 
sgombrare i contestatori. E chissà se 
nel conto non debba essere messa an¬ 
che l'ultima minaccia di Pisanu di 
«abrogare» la stessa legge sul finan¬ 
ziamento pubblico ai partiti essendo 
stato «contraddetto» il naturale co¬ 
rollario del vecchio ordine del gior¬ 
no. Argomenti che rischiano di por¬ 
tare acqua solo al mulino di coloro 
che hanno additato l'emendamento 
come un «colpo di spugna». Anche 
con strumentalismo, a cominciare 
dai leghisti, che pure hanno il pro¬ 
prio leader con una condanna in giu¬ 
dicato per il reato di finanziamento 
illecito ai partiti, ma in aula gridano 
al «colpo di spugna» facendo con il 
capogruppo Domenico Cornino di 
ogni erba un fascio: parte dalla «ma¬ 
gistratura braccio armato dell'inciu- 
cio», passa attraverso ardite ipotesi 
sull'abbandono della latitanza del 
socialista Troielli e finisce con l'im¬ 
maginare chissà quali «scambi» con 
Silvio Berlusconi. La verità emerge 
con il voto. Salvo, a quel punto, spun¬ 
tare Maroni a vantare «voti determi¬ 
nanti». Un altro contrappasso per chi 
non cerca di misurarsi in un corretto 
confronto. Che pure dovrà esserci, 
essendo emersa con chiarezza la di¬ 
sciplina speciale del «falso in bilan¬ 
cio» per i partiti e la stessa contraddi¬ 
zione con la normativa che regola i 
contributi elettorali ai singoli candi¬ 
dati. 


P.C. 


ROMA. L'ultimo tentativo di ricucire 
lo «strappo» questa mattina alle otto. 
Una levataccia peri vertici di Pds e Ppi 
per salvare il salvabile della «bozza 
Boato» sulla giustizia. Mentre la gior¬ 
nata di ieri è stata segnata da un susse¬ 
guirsi di riunioni all'interno del par¬ 
tito di Marini dove si è svolto un este¬ 
nuante braccio di ferro tra i «prodia- 
ni» Mattarella, Bressa e Elia, e l'ala più 
decisa ad insistere sulla presentazio¬ 
ne degli emendamenti, lo stesso Ma¬ 
rini, Zecchino, e Giuseppe Gargani, il 
vero regista della «svolta» dei Popola¬ 
ri. E Berlusconi gongola. «Gli emen¬ 
damenti del Ppi ci convincono e li vo¬ 
teremo», annuncia fin dalla mattina¬ 
ta. Perché quelle modifiche vanno 
nella direzione di un sistema «che 
consenta ai cittadini, quando la mat¬ 
tina suona il loro campanello, di non 
pensare che siamo in uno Stato di po¬ 
lizia, ma siamo in uno Stato di dirit¬ 
to». Campanelli a parte, l'obiettivo 
del Polo, condiviso da Fini ed esplici¬ 
tato dal Cavaliere, è chiaro: «Carriere 
e funzioni separate tra giudici e pm, 
che come avvocati della pubblica ac¬ 
cusa, dovranno rivolgersi al giudice 
terzo con il cappello in mano, esatta¬ 


mente come oggi fanno gli avvocati 
della difesa». Quindi l'asse Polo-Ppi, 
smentito seccamente da Sergio Mat¬ 
tarella al convegno palermitano del 
Pds («c'è un solo asse, quello col go¬ 
verno»), esiste. «I nostri emenda¬ 
menti sono oggettivamente margi¬ 
nali - sminuisce Zecchino - e siamo 
pronti a ritirarli». E questo sarebbe il 
massimo della mediazione possibile, 
sia tra i due schieramenti interni al 
Ppi, sia tra popolari e Ulivo. Ma con 
alcune incognite: la prima è che il Po¬ 
lo ripresenterebbe, facendoli propri, 
gli emendamenti dei Popolari. In pri¬ 
mo luogo quelli che prefigurano la 
separazione delle carriere tra pubblici 
ministeri e giudici, come il 101-9 («i 
giudici sono soggetti soltanto alla 
legge», invece che «tutti i magistra¬ 
ti...»). E voterebbe anche, come si ap¬ 
presta a fare il Ppi, per il manteni¬ 
mento della doppia sezione del Con¬ 
siglio superiore della magistratura 
(una per i giudici e una per il pm) pre¬ 
sente nella Bozza Boato e che il Pds 
vuole cancellare. C'è poi, seconda, 
pesantissima incognita, il «fattore 
L». I sei «osservatori esterni» della Le¬ 
ga andranno in Bicamerale e vote¬ 


ranno tutti gli emendamenti per la 
separazione delle carriere, assicurano 
a Montecitorio. 

Scontro in atto, quindi. «Noi sia¬ 
mo contro ogni tendenza alla separa¬ 
zione della carriere e alla limitazione 
dell'autonomia della magistratura», 
dice Pietro Folena. Ma Zecchino re¬ 
plica: «Pds e Polo vogliono modifica¬ 
re vistosamente la bozza Boato, non 
certo noi. La proposta del Pds di riu¬ 
nificare le sezioni del Csm è sicura¬ 
mente un punto delicato». Qui ri¬ 
schia di rompersi il difficile equilibrio 
tra garanzie del cittadino e indipen¬ 
denza della magistratura raggiunto 
in Bicamerale. Dice Folena: «La sepa¬ 
razione del Csm in due sezioni rap¬ 
presenta l'enfatizzazione di un pote¬ 
re eccessivo e irresponsabile del pub¬ 
blico ministero in senso corporati¬ 
vo». L'ultima carta prima della tem¬ 
pesta un appello del responsabile giu¬ 
stizia del Pds «a tutte le forze che so¬ 
stengono la politica del governo e del 
ministro Flick» per un voto compatto 
in Bicamerale. Oggi il giorno della ve¬ 
rità. 


Enrico Fierro 


I funerali del giudice 

Flick: Coìto 
ha sempre 
operato 
con lealtà 

ROMA. In una chiesa gremita di au- 
torià, vertici istituzionali, esponenti 
politici, magistrati e amici (Presenti 
tra gli altri Mancino, Violante, Napo¬ 
litano, Dini, il presidente della Corte 
costituzionale Granata, i procuratori 
Vigna, Caselli e Vecchione), dopo 
che don Pierino Germini (che ha offi¬ 
ciato la cerimonia funebre di Michele 
Coiro) aveva affermato nell'omelia 
che «viviamo in un paese dove la cul¬ 
tura del sospetto colpisce al cuore co¬ 
me un laser terribile senza lasciare 
tracce», nella chiesa del Cristo Re (do¬ 
ve si sono svolti i funerali dell'ex capo 
del Dipartimento dell'ammnistra- 
zione penitenziaria ed ex procurato¬ 
re di Roma scomparso due giorni fa a 
causa di un ictus), il ministro di Gra¬ 
zia e giustizia, Giovanni Maria Flick, 
ha detto che quando, nell'agosto del¬ 
lo scorso anno, chiese a Michele Coi¬ 
ro la sua disponibilità a lasciare la pro¬ 
cura di Roma per dirigere l'ammini¬ 
strazione penitenziaria, sapeva che 
avrebbe goduto della sua collabora¬ 
zione soltanto per un anno, l'ultimo 
dei suoi 48 in magistratura. «Non im¬ 
maginavo che sarebbe stato anche 
l'ultimo della sua vita terrena. Sono 
lieto -ha aggiunto Flick- che l'ultimo 
incarico, difficile e delicatissimo, sia 
stato per lui fonte di soddisfazioni e 
di stimoli professionali, che spero lo 
abbiano in parte ricompensato delle 
amarezze dei mesi precedenti». Ama¬ 
rezze di cui, ha spiegato il ministro, 
«non potevo giudicare allora, e non 
intendo farlo oggi, le cause»: «Sono 
sicuro che ognuno agi' secondo co¬ 
scienza. In piena lealtà e coscienza 
operò certamente Michele Coiro». 
FUck ha voluto sottolineare che l'in¬ 
carico affidato a Coiro fu una «scelta, 
non un salvataggio», dettata dal «suo 
passato di uomo rigoroso, ma pronto 
ad ascoltare tutti e a difendere i diritti 
e le garanzie dei meno tutelati». Un 
rigore di cui Coiro diede testimo¬ 
nianza durante il periodo in cui svol¬ 
se funzioni di procuratore capo a Ro¬ 
ma. 

«Seppe dare organicità e compiu¬ 
tezza a un rinnovamento da poco av¬ 
viato - ha ricordato il Guardasigilli- 
seppe restituire autorevolezza e cre¬ 
dibilità all'ufficio della pubblica ac¬ 
cusa più delicato dell'intero Paese, 
inorgoglì gli appartenenti a quell'uf¬ 
ficio» . E i risultati ottenuti in «appena 
nove mesi» come responsabile del 
Dap, ha riconosciuto Flick, «sono sta¬ 
ti superiori alle attese»: «La scelta di 
Michele fu la migliore che potessi 
compiere». «Ma so bene - ha aggiun¬ 
to Flick - che solo alcuni mesi prima, 
molto difficilmente avrebbe accetta¬ 
to di dirigere l'amministrazione pe¬ 
nitenziaria. Anche nel momento del¬ 
l'amarezza la sua prima risposta fu 
negativa. Per qualche tempo - ha ri¬ 
cordato - combattè forse anche con se 
stesso, poi sciolse la riserva». Fu so¬ 
prattutto un «uomo dei diritti e delle 
garanzie». Credeva «fermamente nel 
principio di umanizzazione della pe¬ 
na, del ricorso al carcere come extre- 
ma ratio, dei rapporti familiari e del 
lavoro quali momenti essenziali del¬ 
la finalità rieducativa della pena». 


L'intervista 


Il leader della neonata corrente ulivista: «Su D'Alema ho usato toni eccessivi» 


Petruccioli: critica dura non vuol dire scissione 


Risposta ai lettori de "l'Unità": «In certe reazioni riemerge una concezione sacrale del segretario del partito». I temi del confronto. 


Cacciali: «Al nord un partito 
autonomo alla catalana» 


«È la lunga mano di Occhetto». «Ho 
letto la sua intervista con una grande 
sensazione di pena». «Un Petruccioli 
qualsiasi non rappresenta la gente 
dell'Ulivo...». Alcuni lettori dell'Uni¬ 
tà non ci sono andati leggeri con 
Claudio Petruccioli, reo di avere usa¬ 
to toni critici effettivamente forti nei 
confronti di Massimo D'Alema in al¬ 
cune dichiarazioni riportate l'altro 
giorno dal «Corriere della Sera». Il 
leader della neonata corrente «ulivi¬ 
sta» non schiva le critiche. Cerca di ri¬ 
spondere, e anche di rilanciare. 

«È ■vero - dice - che in quella intervi¬ 
sta ho usato alcune espressioni dure. 
E non intendo discolparmi accusan¬ 
do chi mi ha intervistato, anche se 
frasi effettivamente pronunciate, 
prive di alcuni elementi di contesto e 
di un tono colloquiale, possono pro¬ 
durre un effetto ben diverso dalle rea¬ 
li intenzioni...» 

Se uno dice, più o meno, «se fos¬ 
si D'Alema penserei al suicidio», 
ammetterai che l'effetto non è 
blando 

«E io lo ammetto. Sono sempre 


stato attento alle critiche che mi 
vengono rivolte. Riconosco che leg¬ 
gendo quelle frasi si poteva cogliere 
una caduta di gusto e di misura. Pe¬ 
rò mi ha anche colpito la virulenza 
di queste reazioni. Soprattutto per 
due aspetti. È veramente poco gen¬ 
tile definirmi "lunga mano di Oc¬ 
chetto"... Pacatamente, inviterei a 
riflettere che alla misura e al buon 
gusto devono essere tenuti tutti. 
Non vorrei che solo a chi sta più in 
alto fosse riservato un diritto al sar¬ 
casmo». 

A chi e a che cosa alludi? 

«Anche a me è capitato di essere 
oggetto di qualche frase non pro¬ 
prio gradevole. Quando si discusse 
preventivamente l'esito delle scelte 
in Bicamerale mi sentii dire da parte 
di D'Alema: attenti che rischiate di 
fare del male a voi stessi». 

Cosìnonsi finisce in una spirale 
infinita di recriminazioni perso¬ 
nali? 

«E infatti cerchiamo di stabilire 
una volta per tutte che ogni discus¬ 
sione va condotta nel massimo ri¬ 


spetto reciproco. Però dev'essere 
chiaro che l'esercizio della critica 
nel merito delle scelte politiche non 
solo è legittima, ma è doverosa. Ciò 
che mi preoccupa in certe reazioni è 
il riemergere di un riflesso di vecchi 
modelli culturali. Di una concezio¬ 
ne sacrale del segretario del partito: 
quasi che ogni critica al suo operato 
sia da considerarsi come un attenta¬ 
to all'azione del partito. Sarebbe 
una visione primitiva, non corri¬ 
spondente alle esigenze pluralisti- 
che di una forza politica moderna. 
Lo dico con sincerità e modestia a 
quei lettori dell'Unità che mi han¬ 
no criticato, e ringrazio il giornale 
che mi consente questa interlocu¬ 
zione». 

Tuttavia c'è la questione del sal¬ 
to che può determinarsi quando 
la critica su una determinata scel¬ 
ta diventa un attacco vero e pro¬ 
prio alla persona. Non è anche 
questa una scelta politica? 

«Questo è infatti un aspetto di 
fondo. Non è giusto, e non è giusto 
in questo caso, confondere una cri¬ 


tica politica, anche dura, con la con¬ 
testazione di una leadership. Ci si 
dovrebbe astenere, sennò, da qual¬ 
siasi rilievo. Ma così si bloccherebbe 
ogni vitalità democratica». 

Forse è meglio, allora, precisare 
il reale obiettivo politico che gli 
«ulivisti» si sono posti chiedendo 
la convocazione della platea con¬ 
gressuale sulla vicenda della Bica¬ 
merale. Non è in discussione la 
leadership di D'Alema? 

«Forse è quel richiamo linguistico 
al congresso che produce confusio¬ 
ne. Non abbiamo chiesto un nuovo 
congresso. Chiamiamola magari 
«assemblea nazionale»... L'obietti¬ 
vo è discutere nel merito delle scelte 
che il Pds definirà per affrontare la 
discussione parlamentare sulle ri¬ 
forme, sul progetto che uscirà dalla 
Bicamerale. E la posta in gioco è così 
importante da meritare il coinvolgi¬ 
mento del più largo organismo rap¬ 
presentativo del partito. Si dovran¬ 
no definire gli emendamenti da 
presentare. Tra l'altro, queste deci¬ 
sioni devono intervenire in tempo 


utile, entro la fine di luglio ». 

Su quali aspetti, a tuo giudizio? 

«Quelli discussi in questi giorni. Il 
senato delle regioni, la legge eletto¬ 
rale, il rapporto tra elezione del Par¬ 
lamento e del governo e l'esigenza 
di primarie. Esigenza che per me va 
scritta in Costituzione ». 

Questioni cruciali di merito, 
dunque, ma non degenerazione 
del confronto interno? I toni di 
questi giorni hanno fatto pensare 
persino a un proposito di «scissio¬ 
ne»... 

«Scissione? Mi viene quasi da ri¬ 
dere. Questa parola fa parte di un'al¬ 
tra era della politica italiana. Adesso 
bisogna aggregare, altro che scinde¬ 
re. Del resto credo di aver dato un 
contributo alla costruzione del Pds, 
anche alla sua attuale e più compiu¬ 
ta forma pluralistica. Questa è la no¬ 
stra casa. Semmai bisognerebbe al¬ 
largarla ancora... e discutere non 
tanto dove si sta, quanto dove si 
vuole arrivare». 


Alberto Leiss 


Mentre l'Ulivo vara un osservatorio sul nord e tra qualche giorno 
a Verona proporrà nuove forme organizzate sul territorio, il 
sindaco di Venezia Massimo Cacciari brucia i tempi e in 
un'intervista al «Sole 24 Ore» si propone alla guida di un partito 
del nord alla catalana. Cacciari parla con toni preoccupati 
dell'escalation seguita al blitz di San Marco. In meno di 50 giorni 
uno stillicidio di messaggi terroristici (almeno 130 secondo gli 
investigatori) e una crescente simpatia per i «Serenissimi» che 
rischiano ormai di scavalcare anche Bossi, e impongono una 
risposta non solo giudiziaria. «Il pacchetto Bassanini - dice 
Cacciari - avrebbe disinnescato la bomba tre anni fa. Ormai il 
fondamentalismo dilaga. La risposta deve essere politica». 
Dunque?«C'è bisogno di un grande soggetto politico alla 
catalana autonomo da Roma. Un partito che contrasti paese per 
paese lo strapotere della Lega». Con chi?«Il Pds penso sia pronto 
per il salto di qualità». «I tempi? «O nasce entro settembre o sarà 
troppo tardi». A settembre ricorre l'anniversario della cosiddetta 
proclamazione della «Repubblica padana». «E d'estate, com'è 
noto - osserva il professor Ilvo Diamanti, studioso del nord est - la 
Lega non va in ferie». Dunque Cacciari è pronto a fondare un 
partito federalista alternativo alla Lega? «Sì, a patto di avere carta 
bianca al cento percento, e di creare una classe politica come 
quella catalana o bavarese». D'Alema lo sa?«Sì. Ed è anche 
d'accordo». 


Ro.Ca. 

































































26SCI02A2606 ZALLCALL 1220:47:4906/25/97 


+ 

Cultura e Società 


l'Unità2 


Giovedì 26 giugno 1997 


La morte 
a 88 anni 
di Jacques 
Cousteau 
Esploratore 
e cineasta 
«I media 
comandano 
il mondo» 


DAL CORRISPONDENTE 


Parigi. «Se sapessi perchè ci vado, 
non c'andrei», diceva con una punta 
di civetteria delle sue avventure sot¬ 
tomarine. Dalla sua abitazione pari¬ 
gina il "comandante" Jacques Yves 
Costeau, JYC per gli intimi, all’età di 
88 anni stava progettando ancora 
nuove spedizioni quando improvvi¬ 
samente ieri si è tuffato per sempre 
nel "Mondo del silenzio", non quello 
degli Oceani, che così aveva definito 
nel film che negli anni '50 gli era valsa 
una Palma d'oro a Cannes, ma quello 
vero, da cui non si torna, e soprattut¬ 
to nessuno è mai riuscito a portarci 
immagini in televisione. 

Progettava una campagna di sensi¬ 
bilizzazione sulle coste libanesi del 
Mediterraneo. Aveva programmato 
il varo del nuovo, avveniristico tur¬ 
bo-veliero meccanizzato "Calypso 
II". Aveva appena finito di rileggere le 
bozze del suo ultimo libro, «L’Uomo, 
la piovra e l'Orchidea», un'autobio¬ 
grafia romanzesca ma anche un'en¬ 
nesima denuncia delle «follie assassi¬ 
ne del nostro tempo», che con incre¬ 
dibile tempismo commerciale l'edi¬ 
tore Laffont metterà in vendita nelle 
librerie lunedì prossimo. 

Quel che è certo è che non aveva la 
minima voglia di affrontare quest'ul¬ 
timo viaggio senza ritorno. "JYC", 
come lo chiamavano tutti gli amici, 
continuava a ripetere: «Voglio vive¬ 
re, battermi fino alla morte. Vivere 
perchè? Per il mondo, la vita, la felici¬ 
tà, l'aria pura, le canzoni, gli uccelli in 
cielo, i pesci nel mare... », ha detto il fi¬ 
glio Jean Michel Cousteau, nell'an- 
nunciarne il decesso. 

L'omaggio è unanime. «Scompare 
un incantatore. Sappiamo tutti chi 
fosse: lo straordinario pioniere del¬ 
l'avventura sottomarina; il maestro 
dell'Oceanografia francese; il diretto¬ 
re per tre decenni del Museo oceano- 
grafico di Monaco; il primo lupo di 
mare a sedere tra gli Immortali del¬ 
l'Accademia francese», ha detto di lui 
Jacques Chirac, cui il terribile vec¬ 
chio aveva rimproverato aspramente 
i test atomici a Mururoa («Non si ga¬ 
rantisce la difesa di un Paese facendo 
esplodere bombe») . «Il pianeta ha 
perduto uno dei suoi difensori più ri¬ 
conosciuti», gli ha fatto eco Lioneljo- 
spin. Da Washington ha espresso il 
proprio cordoglio Al Gore. Da Praga 
Vaclav Havel. Da Cuba Fidel Castro. 
A Parigi le gente va a deporre fiori da¬ 
vanti alla sua casa, sta prendendo cor¬ 
po un omaggio spontaneo della di¬ 
mensione di quello che l'anno scorso 
era stato tributato a Mitterrand. 

Si è detto del "comandante" Cou¬ 
steau che fosse il francese più noto 
nel mondo. Il più amato e stimato in 
Francia. A lungo ha condiviso il pri¬ 
mo posto nella fama e nel cuore della 
gente con l'Abbè Pierre, l'angelo dei 
senza-tetto. Come tutti i miti, anche 
questi hanno di tanto in tanto schric- 
chiolato. Quello dell'Abate quando 
si è messo a mettere in discussione la 
portata dell'Olocausto. Quello del 
"comandante" quando i suoi libri e 
film sono stati contestati dagli scien¬ 
ziati, e, ancor di più, quando un paio 
d'anni fa ha deciso di far causa in tri¬ 
bunale al figlio , lo stesso che ora lo 
piange, perchè gli aveva rubato il 
"marchio" Cousteau per un'impresa 
turistica nelle isole Fiji. Nessuna leg¬ 
genda, e particolarmente nessuna 
leggenda mediatica, è del tutto im¬ 
mune. 

Ma è curioso che tutta questa ster¬ 
minata notorietà e venerazione si sia¬ 
no concentrati su un prete e su un 
esploratore degli abissi. Sarà perchè 
l'Abate ha liberato la cattiva coscien¬ 
za dei ricchi e dei beneficati dallo Sta¬ 
to sociale di fronte alla sofferenza dei 
poveri e degli esclusi. E perchè il Co¬ 
mandante ha liberato il piacere della 
scoperta, dell'avventura, dell'andare 
eternamente in cerca di qualcosa di 
diverso per i mari, ha incarnato in 
qualche modo insieme lo spirito ri¬ 
belle e tecnologico del Capitan Ne- 
mo del Nautilus dijules Verne e quel¬ 
lo più metafisico del Capitan Achab. 
Sarà perchè entrambi ispiravano ri¬ 
spetto e simpatia anche fisicamente, 
l'Abate con la sua barba e l'abbiglia¬ 
mento sobrio ma studiato (oggetto di 
un memorabile saggio di Barthes), il 



L uomo v 

che ci regalo 

limare 


Sopra, 

un'immagine 
del comandante 
Jacques Yves 
Cousteau su un 
battello della 
«Calypso» 
poco prima 
di un'immersione. 

E, sotto, 
un'espressione 
tipica del 

cineasta-esploratore 
deceduto ieri a 
Parigi all'età 


Comandante con il suo aspetto ema¬ 
ciato, quasi febbrile, la sua magrezza 
da asceta. O, forse, più semplicemen¬ 
te, perchè entrambi sono stati mae¬ 
stri nell'arte di trasformare la propria 
attività in immagine trasmissibile, 
ingigantibile, capillarizzabile sui me¬ 
dia e sugli schermi. 

Non ci sarebbe il mito Cousteau se 
il Comandante si fosse limitato ad 
esplorare, o si fosse limitato a battersi 
per l'ambiente, e non ci avesse porta¬ 
to in centinaia di milioni di telespet¬ 
tatori, sotto i mari con lui. Se si fosse 
limitato ad inventare lo Scuba, il sub 
contemporaneo, adattando all'aria 
compressa nelle bombole la valvola 
di scambio concepita per i motori a 
gas, o a inventare e perfezionare con¬ 
tinuamente gli apparecchi foto e le 
cineprese subacquee, sarebbe stato 
un geniale bricoleur e basta, conten¬ 
tandosi magari di far fortuna col bre¬ 
vetto. Si fosse limitato a studiare 
l'ambiente marino, o a fare l'esplora¬ 
tore, avrebbe potuto aspirare a un po¬ 
sto nelle bibliografie, scrivere best¬ 
seller, o farsi fama di "eremita degli 
Oceani". 

Avrebbe potuto mettersi in politi¬ 
ca, nel 1981 per poco non riuscirono 
a convincerlo a candidarsi all'Eliseo 
al posto di Mitterrand. Ma puntava 
più alto, anzi, benché padre del mo¬ 
vimento ambientalista (si fece chi- 
mare "Capitain Planete"), continua¬ 
va ad avvertire gli "amici verdi" a 
«non fare politica, perchè in politica i 
compromessi sono necessari e l'am¬ 
biente invece è affare di tutti i partiti, 
non uno solo». Avrebbe potuto di¬ 
ventare ugualmente miliardario col 
suo fiuto per gli affari, la capacità di 
organizzare, convincere e «vendere» 
progetti, ininterrotta da quando un 
Lord inglese, Sir Guinness, quello del 
libro dei record, gli regalò nel 1950 
un vecchio dragamine in disarmo a 
Malta, ribattezzato "Calypso", ai fa¬ 
volosi contratti con le tv Usa, sino al¬ 
la riuscita colletta, in piena crisi eco¬ 
nomica, perla "Calypso II". 

19 film e i 50 libri che ha scritto gli 
avrebbero assicurato ugualmente 
notorietà, successo e denaro. Ma for- 
senonalpuntodifarneunaleggenda 
vivente. Da scienziato ha sempre 
avuto rapporti tempestosi con gli 


esperti, che non mancavano di fargli 
le pulci, difficilmente gli avrebbero 
dato un Nobel. La sua genialità di di 
unire tutto questo alla diffusione del¬ 
le immagini, e innanzitutto della sua, 
assieme a quella dei mondi che esplo¬ 
rava. 

«Era un impresario della scienza, 
non uno scienziato. Ma senza di lui 
l'oceanologia francese, e quella mon¬ 
diale, non sarebbero mai riusciti ad 
arrivare al livello in cui sono. E nè io 
nè i miei colleghi avremmo probabil¬ 
mente immaginato di dedicarci a 
questa disciplina se non avessimo vi¬ 
sto i suoi film», dice all'agenzia AFP, 
protetto dall'anonimato, uno specia¬ 
lista del settore. «Ogni tanto "bido¬ 
nava", come dite voi giornalisti. Pre¬ 
feriva le belle immagini al rigore», il 


giudizio di un altro specialista, di ar¬ 
cheologia marina, Patrice Pomey. 

Ma probabilmente il capitano 
Cousteau, benché noto come irasci¬ 
bile, permaloso e impulsivo, non si 
sarebbe offeso a queste definizioni. 
Perchè ne era perfettamente coscien¬ 
te, anzi lo rivendicava. Lui stesso si 
definiva «esploratore-cineasta tv». 
«C'è chi scrive le proprie memorie te¬ 
nendo un diario, prendendo appun¬ 
ti. Io l'ho fatto riprendendo immagi¬ 
ni con una telecamera subacquea», 
spiegava in una delle sue ultime in¬ 
terviste televisive. «I media coman¬ 
dano il mondo. Bisogna esserci», il 
motto spesso ripetuto davanti ai col- 
laboratori. 

Siegmund Ginzberg 




Il grande esordio nel cinema nel 1956 

«Mondo del silenzio» 
Il suo capolavoro 
che trionfò a Cannes 


Il mito di Jacques Cousteau è le¬ 
gato (anche) a due film veri e pro¬ 
pri: II mondo del silenzio e II mon¬ 
do senza sole. Soprattutto al pri¬ 
mo, per la verità. Un po' perché 
vinse, caso più unico che raro, 
addirittura una Palma d’oro al 
festival di Cannes: in giuria, 
quell'anno, c'erano, tra gli altri, 
Arletty e Otto Preminger, tra i ri¬ 
vali più accreditati per il premio 
l 'Otello di sovietico Yutkevic e Le 
Mystère Picasso di Henri-George 
Clouzot; un po' perché fu il 
trampolino di lancio per un 
grande cineasta allora totalmen¬ 
te sconosciuto come Louis Mal¬ 
ie. Che all'epoca (1955), aveva 
poco più di vent'anni ed era un 
giovane borghese ancora indeci¬ 
so tra gli studi di giurisprudenza 
e quelli di cinema. Jacques Cou¬ 
steau lo pescò, è il caso di dirlo, 
appunto all'Idhec di Parigi: cer¬ 


cava un operatore disposto a im¬ 
mergersi ma quasi nessuno, là 
dentro, sapeva nuotare. Se non 
Louis. 

Cominciò così l'avventura del 
lungometraggio. Un film con 
personaggi molto singolari - pe¬ 
scecani e delfini - ma non senza 
sceneggiatura. Esisteva infatti 
un libro, scritto da Cousteau e 
Dumas, una specie di diario di 
bordo della Calypso in cui i due 
esploratori avevano raccolto cir¬ 
ca quindici anni di resoconti di 
viaggi in giro per il mondo. Un 
best seller, naturalmente, tra¬ 
dotto in tredici lingue, turco e 
giapponese comprese, e letto da 
quattro milioni di persone, che 
presagiva il grande successo del 
Mondo del silenzio, osannato 
non solo in Francia, ma anche a 
New York, dove ottenne critiche 
del tenore di questa, apparsa sul 



New York Times, «questo è il do¬ 
cumentario più bello e affasci¬ 
nante mai realizzato». E nel '57 
arrivò, inevitabilmente, anche 
l'Oscar. 

Il viaggio del film era comin¬ 
ciato, in qualche modo, a gen¬ 
naio del '54. La Calypso aveva 
lasciato Tolone dirigendosi versi 
il canale di Suez, il Mar Rosso e 
l'Oceano Indiano. Malie, a bor¬ 
do, cominciava a sperimentare 
le tecniche di ripresa con le ci¬ 
neprese speciali fabbricate da 
Cousteau. Tre cortometraggi 
realizzati durante quel primo 
viaggio - una specie di prova ge¬ 
nerale - dimostrarono che il 
ventitrenne cineasta era in gra¬ 
do di cavarsela. La Calypso fece 
rotta verso le Seychelles, il Ma¬ 
dagascar, le Comore: sei mesi di 
navigazione in tutto. Ormai 
Cousteau e i suoi uomini si sen¬ 


tivano pronti: la nuova partenza 
fu fissata per l'8 marzo '55. Della 
troupe (dodici cameraman sot¬ 
tomarini) facevano parte anche 
l'operatore Edmond Séchan e il 
fotografo del National Geogra- 
phic Luis Marden. In più, venne¬ 
ro imbarcati anche 1500 preser¬ 
vativi che ai tropici serviranno, 
riempiti di cubetti di ghiaccio, a 
mantenere alla giusta tempera¬ 
tura i liquidi per lo sviluppo. 

Il risultato? Trentamila metri 
di pellicola, senza un vero e pro¬ 
prio filo conduttore, sequenze 
eccezionali su un mondo allora - 
in era pretelevisiva - pratica- 
mente sconosciuto. Bastimenti 
affondati, pesci ammaestrati, 
violentissime scene di caccia al¬ 
lo squalo, delfini che danzano, 
coralli... 

Cristiana Paterno 


Archivi 


«Non solo il mare, 
ma tutta l'acqua 
è fantastica» 


«I miei genitori per qualche 
mese prendevano casa su una 
delle colline che dominano 
Marsiglia. Io guardavo passa¬ 
re le navi, sapevo che erano 
fatte di ferro e non capivo co¬ 
me potessero galleggiare. 
Quando mettevo un pezzo di 
ferro nella vasca da bagno, 
andava a fondolNon ero an¬ 
cora arrivato al principio di 
Archimede ma c'ero quasi. In 
ogni modo l'acqua ha comin¬ 
ciato ad affascinarmi da quel 
momento. L'acqua e non solo 
il mare. L'elemento acqua è 
fantastico». Così il coman¬ 
dante Cousteau, nato nel 
1910 a Saint-André- de- Cu- 
bzac nella Gironda, racconta¬ 
va l'inizio della sua grande 
passione che lo porterà a 
esplorare, a fotografare e fil¬ 
mare gli splendori, i misteri e 
le ricchezze dell'universo ma¬ 
rino. A vent'anni è indeciso 
fra la medicina il cinema e la 
carriera militare. Sceglie la 
«Royale», la Marina naziona¬ 
le francese dove presta servi- 
ziodal 1930 al 1957. Nel 1943 
aveva inventato lo scafandro 
ad aria compressa adattando 
una valvola dei motori a scop¬ 
pio. Nel 1953 realizzò la pri¬ 
ma «diretta» dal fondo del 
mare su un relitto affondato 
vicino Marsiglia, con un'ap¬ 
parecchiatura televisiva in¬ 
ventata da lui. 


L f • • 

inizio 

del grande sogno 
di tutta una vita 

Quarantadue metri di lun¬ 
ghezza, trecentocinquanta 
tonnellate, doppio scafo in le¬ 
gno: «È là fra le barche e le co¬ 
razzata che la vedo per la pri¬ 
ma volta. Lei, la Calypso\ Me 
ne sono immediatamente 
innamorato. La vedo, l'a¬ 
vrò, ce l'ho già nella pelle». 
È il ricordo di Cousteau di 
quel mattino di primavera 
del 1950 a Malta che segne¬ 
rà in maniera indelebile l'i¬ 
nizio del grande sogno del¬ 
la sua vita. Con questo dra¬ 
gamine, trasformato in fer¬ 
ry-boat e ribattezzato Caly¬ 
pso, tutto diventa possibile. 
In pochi anni questa imbar¬ 
cazione diventa la più at¬ 
trezzata e la più famosa del 
mondo: le missioni archeo¬ 
logiche si alternano a quel¬ 
le geologiche o biologiche 
(per studiare i pescicani o i 
delfini). La nave e il suo 
equipaggio alternano le 
spedizioni oceanografiche 
con l'osservazione della 
fauna e della flora marina 
nell'Oceano indiano, l'A¬ 
tlantico, il mar dei Caraibi, 
le coste della California,TA- 
laska, le isole Galapagos, 
l'Antartico, i grandi laghi 
americani, TAmazzonia, la 
Polinesia, la Nuova Zelan¬ 
da, la Grande Barriera coral¬ 
lina australiana o gli arcipe¬ 
laghi dell'Asia del sud-est. 


L'ambientalista 
Accademico 
di Francia 

Nel 1956 il Comandante ot¬ 
tiene la Palma d'oro a Cannes 
per II mondo del silenzio , gi¬ 
rato con Louis Malie, rico¬ 
noscimento prestigioso del 
suo prezioso lavoro docu¬ 
mentaristico che aveva co¬ 
minciato già nel '42 con 
l'intento di far conoscere al 
grande pubblico i tesori del¬ 
la storia e della vita marina. 
Pioniere delle immersioni 
subacquee ha realizzato nu¬ 
merosi sommergibili, con¬ 
sentendo agli «oceanonau- 
ti» di vivere fino a 100 me¬ 
tri sul fondo del mare. Nu¬ 
merosi libri ed enciclopedie 
portano la sua firma. Nel 
1974 con l'aiuto dei suoi fi¬ 
gli (di cui uno morirà in un 
incidente aereo cinque an¬ 
ni dopo) crea presso gli Sta¬ 
ti Uniti e in Francia una 
Fondazione che porta il suo 
nome e che ha come scopo 
la difesa dell'ambiente 
mondiale. Dal 1988 faceva 
parte degli Accademici di 
Francia. 

[Anna Morelli] 
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l'Unità2 


Gli Spettacoli 


Ciak d'oro 
a Pieracdoni 
Bentivoglio 
e laia Forte 

«È stata un'annata 
indimenticabile, mi manca 
solo il Boy scout d'oro, al 
quale mi candido, e ho 
vinto tutto». Avete 
indovinato chi è l'autore 
della dichiarazione? Se non 
ci siete riusciti, vi aiutiamo 
dicendovi che si tratta di 
giovane comico toscano 
regista della commedia 
rivelazione dell'anno in 
termini di risultati al 
botteghino - 70 miliardi - e 
anche di riconoscimenti 
grandi, medi e piccoli. 
Ebbene sì, anche i lettori 
del mensile di cinema 
«Ciak» hanno scelto 
Leonardo Pieraccioni, 
gratificandolo con un 
doppio premio: «Il ciclone» 
è il miglior film della 
stagione, lui il miglior 
regista. I ciak d'oro, 
«comode targhe che la mia 
mamma preferisce ai David 
di Donatello perché più 
facili da spolverare», sono 
stati consegnati ieri, nella 
sede romana della 
Mondadori, dal nuovo 
direttore della rivista Piera 
Detassis. Protagonista 
principale, come avrete 
capito, il Brad Pitt di San 
Frediano, come si 
autodefinisce 
simpaticamente, che sta 
per partire alla volta delle 
Maldive con gli altri attori 
impegnati nel progetto - 
Massimo Ceccherini, 
Barbara Enrichi, 

Alessandro Haber, Claudia 
Gerini e, immancabile, una 
spagnola, la modella 
Vanessa Lorenzo - per 
proseguire le riprese del 
nuovo«Fuochi 
d'artificio».«A metà 
lavorazione sono in grado 
di dire con certezza che 
questo film, che uscirà ilio 
ottobre, sarà meglio del 
primo, molto più comico». 
Se lo dice lui... 
Naturalmente Pieraccioni 
non è stato l'unico 
premiato. Per 
l'interpretazione i ciak 
d'oro sono andati al 
Fabrizio Bentivoglio di 
«Testimone a rischio» e alla 
laia Forte di «Luna e 
l'altra», già al lavoro sul set 
del nuovo film di Mario 
Martone, mentre Sergio 
Rubini - che ha appena 
concluso da protagonista- 
regista «Il viaggio della 
sposa» - e Stefania Rocca - 
presto sul set in un film 
sulla coppia e la gelosia 
diretto da Amedeo Fago - 
sono i migliori non 
protagonisti, entrambi per 
«Nirvana». Miglior film 
straniero è, indovinate un 
po', «Shine», anche questo 
tra i cavalli di battaglia 
della stagione appena 
conclusa. Altri premi, quelli 
della giuria tecnica, 
composta da critici 
cinematografici, che ha 
segnalato la sceneggiatura 
di «Testimone a rischio» 
(Pasquale Pozzessere, 

Furio e Giacomo Scarpelli, 
Pietro Calderoni), la 
fotografia di «Pianese 
Nunzio» (Antonio 
Baldoni), le scene di 
«Nirvana» (Giancarlo 
Basili), i costumi di 
«Albergo Roma» (Gabriella 
Pescucci), il sonoro di 
«Vesna va veloce» e «La mia 
generazione» (Bruno 
Pupparo). Un premio 
meritatissimo è quello per 
la migliore opera prima, 
vinto a mani basse dal 
«Caricatore» del trio 
Cappuccio-Nunziata- 
Gaudioso. «Siamo arrivati 
fin qui con un caricatore: 
dedichiamo il premio a chi 
ha partecipato con noi a 
questa avventura, dal 
produttore all'ufficio 
stampa, perché è stato 
molto difficile attirare 
l'attenzione su un film 
come questo, fatto senza 
nomi famosi e in bianco e 
nero». 


Cristiana Paterno 


MYSTFEST 


Un bel giallo francese sul mondo delFeditoria: veleni e plagi recitati alla grande 


Quando la morte viene dal libro 
La vendetta sottile di Terence Stamp 

In concorso anche un film con Nigel Hawthorne: un intricato delitto risolto grazie all'intervento di un ipnotista. E sull'idea 
del «Grande festival dell'Adriatico» spira aria di polemica, tra grandi nomi (proposti e smentiti) e il rischio che tutto salti. 



Mary-Louise Parker in «Murder in mind» di Andrew Morahan 


DALL'INVIATO 


CATTOLICA. Tira aria di polemica, 
sui giornali locali, attorno all'erigen¬ 
do «Grande festival dell'Adriatico» 
che dovrebbe riunire dall'anno pros¬ 
simo le rassegne di Bellaria, Rimini e 
Cattolica. Uno dei «saggi» incaricati 
di mettere a punto il progetto, Gian¬ 
franco Miro Gori ipotizza, in una in¬ 
tervista, con scarso senso della misu¬ 
ra un festival «a isole» pilotato da au¬ 
tori del calibro di Gianni Amelio, 
Marco Bellocchio o Ken Loach («A 
me piacerebbe anche Francis Ford 
Coppola»). Mentre su Mattina Ro¬ 
magna, che titola «Nanni Moretti 
rifiuta la direzione» ( quando mai 
avrebbe accettato?), il direttore del 
MystFest Paolo Fabbri chiede agli 
amministratori locali di stringere i 
tempi, se c'è davvero la volontà 
politica di varare il famoso mega¬ 
festival, altrimenti lui se ne va. 
Non che manchino le idee (un 
ipotetico MystFest '98 punterebbe 
sul mondo delle sette e sui «misteri 
di Londra»), ma il semiologo bolo¬ 
gnese conferma di essere total¬ 
mente indisponibile a gestire un'e¬ 
dizione di transizione a budget ri¬ 
dotto. 

E intanto sul festival è calata co¬ 
me una mazzata la notizia che un 
tribunale del Cairo ha reso di nuo¬ 
vo legale la pratica atroce dell'infi- 
bulazione. Eccolo qui un vero mi¬ 
stero d'Egitto. C'è da sperare che le 
donne del festival si mobilitino 
per protestare contro l'incredibile 
sentenza. Sabato dovrebbe fare un 
salto qui l'ambasciatore egiziano: 
quale migliore occasione per reagi¬ 
re pacificamente a questi rigurgiti 
di intolleranza islamica? 

Buone notizie, invece, dal fronte 


del concorso. Due splendidi attori 
britannici, Nigel Hawthorne (il so¬ 
vrano di La pazzia di Re Giorgio) e 
Terence Stamp, si sono idealmente 
sfidati sullo schermo del Teatro 
della Regina, l'uno producendosi 
in una performance demoniaca e 
gigionesca, l'altro in una prova di 
calibratissima eleganza. Ma che fe¬ 
rocia, dietro i modi imperturbabili 
del personaggio, nella storia che il 
francese Bernard Rapp, giornalista 
televisivo e fervente conoscitore di 
letteratura, ha cucito addosso al¬ 
l'attore di Teorema. 

Lo spunto, molto gustoso, di Ti¬ 
re à part è che un libro può all'oc- 
correnza trasformarsi in un'arma 
mortale. A orchestrare con glaciale 
freddezza la vendetta è un cin¬ 
quantenne editore londinese, 
Edward, al quale capita di leggere 
in anteprima il romanzo di un suo 
amico francese specializzato in li- 
bracci d'azione. Ma II faut aimer, a 
sorpresa, si rivela un capolavoro. 
Tanto che Edward lo raccomanda 
ad un editore francese, ipotizzan¬ 
dogli - come accadrà - la vittoria 
del Premio Goncurt. A quel punto 
scatta il piano diabolico di Edward 
per «distruggere» l'amico, colpevo¬ 
le vent'anni prima di aver violen¬ 
tato una sua fiamma tunisina , 
spingendola infine al suicidio. La 
vendetta consiste nell'«inventare» 
un romanzo sullo stesso argomen¬ 
to, scritto da Edward e mai pubbli¬ 
cato, retrodatandolo al 1939 e fa¬ 
cendolo firmare a uno sconosciuto 
scrittore inglese morto da anni. 
Ben contraffatto nella stampa e in¬ 
vecchiato ad arte, il romanzo vale 
a Nicolas prima un'infamante ac¬ 
cusa di plagio e poi la ripulsa da 
parte dell'intera società letteraria 


(come non pensare alle traversie di 
Anima Mundi!). 

Trapunto di dialoghi spiritosi in 
stile all british («I francesi hanno 
tutti i difetti, e in più le Gauloi- 
ses...»), Tiré à part non nasce dalla 
fantasia di Bernard Rapp: dietro c'è 
un romanzo di Jean-Jacques Fie- 
chter, ma l'esordiente regista lavo¬ 
ra con finezza e talento sui mecca¬ 
nismi del giallo, senza spargimenti 
di sangue, e anzi facendoci assapo¬ 
rare la segreta violenza che invele¬ 
nisce il mondo dell'editoria. Te¬ 
rence Stamp, magro e impassibile, 
è perfetto nei panni del vendicato¬ 
re in punta di penna; ma tutto il 
film, ben recitato e girato realisti¬ 
camente nelle due lingue, si candi¬ 
da sin da ora al massimo premio. 

Nel confronto Murder in Mind 
(sarà distribuito dalla Lucky Red 
col titolo L'omicidio nella mente) fa 
la figura del cugino povero. Anche 
qui il passato e il presente si mi¬ 
schiano, ma in una chiave di allu¬ 
cinazione ipnotica combinata al 
thriller a forti tinte. Accusata di 
aver accoltellato il marito facolto¬ 
so e il giardiniere, la giovane Caro¬ 
line, trovata coperta di sangue e in 
stato di shock, non ricorda nulla: 
ci penserà un famoso ipnoterapi- 
sta, il dottor Ellis (appunto Nigel 
Hawthorne), a ricostruire la scena 
primaria per arrivare alla soluzione 
del caso. Ma l'uomo sa un po' 
troppe cose sulla fanciulla, e nel¬ 
l'andirivieni tra veglia e annulla¬ 
mento ipnotico si fa strada lenta¬ 
mente la verità. Il regista Andrew 
Morahan viene dai videoclip rock, 
e si vede. Ma il film, arzigogolato e 
avvincente, è MystFest al 100%. 


Michele Anseimi 


Cinema 

Maria Schneider 
sul set di Godard 

Torna al cinema a tempo pie¬ 
no Maria Schneider, celebre 
interprete di Ultimo tango a 
Parigi. L'attrice, infatti, sarà 
la protagonista del nuovo 
film di Jean-Luc Godard 
che per il momento è anco¬ 
ra top secret. 

Diana Ross 

Assolto presunto 
assassino fratello 

Prosegue il dramma familiare 
di Diana Ross. A circa un anno 
dalla morte del fratello della 
cantante, non ha ancora un 
volto l'assassino. Il principale 
indiziato è stato infatti assol¬ 
to lo scorso lunedì. Ricky Ver- 
nor Brooks è stato dichiarato 
innocente dall'accusa di aver 
provocato la morte per soffo¬ 
camento di Arthur «T-Boy» e 
disuamoglie. 

Italia 1 

Mentana 
«censura» Papi 

Il direttore del Tg5 Enrico 
Mentana ha chiesto ai re¬ 
sponsabili di Edizione straor¬ 
dinaria, il programma scan¬ 
dalistico di Enrico Papi, di 
bloccare un filmato nel 
quale appariva in un risto¬ 
rante insieme alla sua com¬ 
pagna. 11 video non andrà 
in onda. 

Telecom 

Per le Spice Girls 
spot miliardario 

La Telecom inglese vuole in¬ 
gaggiare le Spice Girls per uno 
spot pubblicitario. La cifra of¬ 
ferta è da capogiro: cinque 
miliardi di lire. 


IL PERSONAGGIO 


Celia Cruz: «Cuba 
è la mia patria, 
la "salsa” il mio ritmo» 


MILANO. «Parliamo finché non 
arriva da mangiare, a quest'ora 
di solito mangio, non parlo». E 
ha anche ragione, Celia Cruz, 
mentre punta il ristorante del¬ 
l'albergo che la ospita a Milano 
per il Festival Latino Americano. 
Quella che in molti considerano 
la più grande cantante dei Carai- 
bi di quest'ultimo mezzo secolo 
mette piede a Milano per la pri¬ 
ma volta, mentre a Roma, dove 
si esibisce stasera (Festival Fiesta 
all'Ippodromo Capannelle; sarà 
poi a Cagliari il 3 luglio e a Tori¬ 
no l'8) ce già stata tre o quattro 
volte. «Il pubblico italiano mi 
vuole bene. D’altronde, se mi 
fanno venire, significa che piac¬ 
cio agli italiani. Qui da voi poi ci 

sono molti latini. In 
aeroporto ho incon¬ 
trato ecuadoriani, 
cileni, venezuelani». 

Nata in un piccolo 
«pueblo» ai bordi 
dell'Avana, Celia 
Cruz, che ha portato 
in tutto il mondo 
successi latini, ha la¬ 
sciato l’isola subito 
dopo il 1959, un fat¬ 
to di cui non ha 
paura di parlare. 

«Non sono comuni- I 

sta. Non mi piace il 1 

governo di Cuba. Sono 38 anni 
che me ne sono andata. Ma ero 
uscita dal mio paese anche pri¬ 
ma della rivoluzione, perché mia 
madre era malata e avevo biso¬ 
gno di guadagnare soldi per 
mangiare. All’inizio credevamo 
che le cose si sarebbero messe 
bene, ma i fatti presero una pie¬ 
ga che non mi piaceva, e non 
tornai». 

Si considera in esilio? 

«No, perché avevo iniziato a lavo¬ 
rare molto prima di andarmene, nel 
1950, e sapevo che per lavorare 
avrei dovuto girare il mondo». 

Tornerebbe a Cuba? 

«Certamente, è lamia terra». 

Ha trovato altrove una seconda 
patria? 

«Nel mondo intero. Ho cercato 
asilo in molti paesi dell'America La¬ 
tina, ma non mi è stato concesso. 
Allora mi sono stabilita negli Stati 
Uniti. Vivo ancora a New York». 

La sua lingua però non l'ha mai 
abbandonata... 


«Guarda, solo recentemente, nel 
film Mambo King ho usato l'ingle¬ 
se perché il film è americano. Ma 
io canto sempre in spagnolo. Vo¬ 
lendo si può cantare in inglese, 
ma non ha lo stesso sapore. Per 
esempio Tito Nieves canta molto 
bene in inglese, abbiamo fatto 
anche un cd insieme. C'è anche 
Cheo Feliciano e José Alberto El 
Canario, ma sanno l'inglese per¬ 
fettamente e possono usarlo. 
Spesso anzi sono canzoni scritte 
originalmente in inglese. Ma una 
guaracha, l'autentico ritmo cuba¬ 
no, si può cantare soltanto in 
spagnolo. E così la rumba, il cha- 
chacha, il mambo, il sol cubano e 
così via. Tutti insieme 
formano la salsa. An¬ 
che il merengue ha 
avuto molto successo, 
ma la salsa non tra¬ 
monta mai». 

Con la «salsa» si fa 
sempre un po' di con¬ 
fusione, perché sotto 
questo nome passano 
molte musiche.... 

«Quando si è comin¬ 
ciato a parlare di salsa 
era il 1967. Ma io già da 
tempo cantavo la musica cubana, e 
ho sempre affermato che la salsa è 
la musica afro-cubana. Dal 1965 
ho cantato con Tito Puente e nel 
1970 mi sono unita a Johnny Pa- 
checo e alla sua etichetta "Fania 
Records". Penso di aver contri¬ 
buito molto alla salsa perché è la 
musica della mia patria». 

Secondo lei qual è il segreto di 
questa musica? 

«Il ritmo, l'allegria che sprigiona. 
È semplice quando l'ascolti, ma po¬ 
chi la sanno suonare come si deve». 

Come è cambiata la vostra mu¬ 
sica in tutti questi anni? 

«La musica afro-cubana era triste. 
Parlava degli schiavi, comprati dai 
ricchi, ricchi che bastonavano la 
gente. Era musica di tristezza. Poi un 
signore mi ha detto. "Canta cose al¬ 
legre, perché la gente paga per ve¬ 
derti ! Devi rallegrargli davvero la vi¬ 
ta"». 


Alberto Riva 
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IL CINEMA 
IN SALA, IN TV, 
IN HOMEVIDEO 

• LE TRAME 

• (GIUDIZI 

• LE RECENSIONI 

• I CIRCUITI PRIVATI 
E I SATELLITI 
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DEI FILM 
DEL MATTINO 
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• CURIOSITÀ 
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ANEDDOTI 


I PROGRAMMI 
DELLE RADIO 
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PRIVATE 

E FILODIFFUSIONE 
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IN REGALO 

un buono scorto di 3.000 lire 
per l'acquisto di "Nitrato 
d'argento", l'ultimo film dì 
Marco Ferreri (in edicola per 
la serie "Unità Novità") 


TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA, E IN EDICOLA 
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Lo Sport 


La rivincita 




Steve Marcus/Reuters 

Il campione dei massimi Evander Holyfield si allena all'Mgm 
Gran Hotel e Casino di Las Vegas, dove sabato prossimo 
metterà in palio il titolo Wba affrontando Mike Tyson, al 
quale è stata data la possibilità della rivincita. Per quello che 
viene definita «The Fight», il combattimento del secolo, 
Tyson avrà 30 milioni di dollari di borsa per rifarsi. 


Ai Mediterranei 
Italia dominatrice 
Oltre il 30% di ori 

Con 75 medaglie su 234 gli 
azzurri hanno conquistato ai 
Giochi del Mediterraneo oltre il 
30% delle medaglie d'oro in 
palio. Sono 197 i podi totali 
dell'Italia (64 gli argenti e 58 i 
bronzi). Oltre al calcio, oro nella 
gran fondo di nuoto con 
l'affermazione di Valeria 
Gasparini davanti all'altra 
azzurra Naldini. Fusi e Parla 
rispettivamente secondo e terzo 
negli uomini. 


Emerson Fittipaldi 

firmerà 

linea di sigari 

Nuovo business per Emerson 
Fittipaldi. La leggenda 
dell'automobilismo lancerà 
presto una nuova linea di sigari, i 
«Fittipaldi Cigar»: fatti a mano 
nella repubblica Dominicana 
con tabacco locale, originario 
peraltro della ben più rinomata 
Cuba. Fittipaldi è impegnato in 
svariate attività commerciali: 
dalle piantagioni di aranci alla 
moda sportiva, oltre agli 
accessori per auto. 



Eugene Garcia/Afp 


Basket Nba, 
i Bulls «cedono» 
Pippen e Longlev 

La vedette Scottie Pippen e 
l'australiano Lue Longlev 
potrebbero lasciare la 
formazione di Chicago. Secondo 
la stampa statunitense, la loro 
cessione rientrerebbe in una 
strategia di scambio con alcuni 
giocatori che militano con i 
Boston Celtics. I dirigenti dei 
Chicago, vincitori del titolo Nba 
contro l'Utah Jazz, intendono 
infatti rinnovare il loro organico 
ed economizzare. 


Jennifer Murray 
a metà del periplo 
in elicottero 

Jennifer Murray, 56 anni, in 
corsa per il giro del mondo in 
elicottero monomotore, il primo 
con una donna pilota, ha fatto 
scalo a Fiong Kong. Ripartirà il 2 
luglio per completare il periplo 
(23.130 miglia) col copilota 
Smith. La spedizione conta di 
raccogliere fondi per 
l'organizzazione «Save thè 
Children». Il ritorno a Denham, 
Inghilterra, è previsto per il 14 
agosto. 


Atletica leggera. Al meeting di Parigi soltanto 5° il camoione di Atlanta dei 400 vinti consecutivamente dal 1990 


Johnson sul giro di pista 
battuto dopo 56 successi 


DALL’INVIATO _ 

PARIGI. Per caso ha sentito dire che 
Michaeljohnson è più veloce del suo 
amico Mercurio? Non si sa. Fatto sta 
che Giove Pluvio deve aver deciso di 
farla pagare cara a lui, sconfitto dopo 
tempo immemorabile nei 400 metri, 
ma anche all'atletica tutta. Infatti, e 
già dal primo pomeriggio, apriti cie¬ 
lo! Acqua a catinelle su questo mee¬ 
ting Gaz de France di Parigi. 

Roba da infarto per gli organiz¬ 
zatori transalpini, capaci di inve¬ 
stire quasi quattro miliardi sull'av¬ 
venimento nell'illusione di una se¬ 
rata asciutta e da primato mondia¬ 
le.E poi, proprio sul finire della ba¬ 
gnatissima riunione, c'è il clamo¬ 
roso castigo di Michael Johnson. 
Abituato al caldo del natio Texas, 
ed invece bersagliato dalla fredda 
pioggia parigina, il secondo (il pri¬ 
mo è Michael Jordan) si chiede 


probabilmente dove sia andato a 
finire. Fatto sta che a correre sull'a¬ 
nello dello stadio Chatelet pare che 
sia la sua controfigura. Johnson 
parte insolitamente veloce, transi¬ 
ta ai duecento stramamente pri¬ 
mo, e poi si pianta come una re¬ 
cluta sul rettilineo finale. 

Lo sorpassano in tanti, nemme¬ 
no fosse un neofita che non ha an¬ 
cora imparato a distribuire lo sfor¬ 
zo. La gara la vince Pettigrew (in 
44"86), ma a contare sono altre co¬ 
se: l'incredibile quinto posto di 
Michael, l'allucinante, per lui, 
45 "76 conclusivo, il fatto che per¬ 
da l'imbattibilità sulla distanza do¬ 
po oltre otto anni... 

Ovvia la diagnosi: dopo l'infor¬ 
tunio al quadricipite sinistro rime¬ 
diato il 1 giugno a Toronto, nella 
sfida a due contro Donovan Bai- 
ley, il campione non è riuscito a 
recuperare una condizione accetta¬ 


bile. Riuscirà a farlo nel seguito 
della stagione? 

Si è nominato Bailey. Quando 
tocca al canadese l'uragano è al 
massimo della forza. Una quantità 
impressionante di goccioline finis¬ 
sime, quasi nebulizzate. Fa anche 
freddo, dodici gradi, e il vento sof¬ 
fia in faccia ai centometristi: roba 
da urlare di disperazione... Eppure 
Bailey sembra non farci caso. La 
partenza, che non è mai stata il 
punto di forza del campione olim¬ 
pico e primatista mondiale, stavol¬ 
ta è ottima. L'accelerazione im¬ 
pressionante. Ne consegue uno 
strabiliante 10"07 (vento -1,5), 
con un metro buono inflitto alla 
concorrenza statunitense. Come 
dire che il buon Donovan annun¬ 
cia mirabilie per un immediato e 
più estivo futuro. 

Di tutta la corsa prolungata un 
fascio. Ottocento, 1500 e 5000: do¬ 


vevano essere altrettanti tentativi 
di record mondiale, ma con l'aria 
che tira è ovvio che non se ne par¬ 
la neppure. Wilson Kipketer onora 
il suo doppio giro di pista con una 
perentoria progressione finale. Gli 
basta cambiare ritmo ai duecento 
conclusivi per fare il vuoto. Ma 
l'l'44"03 che ottiene non ha per 
lui alcuna importanza cronometri¬ 
ca. 

Nei 1500 c'è da vedere il maroc¬ 
chino E1 Guerrouj e il suo duello 
con Nourredine Morceli, vale a di¬ 
re il campionissimo che secondo 
molti gli ha già ceduto lo scettro 
della specialità. 

Ed in effetti la gara conforta que¬ 
sto convincimento. E1 Guerrouj at¬ 
tacca ai mille e al rivale algerino 
non resta che guardarne le spalle 
sempre più in lontananza. 1 cin¬ 
que chilometri di Heile Gebrselas- 
sie valgono davvero doppio. Oltre 


all'atmosfera ostile il formidabile 
etiope deve mettere nel conto il 
flop delle , che lo lasciano a detta¬ 
re il ritmo da solo ben prima del 
previsto. Ciò nonostante ne sorti¬ 
sce un sontuoso 13'01"51. Per ve¬ 
dere il nei pressi del record mon¬ 
diale potrebbe essere solo questio¬ 
ne di qualche giorno. 

Risultati uomini. 100: 1) Bailey 
(Can) 10"07; 200: 1) Fredericks 
(Nam) 20"38; 400: 1) Pettigrew 
(Usa) 44"86; 800: 1) Kipketer 
(Dan) l'44"03; 1500: 1) E1 Guer¬ 
rouj (Mar) 3'31"87, 2) Morceli 
(Alg) 3'33"98; 5000: 1) Gebrselas- 
sie (Eti) 13’01"51; 400 hs: 1) Bron- 
son (Usa) 48"15; 110 hs: 1) Jo¬ 
hnson Alien (Usa) 13"26. Donne. 
200: 1) Miller (Usa) 22"48; 400 hs: 
1) Hemmings (Jam) 54"31; 3000: 
1) Szabo (Rom) 8'40"44. 

Marco Ventimiglia 
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ReggioEmilia 


^PREVenDITO BIGLIETTI^ 


REGGIO EMILIA 

Tosi Dischi .Via Emilia S.Pietro 45/D 
Discoland.Via Emilia S.Stetano 1/G 
e presso tu ite le dipendenze della Cassa di 
Risparriio di Reggio Emilia 
Novellara : Rock Dream.Via Gonzaga IO 
Cavriago: Music Dream - Scandiano: Blaster 
- Correggio: Music Shop 
MODENA: Fangareggi-Casa Del Disco, 

Piazzale Muratori 

Formìgine: Old Man - Finale Emilia Or The 

Rock Via Frassoni 8 

PARMA: Tabaccheria 32. Corso Repubb ica: 

Mistral Set C.So Deila Repubblica 42,'D 
Fidenza: Dj 70, Via Gramsci 24 
PIACENZA; Club 33.C.SO Vittorio Emanuele, 43 
BOLOGNA: Tabaccheria Ab, Galleria 2 Agosto 
Il Botteghino, Via A.Costa 210 
Fonte Dell 1 Oro, Galleria Accursio 19 
GinRosa Bar Tabacchi, Shopville Granreno 
Bambole' Shop, Via T ieri ni 1/2 
Imola: Willy N illly. Via Appia 64 
RAVENNA: Tatum Dischi, Via Cavour 150 
FORLÌ: La Prevendita, Via Campodimarte, 54/b 
CESENA: RadioMelody, Cerchia S,Egidio 1864 
Cattolica: Unicom, Via Pascoli 64 
PESARO: Radio Veronica. Via Decio Raggi 54 
Tabaccheria G aspa rotto. Via Branca 101 
Montecchio S. Angelo: MondoMusica 
URBINO: U lisse's Tra ve I. Via Mazzini 22/24 
Fano: Radio Fano, Via Nolii 56 
Amadei Viaggi, Piazza XX Settembre 
MILANO: Virgin Megastore P.Zza Del Duomo: 

Box Office, Galleria V.Emanuele 
Ricordimediastore 

Box Office Milano, Corso Garibaldi 81 
Mariposa Duomo, Metro 1 Duomo 
Mariposa Romana, Corso Porta Romana; 

Stradivarìus. Via Caretta 
Milano Ticket, Galleria Vittorio Emanule 
Messaggerie Musicali; Corso Vittorio Emanuele 
Disco Club, Metro 1 Cordusio 
Lodi: Discobolo. Via G A ribaldi 10 - Ciniselio 
Balsamo: Disco Fire - Cornate D’adda Allison 
TravelGabbiano, - Trevìglio: West Coast - 
Sesto S. Giovanni: Sbarbaro Music - Monza: 

Box Office Monza; Via Italia 4G Ricordi 
Mediastore 

MANTOVA: Box Office, P.zza DeGasperi 6 
Radio Base; Corso Umberto I", 59 
CREMONA: Club 33. Galleria 25 Aprile 
BERGAMO: Box Office Bergamo, Largo Belotti 
21 Cineleatro Nuovo 
BRESCIA: Open Zone Via Magenta 2 
TORINO: Box Office P. za Cln 251 

il prezzo mossimo dei bigliétti in prevefiditr e 1 di l. 66.000 

PREnoTnzioni con voglio postole vonno inctiRizznTE 0 

nETGET ■ VIP PREmUDP 30 ■ 42100 REGGIO EmiLIfl 


ALESSANDRIA- Zarathustra. Via Alessandro 3" 51 
Clark Kent, Via Dei Guasco 28 
G ENOVA : Little Things Via Archimede 28 
Box Office Genova, Via Fieschi 20/’R 
VENEZIA: Parole e Musica Salizada San Lio 
Mestre: Net Box Mestre,Via Felisatti 20 
VERONA: Box Office, Via Del Portiere 27/A 
PADOVA: Box Office, Piazza Garibaldi 1 
Centro Giotto, Via Venezia 61 
Discolandia, Via Zabarella 15/1 7 
TREVISO: Compact Disc, Via Ortazzo 3 
VICENZA: Saxophore. Viale Roma 
UDINE: Naturai Sound. Via PortaNuova 
TRIESTE: Utat Viaggi, Galleria Pretti. 2 
PORDENONE: Virus, Via Mazzini 
Good Music, Via Berossi. 1 
TRENTO: Radio Dolomiti, Via Missioni Africane 
BOLZANO: Studio Music, Via Dalmazia 27 
Baba's Disco Shop. Galleria Europa 
FIRENZE. Box Office, Via Faenza, 139/Fì 
Campi Bisenzio: Dischi R inei - Borgo S. 
Lorenzo: Box Office c/o La Locandina - 
Scandisci: Music Center; Via Burchietti, 54 ■ 
Sesto Fiorentino: Music Rama - Pontassieve: 
Musical Box - Empoli: Discofollia: Via del 
Gelsomino, 45 

PRATO: D schì N reco li. Via Cairo i, 18 
PISTOIA: Superdisco 2: Via Cavour, 42 
Montecatini: Superdisco; Gali. Locanda 
Maggiore 

LUCCA: Tickets Office, Vicolo S. Pierino 16 
LIVORNO :Picadilly Sound, C.so Amedeo, 22/24 
Cecina: Masoko, Corso Matteolt 17 
SIENA: Dischi Olmi Banchi di Sopra, 49 

Pogglbonsi: Discoshop ■ Colle Valdelsa: 

Discoshop 2 

Marina di MASSA: Zannoni Dischi 
GROSSETO: Dischi Olmi, P.zza Dante. 23 
AREZZO: CO-RY Music, Corso Italia 89 
Montevarchi. Centro Musicale Rosoni 
PISA: Galleria del Disco, Corso Italia 78/80 
PERUGIA: Ceccherini. Via Martiri dei Lager, 142 
Foligno: Melody Maker, Via Sauro 4 
Anteprima Umbra. Viale Firenze 65 
Citta dì Castello: Casta Diva, Corso Cavour 3/b 
TERNI: New Simphony, Via del Corso 12 
ASCOLI PICENO: Musica In n Story, P. Arringo 34 
Biglietteria Teatro 

TERAMO: Yu 1 Gung. Via Del Fico 52 
ANCONA: Wild Thing, Corso Mazzini 160/A 
ROMA: Libreria Rinascita, Via Botteghe Oscure 6/8 
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Editoriale 

Trovò la rotta 
tra ricerca 
e spettacolo 


ROMEO BASSOLI 


ERCHÉ jacques-Yves 
Cousteau è diventato 
un uomo così famoso 
da meritare, il giorno 
dopo la sua morte, le prime 
pagine dei giornali di tutto il 
mondo e ore di servizi televi¬ 
sivi e radiofonici in decine di 
lingue diverse? Sicuramente 
perché ha incarnato un'epo¬ 
ca, diventando, da vivo, un 
simbolo immediatamente ri- 
conoscibile. Come Einstein - 
se ci è permesso il paragone - 
era il simbolo della immensa 
e ambigua potenza della 
scienza del Novecento, così il 
«comandante» (come amava 
farsi chiamare) Cousteau ha 
impersonato la riscoperta 
della natura e le preoccupa¬ 
zioni per la sua devastazione 
di questo ultimo dopoguerra. 
Ma Cousteau era una figura 
complicata. Si è portato die¬ 
tro, per decenni, ben più di 
un aggettivo. Era uno scien¬ 
ziato senza titoli accademi- 
ci(solo in tarda età entrerà 
nell'Accademia di Francia), 
ma anche il militare più ama¬ 
to di Francia dopo De Gaulle; 
era esploratore e cineasta (ha 
vinto una Palma d'oro), di¬ 
vulgatore, militante ambien¬ 
talista e inventore (e non di 
poco conto: ha realizzato, tra 
l'altro, il respiratore subac¬ 
queo). E imprenditore: era a 
capo di un impero editoriale 
costruito attorno al suo no¬ 
me e ai suoi viaggi. 

Ma quello che ha fatto del 
giovane capitano di corvetta 
un simbolo è stata la sua 
enorme capacità di comuni¬ 
care anticipando, o forse 
comprendendo prima degli 
altri, la civiltà dello spettaco¬ 
lo. I suoi documentari parla¬ 
no ai bambini come agli ap¬ 
passionati del mare o alla 
«gente qualunque», il suo 
volto scavato, il suo battello - 
la Calypso -, il suo gruppo so¬ 
no una garanzia di «verità». 
Milioni di persone hanno 
scoperto la bellezza dei fon¬ 
dali marini e il pericolo del 
petrolio disperso dalle grandi 
navi, l'oceano e l'inquina¬ 
mento, grazie allo spettacolo 
mediatico che Cousteau ha 
realizzato per mezzo secolo. 

«lo ho sempre voluto esse¬ 
re prima cineasta e poi mari¬ 
naio», diceva di sé. In questi 
anni, accanto a lui, nella di¬ 
vulgazione multimediale, 
hanno lavorato grandi perso¬ 
naggi come l'inglese David 
Attenborough e lo spagnolo 
Rodriguez De la Fuente, do¬ 
cumentaristi che hanno 
riempito con i loro filmati le 
televisioni di tutto il mondo. 
Ma Cousteau è stato qualco¬ 


sa di più. È stato militante 
ambientalista ed esploratore. 
E questo ha finito per rende¬ 
re i suoi messaggi molto più 
spettacolari e, nello stesso 
tempo, più coinvolgenti. In 
questo, è riuscito a trovare 
uno straordinario equilibrio. 
Straordinario e - purtroppo - 
raro. 

Questa è un'epoca in cui la 
scienza trova enormi difficol¬ 
tà a comunicare, a spiegarsi, 
a farsi comprendere. Il siste¬ 
ma mediatico planetario si è 
appropriato delle sue imma¬ 
gini e le ripropone spesso 
spudoratamente per confer¬ 
mare i luoghi comuni più 
contraddittori di questo fine 
secolo: la scienza terribil¬ 
mente pericolosa, la scienza 
che stupisce, la scienza che 
guarisce tutti e che fa amma¬ 
lare tutti. Un grande spetta¬ 
colo basato sull'equivoco. 

Gli scienziati, loro, sono a 
turno inorriditi e compiaciuti 
da questo uso disinvolto del¬ 
le ricerche che nascono dalla 
loro comunità. Spesso, si sco¬ 
prono in balìa di un titolo, di 
un servizio televisivo che 
mette il loro lavoro sotto una 
luce cupa o fa ricadere su di 
loro enormi aspettative. Ne¬ 
gli Stati Uniti, come scrive, 
denunciandolo, Michael Cri- 
chton nel suo ultimo libro, è 
stato persino abolito il diritto 
alla replica: il giornalista - o 
meglio il sistema dell'infor¬ 
mazione - può scegliere libe¬ 
ramente quel che vuol comu¬ 
nicare al grande pubblico, 
senza pericolo di essere 
smentiti o anche solo rettifi¬ 
cati. È difficilissimo scardina¬ 
re questo meccanismo, sia 
daH'interno del mondo dei 
media, sia dall'interno del 
mondo della scienza. 

C OUSTEAU ha trovato 
però una rotta che ha 
consentito di comuni¬ 
care senza tradire, di 
coinvolgere milioni di perso¬ 
ne in riflessioni, denunce, 
proposte, senza abbassare il 
rigore scientifico (certo, non 
sempre) e senza cedere alla 
spettacolarizzazione. Pur fa¬ 
cendo spettacolo. Non si 
sentiva sciocco facendosi ri¬ 
trarre mentre accarezzava 
una murena, così come sape¬ 
va di essere influente presen¬ 
tandosi, cinque anni fa, al 
summit sull'ambiente di Rio 
per denunciare i rischi di una 
crescita demografica incon¬ 
trollata. Lasciandoci, non ci 
ha consegnato solo milioni di 
immagini, ma un'idea di in¬ 
formazione scientifica, un 
metodo. E una sfida. 
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La morte 
dijacque 
Cousteau 


Ap 



EUROBASKET 

L'Italia parte 
bene, battuta 
la Lettonia 

Parte bene la squadra 
azzurra agli Europei 
di basket. La Lettonia 
è stata battuta per 
87 a 75, ma al di là del 
punteggio è il gioco 
che ha convinto. 

_ LUCA BOTTURA 

A PAGINA 15 

MOGGI 

«Una squadra 
con soli 
30 miliardi» 

Piccolo gioco con un 
maestro del mercato: 
Luciano Moggi spiega 
come è possibile 
costruire una squadra 
competitiva con soli 30 
miliardi. Ecco con chi... 


STEFANO PETRUCCI 



BAGGIO FURIOSO 

«Il Milan 
si comporta 
malissimo» 

È un Baggio davvero 
amareggiato quello che 
è tornato dalle vacanze. 

«Il Milan si sta 
comportando malissimo 
con me: non ho ricevuto 
neanche una telefonata» 

MONICA COLOMBO 

A PAGINA 13 

LA NUOVA «A» 

Una Roma 
ancora 
senza volto 

Nonostante l'arrivo di 
Zeman egli acquisti di 
Sensi la nuova Roma 
stenta a prendere un 
volto preciso. E già 
affiora qualche 
contrasto al «vertice». 

MASSIMO FILIPPONI 

A PAGINA 15 


La collisione con il Progress non ha avuto conseguenze per i quattro cosmonauti 

Traghetto spaziale «investe» la Mir 

Si è depressurizzata la cabina destinata agli esperimenti scientifici. Danni gravi anche all'impianto solare. 


Tragicomica serata musicale in un teatro romano 

E Eopera finì in farsa 

ERASMO VALENTE 


Sergio 

Cofferati 

con Gaetano Sateriale 



Lavoro, sindacato e politica 
nelEItalia che cambia 


MONDADORI 


i 


Incidente nello spazio: la «Mir» 
è entrata in collisione, durante 
l'effettuazione automatizzata 
delle manovre di aggancio, con il 
veicolo spaziale «Progress» che 
portava rifornimenti per l'equi¬ 
paggio della stazione orbitante 
russa. I quattro cosmonauti della 
Mir - tre russi ed un americano - 
sono rimasti illesi, mentre a se¬ 
guito dell'impatto la stazione ha 
riportato danni gravi ad uno dei 
moduli, ed a parte del suo im¬ 
pianto solare. 

Avendo subito una violenta 
depressurizzazione, la cabina del¬ 
la navetta adibita agli esperimen¬ 
ti scientifici - che è equipaggiata 
con strumenti americani - è stata 
«sigillata» ed isolata dal resto del¬ 
la stazione spaziale. Ma il futuro 
della missione non dovrebbe es¬ 
sere messo in pericolo dall'inci¬ 
dente 

DELIA VACCARELLO 

A PAGINA ^ 



Videocassetta+fascicola 
in edicola a 18.000 lire 

l’Unità 


S ERATA DI passione martedì 
al Teatro Chione di Roma 
con la selezione del «Na¬ 
bucco» di Verdi, annuncia¬ 
ta come un evento da Enrico 
Stinchelli e Michele Suozzo. Ap¬ 
passionati a profusione, con i vi¬ 
gili del fuoco che minacciano l'e¬ 
vacuazione. Ma non evacuano, e 
gli appassionati in eccedenza re¬ 
stano in teatro. Il coro dell'Uni¬ 
versità di Perugia, diretto da 
Claudio Fabrizi (canterà anche il 
«Va Pensiero»), attacca il «Gau¬ 
deamus igitur». Pensiero che va, 
pensiero che viene, sta di fatto 
che non arriva Pietro Cappuccini, 
malato e ricoverato. Peccato! Po¬ 
teva essere festeggiato anche per 
i quaranta di carriera. Debuttò a 
Milano nel 1957. E quindi, non è 
un trucco, se si fa l'opera senza 
Nabucco. 

Dà una mano Giorgio Gatti, 
che rimpiazza Nabucco in un bre¬ 
ve concertato. Conosciamo Can¬ 
dida Ribeira, brasiliana, prean¬ 
nunciata come una nuova Leon- 
tyne Pryce. Scombussolata, è ap¬ 


parsa poi al di qua della Leonty- 
ne. Il «concertato» del resto, non 
aggiusta lo sconcerto. 

Perdippiù non arriva, dato 
sperso nel traffico, il cantante 
Francesco Ellero D'Artegna (Zac¬ 
caria, nel «Nabucco»). Dopo un 
po', viene dato indaffarato nel 
vestirsi e soprattutto nell'abbot- 
tonarsi la giacca. Stinchelli, però 
deve dire che il cantante in real¬ 
tà, non canta perché vuole prima 
i soldi. La gente sospetta che sia 
tutto uno scherzo. Non è così. Si 
ha un duetto, tra Stinchelli e 
D'Artegna, che arriva in frac 
sommesso e fitto, ma si scopre, 
alla fine, che i due volevano sta¬ 
bilire a chi dovesse andare il «bi¬ 
schero» che l'uno rifilava all'altro. 
La selezionatissima selezione del 
«Nabucco» non è andata più 
avanti. 

Si è passati alla premiazione di 
Katia Ricciarelli (madrina della se¬ 
rata, che ha promesso un suo 
concerto) e del glorioso baritono 
Giuseppe Taddei che oggi, 26 
giugno, compie ottantuno anni. 


Auguri e auguri. Hanno avuto 
due, ciascuno una brocca d'ar¬ 
gento, ma erano come calici 
amari. 

Il Taddei si è esibito in ben 
quattro brani, il pubblico si è via 
via acquietato, e il successo è an¬ 
dato alle stelle con «Dove andrai, 
farfallone amoroso» e «Se vuol 
ballare signor Contino», dalle 
mozartiane «Nozze di Figaro», la 
«barcarola» dall'«Elisir d'amore» 
di Doninzetti e il «Quand'ero 
paggio» dal «Falstaff» di Verdi, 
cantato anche senza l'accompa¬ 
gnamento del pianoforte, brillan¬ 
temente assicurato in tutto il bai¬ 
lamme da Nicolò Luculano. 

Qualcuno all'uscita diceva «chi 
d'opera ferisce, d'opera perisce», 
alludendo, chissà, alle «cattive¬ 
rie» che Stinchelli propina dalla 
«Barcaccia» di Radiotre. Altri se 
non sono andati sicuri che si fos¬ 
se trattato di un'opera nell'opera, 
cioè di una brillante sceneggiata. 
E sarà stato così. Sia come sia, il 
mondo della lirica, ma chi lo am¬ 
mazza? 
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Ansa, 3 giorni 
di sciopero 
per il patto 
integrativo 

Primo giorno di sciopero 
all'Ansa dei tre che sono 
stati proclamati dal 
Comitato di redazione. 

Dopo quello di ieri la 
prossima astensione dal 
lavoro dei giornalisti 
dell'agenzia è fissata per il 
30 giugno mentre la data 
dell'altra giornata di 
protesta resta da decidere. 

Tutto questo per protestare 
contro la chiusura 
dimostrata nella discussione 
del patto integrativo 
scaduto nel 1991 la cui 
esistenza l'azienda si rifiuta 
perfino di riconoscere sia 
nella parte normativa che 
economica appellandosi ad 
una interpretazione 
restrittiva del contratto in 
vigore. Maggiore 
disponibilità, sembra di 
capire, ci sarebbe per una 
serie di micro-trattative, 
micro-intese e, quindi, 
micro-conflittualità cose per 
nulla utili a gestire 
un'azienda d'informazione 
così complessa. Ovviamente 
l'altra campana la pensa 
esattamente all'opposto. E 
fa sapere che le 
contrattazioni integrative 
sono state tutte bloccate, 
non solo quelle dell'Ansa e 
che la mancata discussione 
nasce dal fatto chela 
piattaforma presentata dal 
sindacato sarebbe in 
contrasto con quanto 
previsto dal contratto in 
materia di integrativi. 
Assemblea, ma non ancora 
sciopero, sempre 
sull'integrativo anche 
all'Agi. 


Ciampi: «L'eccessiva presenza pubblica nuoce al sistema. Cessioni troppo a rilento» 

Banche, la frustata di Fazio 
«Inefficienti e troppo costose» 

AlFassemblea Abi in primo piano il difficile momento degli istituti di credito. Il Governatore: 
«Non basta ridurre il personale, bisogna anche tagliare gli stipendi». Bianchi: «Privatizzare davvero». 


ROMA. Grandina sulle banche. E sta¬ 
volta, la parte di Giove Pluvio è lo 
stesso governatore della Banca d'Ita¬ 
lia, Antonio Fazio, che si preoccupa 
di incarnarla in prima persona. In¬ 
nanzitutto i costi, giudicati eccessivi. 
«Tutti i maggiori istituti di credito si 
discostano considerevolmente dalla 
media europea», ha sottolineato Fa- 
zio intervenendo ieri aU'assemblea 
annuale dell'Abi, l'associazione dei 
banchieri. Non sono solo gli esuberi 
(attorno ai 30.000) per i quali è stato 
istituito un apposito fondo a preoc¬ 
cupare il governatore. Nel suo mirino 
tornano il contratto nazionale di la¬ 
voro e gli integrativi aziendali: «ci 
vuole un andamento del costo del la¬ 
voro differenziato tra le banche e coe¬ 
rente con l'obiettivo del sistema nel 
suo complesso: ciò implica per alcuni 
istituti una contrazione in valore as¬ 
soluto delle spese per il personale». 

Costi, ma anche «interventi che 
consentano di ampliare e diversifica¬ 
re le fonti di ricavo». Bankitalia sug¬ 
gerisce nuove specializzazioni di bu¬ 
siness prendendo a riferimento il 
modello anglosassone dove lo svi¬ 
luppo del mercato dei capitali ha 
consentito opportunità di reddito al¬ 
ternative anche alle banche. Si può 
fare anche in Italia, osserva Fazio, se 
non altro per l'alta mole del rispar¬ 
mio ed il radicamento degli istituti di 
credito. In ogni caso, il sistema credi¬ 
tizio va rafforzato anche con misure 
strutturali come i processi di concen¬ 
trazione e di privatizzazione. 

Osservazioni che trovano concor¬ 
de il ministro del Tesoro, Carlo Aze¬ 
glio Ciampi: «Le banche italiane de¬ 
vono recuperare redditività non solo 
attraverso l'offerta di nuovi servizi, 
ma anche rivedendo la propria orga¬ 
nizzazione ed abbattendo i costi ope¬ 


rativi» . Il ministro riconosce che le la¬ 
mentele dei banchieri sull'eccessiva 
fiscalità nei loro confronti rispetto a 
quanto avviene all'estero sono moti¬ 
vate, ma ricorda anche che «vi è una 
bassa quotazione del capitale e quin¬ 
di una insufficiente pressione da par¬ 
te del mercato verso l'adozione di 
comportamenti orientati alla cresci¬ 
ta della redditività». Insomma, i pro¬ 
blemi delle banche sono strettamen¬ 
te connessi con la loro natura pubbli¬ 
ca: bisogna privatizzare, più in fretta 
di quanto avviene oggi. 

Privatizzazioni e ristrutturazioni 
non sono rinviabili neanche a giudi¬ 
zio del presidente dell'Abi, Tancredi 
Bianchi. «Nel quadro delle privatiz¬ 
zazioni - osserva - il sistema bancario 
oltre a poter concorrere al successo 
delle operazioni finanziarie è diretta- 
mente coinvolto, giacché la proprie¬ 
tà pubblica delle banche continua a 
persistere con minacce di rinnovato 
inquinamento politico nelle gestioni 
creditizie». L'Abi vede dunque «con 
favore che il legislatore intenda pro¬ 
muovere la discussione di pacchi 
azionari di banche spa da parte delle 
Fondazioni». Tuttavia, per Bianchi 
tre punti devono essere fermi. La di¬ 
smissione da parte delle Fondazioni 
non deve portare «una diminuzione 
della patrimonializzazione comples¬ 
siva del sistema», già oggi inadegua¬ 
ta. Le fondazioni non dovranno 
«permanere come soci di riferimento 
di una banca o di altra società cristal¬ 
lizzando la compozione del loro pa¬ 
trimonio». Infine, «le strategie opera¬ 
tive non debbono essere condiziona¬ 
te dall'impossibilità di reperire capi¬ 
tale di rischio senza mutare compagi¬ 
ne diriferimento». 


Gildo Campesato 


JM 

Cariverona fuori 
da patto Ambroveneto 

ROMA. È ormai solo da ratificare l'uscita di Cariverona dal patto 
di sindacato e dall'azionariato Ambroveneto. Un accordo è stato 
raggiunto - secondo quanto riferito ieri all'agenzia Radiocor da 
fonti vicine alle parti - e sarà, come previsto, la fondazione 
Cariplo ad acquisire il 12,67% del socio uscente ponendo la 
prima pietra dell'intesa strategica fra la Ca' de sass e la banca 
presieduta da Giovanni Bazoli. Il prezzo, oltre alle 7000 lire 
pagate a suo tempo da Cariverona, terrà conto degli interessi 
maturati, ma verrà consentito un pagamento dilazionato 
all'inizio del '98 quando la fondazione potrà incassare i proventi 
della privatizzazione. 

Gran parte dell'operazione, vicina ai 500 miliardi, sarà cash 
nonostante sul piatto della bilancia sia stato messo, in fase di 
trattativa, qualche asset di interesse veronese. A margine 
dell'assemblea annuale dell'Abi, l'amministratore delegato di 
Ambroveneto, Corrado Passera, si è limitato ad esprimere 
«grande fiducia» sul rapido avvio del processo di alleanza con 
Cariplo. 

Tecnicamente la procedura del patto Ambroveneto prevede che 
la quota venga posta in vendita all'interno dell'intesa parasociale 
con una indicazione di prezzo. Solo dopo l'ok del patto di 
sindacato, la cessione potrà avvenire a terzi.La procedura si 
metterà in moto oggi con il consiglio di amministrazione di 
Cariverona. Il presidente Paolo Biasi, l'altro ieri assente dal cda 
Ambroveneto, informerà gli amministratori dell'oppportunità di 
dismissione della quota per concentrare l'attenzione sul 
progetto unicredito e sul tentativo di acquisizione del Creberg. 
Toccherà poi alla commissione centrale di beneficenza, 
convocata per lunedì, formulare una manifestazione di interesse 
per il pacchetto. Aliatine della prossima settimana, il patto di 
sindacato Ambroveneto, rinunciando ad acquisire la quota, darà 
via libera all'ingresso della fondazione che entrerà anche a far 
parte del gruppo di controllo. Entro luglio il consiglio di 
Ambroveneto dovrà proporre un aumento di capitale di 
rilevante entità per dar consistenza all'aggregazione con 
Cariplo. 


Il fatturato gennaio-maggio su del 13% 

Montedison toma 
a dare dividendi 
dopo quattro anni 
Bene i primi 5 mesi '97 


ROMA. Il fatturato dei primi cinque 
mesi '97 del gruppo Montedison è 
aumentato del 13% (pari a 11.200 
mld di lire). Lo ha annunciato l'am¬ 
ministratore delegato della società 
Enrico Bondi, aprendo l'assemblea 
degli azionisti. Sempre per quanto 
riguarda i primi cinque mesi del¬ 
l'anno, il margine operativo lordo si 
è incrementato del 13,5%, toccan¬ 
do i 1.500 miliardi e l'utile operati¬ 
vo netto ha fatto segnare un +16%, 
raggiungendo i 950 miliardi. 

Gli azionisti presenti in assem¬ 
blea con più del 2% di quota sul ca¬ 
pitale, sono secondo quanto ha 
elencato il presidente Luigi Lucchi¬ 
ni, Compart 1.406.221.778 azioni 
ordinarie, pari al 28,24 %; Sole con 
132.258.498 azioni (2,66 %) e Me¬ 
diobanca con 167.693.250 (pari al 
3,37%). 

L'Assemblea ha poi approvato al¬ 
l'unanimità il bilancio e la distribu¬ 
zione di un dividendo pari al50 lire 
per azione di risparmio e 20 lire per 
azione ordinaria, che verrà posto in 
pagamento dal prossimo 21 luglio. 
Va ricordato a questo proposito che 
la distribuzione del dividendo ai so¬ 
ci Montedison non avveniva da or¬ 
mai quattro esercizi ed è stata possi¬ 
bile grazie ad un'operazione sul ca¬ 
pitale, realizzata nel '96, che ha con¬ 
sentito di azzerare le perdite pre¬ 
gresse, e all'utile netto realizzato 
dalla società: 330 miliardi di lire 
contro i 253 mld del '95 (+30,4 pc). 
Il buon andamento dei primi cin¬ 
que mesi del '97 non fa che confer¬ 
mare i buoni risulati relativi al pri¬ 
mo trimestre dell'esercizio in corso, 
chiusosi con ricavi netti per 6.400 
miliardi (+7,2 %) ed un margine 
operativo lordo in crescita di 60 mi¬ 
liardi. 


Mal di aereo? 
Corsi Alitalia 
per vincerlo 

Paura di volare. Si calcola 
che oltre il 10% dei 
potenziali viaggiatori non 
prendano l'aereo per 
l'incubo dell'altezza. Più che 
altro è un blocco psicologico 
dal quale si può guarire. Ma 
cornee dove? Alitalia lancia 
un'iniziativa, «voglia di 
volare», rivolta proprio a 
coloro che temono di 
prendere l'aereo. Due giorni 
di «seminario» (il sabato e la 
domenica) per quanti 
rifiutano, per timore, di 
salire su un'aereomobile o 
per chi magari ci sale 
controvoglia trasformando 
il viaggio, invece che in un 
piacere, in un incubo da 
dimenticare. Oltre al 
training psicologico, il corso 
(500.000 lire) prevede un 
viaggio «virtuale» su un 
simulatore di volo, ma 
anche un viaggio reale 
andata-ritorno tra Roma ed 
un'altra località italiana. È 
stata intanto prorogata sino 
al 20 luglio l'iniziativa «Vi 
voliamo bene» che consente 
di viaggiare a prezzi 
nettamente scontati, nelle 
fasce orarie tra le 10-15 e le 
21 -24, sui voli interni di 
Alitalia. 
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organizzato dalla rivista 

il fisco 


con la collaborazione 
del MINISTERO 
dell'AMBIENTE 



Roma 9 luglio 1997 ore 9,30 - 13,00 / 14,30 - 17,00 CINEMA CAPRANICA piazza Capranica 


PROGRAMMA jf 

Coordinatore: Pasquale MARINO, Direttore rivista "il fisco"- Introduzione: Edo RONCHI, Ministro deM'Ambiente || 

Interventi ljl| 

Prof. Mario MONTI, Commissario U.E. - Prof. Vincenzo VISCO, Ministro delle Finanze |l 

Relatori 

1 ) Tassazione ambientale: le prospettive internazionali |1 

Emilio GERELLI, professore di scienze delle finanze nell'Llniversità di Pavia II 

2) I principi giuridici generali a base della tassa zio ne ambientate || 

Tullio ROSEMBUJ, ordinario di diritto finanziario nell'Università di Barcellona || 

3) Tassazione ambientale in Italia - Problemi e prospettive || 

Fabio MARCHETTI, docente di diritto tributario nell'Università LUISS, facoltà economia e commercio 1| 

4) Rifiuti solidi urbani: nell'evoluzione da tassa a tariffa, quali effetti per le aziende municipalizzate? || 

Fabio PETRONI, responsabile ufficio studi del Consorzio ANCI-CNC per la fiscalità locale 11 


INGRESSO LIBERO 

Previa richiesta invito via fax (il fisco 06/3217808 - 3217466) entro il 5 luglio c conferma 
dell’accettazione della richiesta che verrà comunicata via fax 
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Giovedì 26 giugno 1997 



l'Unità 


Le Cronache 


Oli investigatori: 

Pacciani 

eVind 

si conoscevano 


Dalle indagini fatte per 
verificare le «confessioni» di 
Giancarlo Lotti sarebbero 
emersi riscontri «molto 
precisi» su rapporti di 
conoscenza tra Pietro 
Pacciani e Francesco Vinci, 
l'uomo a suo tempo 
arrestato per i delitti del 
«mostro» di Firenze 
(quando veniva seguita la 
cosiddetta «pista sarda») e 
poi morto, nel 1993, in 
circostanze misteriose. È 
quanto emerso ieri, a 
Firenze, al processo ai 
«compagni di merende», 
dove è proseguita la 
deposizione del dirigente 
della Mobile fiorentina 
Michele Giuttari. Il 
funzionario ha riferito nel 
dettaglio sulle indagini 
compiute al fine di verificare 
le accuse ed autoaccuse di 
Lotti, che sostiene di essere 
stato presente agli ultimi 
delitti maniacali, compiuti - 
sempre secondo il «pentito» 
- dal Pacciani, Mario Vanni 
e, in una circostanza, da 
Giovanni Faggi. In base ai 
riscontri è emerso anche che 
Vinci sarebbe stato, 
all'inizio degli anni Ottanta, 
amante di Milva Malatesta - 
la figlia di Antonietta 
Sperduto, già amante di 
Pacciani - morta anch'essa, 
assieme al figlioletto Mirko, 
pochi giorni dopo il Vinci, in 
circostanze misteriose. 

Dalle verifiche degli 
inquirenti sarebbero poi 
emersi, tra l'altro, riscontri 
sulla omosessualità del 
Lotti, il quale attribuisce a 
tali rapporti la sua presunta 
«dipendenza» dal Pacciani. 
La conoscenza tra Pacciani e 
Vinci - un collegamento che, 
a quanto è emerso, sarebbe 
passato anche per le sedute 
«spiritiche» tenute nella 
casa di Salvatore Indovino - 
sarebbe in particolare stata 
confermata da Giuseppe 
Scangarella, al quale Vinci, 
in carcere, avrebbe 
confessato, negli anni 
Ottanta, di conoscere 
Pacciani da una decina 
d'anni. Scangarella, che era 
stato in carcere anche con 
Pacciani, era l'uomo che 
l'agricoltore di Mercatale 
temeva che potesse 
mettergli qualche 
«gingillo». E ciò poco prima 
che nel suo orto fosse 
ritrovato il famoso proiettile 
cal. 22, uno degli indizi 
principali del processo a suo 
carico. 


La drammatica confessione avvenne quando Marta Russo era in ospedale lottando tra la vita e la morte 

La madre dell 'usciere teste a sorpresa 
«Mio figlio mi disse di aver visto sparare» 

La madre di Francesco Liparota, interrogata dal pm, ammette: «Mi disse di aver visto Scattane e Ferrara con la pistola tra le 
mani. Gli suggerii di star zitto». Intanto gli investigatori sequestrano in casa di Ferrara ritagli di giornale sui serial killer. 


Pellegrino a favore 

Ustica 
I generali 
contrari 
alla proroga 


ROMA. Mentre Marta Russo stava 
lottando contro la morte, in un letto 
del Policlinico Umberto I, lontano da 
lei, tra le mura domestiche, France¬ 
sco Liparota in lacrime confessò a sua 
madre cosa era successo. Era il 12 
maggio, il giovane usciere non riusci¬ 
va a nascondere la sua angoscia nean¬ 
che ai familiari. La madre gli chiese 
cosa nascondeva. «Lo vedevo preoc¬ 
cupato, allora decisi di insistere - rac¬ 
conta la donna la sera del 16 giugno al 
magistrato Carlo Lasperanza, subito 
dopo la deposizione del figlio che da¬ 
vanti al gip confessa di aver visto cosa 
era accaduto nell'aula VI -. Lui mi dis¬ 
se che aveva visto Ferraro e Scattone 
sparare. Mi disse anche che l'avevano 
minacciato. Avevano minacciato sia 
lui che la sua famiglia. A quel punto 
Francesco si è messo a piangere. Noi 
cercammo di proteggerlo, gli dicem¬ 
mo di non parlare, di dire che non 
aveva visto nulla e che non si ricorda¬ 
va nulla». L'interrogatorio alla signo¬ 
ra Vitella, madre di Francesco Liparo¬ 
ta, è durato in tutto mezz'ora. Poi la 
signora è scoppiata in lacrime davan¬ 
ti agli inquirenti. Una tensione forse 
troppo grande. Ma la sua deposizione 
è ritenuta importante dall'accusa 
perché testimonierebbe che anche 
Francesco Liparota - e non soltanto 
Gabriella Alletto - aveva visto Scatto¬ 
ne sparare, malgrado a verbale non 
l'abbia mai confermato. Non solo: 
l'usciere il giorno dopo la confessio¬ 
ne ha ritrattato tutto, facendo vacil¬ 
lare il castello accusatorio che in que¬ 
sto caso si regge molto sulle testimo¬ 
nianze. Ed è in questo contesto che la 
dichiarazione della signora Vitella as¬ 
sume particolare importanza per 
l'accusa. La difesa, infatti, dovrà di¬ 
mostrare non solo l'inattendibilità di 
Gabriella Alletto, ma anche della ma¬ 
dre di Francesco Liparota. Oltre, na¬ 
turalmente di Maria Chiara Lipari. 
Sarà per questo che la difesa si mostra 
piuttosto preoccupata di confutare 
l'esito dello stub, l'esame per il rileva¬ 
mento delle tracce di polvere da spa¬ 
ro che proprio sulla finestra dell'aula 
VI ha dato esito positivo. «Quell'esa¬ 
me è stato effettuato senza i guanti, 
quindi non è valido. Ci sono le foto¬ 
grafie a dimostrazione di ciò», dice 
l'avvocato Alessandro Vannucci, di¬ 
fensore di Giovanni Scattone. Secca 
la replica degli investigatori: «Erava¬ 
mo lì, quell'esame è stato effettuato 
nel rispetto delle regole. Forse la dife¬ 
sa non trova argomenti migliori». Un 
gioco sottile, al rialzo, tra le due parti. 
«Gli inquirenti hanno fatto errori 
macroscopici, colpiti com'erano da 
furore monomaniacale. Il nome di 
Giovanni Scattone è piovuto dall'al¬ 
to per la prima volta la sera in cui Ga¬ 
briella Alletto ha parlato. La Maria 
Chiara Lipari fece il nome di Massi¬ 
mo Mancini, un altro assistente», di¬ 


cono gli avvocati. 

«Il nome di Scattone lo fece anche 
Francesco Liparota a sua madre, 
quando Marta Russo era ancora viva. 
Maria Chiara Lipari parlò di Mancini 
perché questo nome le era stato pro¬ 
spettato dalla Questura. Infatti lo 
stesso Fiorini, su indicazione di Ferra¬ 
ro e Scattone, riferì che Mancini ave¬ 
va la passione delle armi. In quel mo¬ 
mento i due imputati stavano già de¬ 
pistando le indagini», ribatte l'accu¬ 
sa. «Come mai gli investigatori non 
dicono che gli esami stub hanno dato 
esito positivo in 3 punti diversi? Nel 
bagno per gli handicappati, della fa¬ 
coltà di Statistica sono state trovate 
tracce di polvere da sparo molto più 
significative che nell'aula VI», dice 
l'avvocato Marcello Petrelli. 

Una storia che si arricchisce ogni 
giorno di nuovi particolari, di ulte¬ 
riori risvolti. Ma finora nessuno è riu¬ 
scito a spiegare perché mai Gabriella 
Alletto, Francesco Liparota (anche se 
ha ritrattato) e la madre di quest'ulti¬ 
mo, sostengono tutti la stessa tesi: 
Giovanni Scattone sparò, Ferraro era 
accanto a lui. 

L'inchiesta è tutt'altro che chiusa. 
Si cerca ancora la pistola, anche se gli 
inquirenti sono certi di essere sulle 
sue tracce. Si tratterebbe di un'arma 
regolarmente denunciata, dunque 
«scomoda» da vendere o da far spari¬ 
re. Si cercano elementi per ricostruire 
la personalità dei due superindagati: 
amanti della cultura, appassionati di 
horror, come dimostrano quegli arti¬ 
coli ritagliati sui serial killer che gli in¬ 
quirenti hanno trovato, tra le altre 
cose, in casa di Giovanni Scattone. Si 
cerca, ma forse è stato già trovato, lo 
studente che disse ai suoi colleghi di 
aver visto una persona ritrarsi dal¬ 
l'aula numero 6, proprio pochi istan¬ 
ti dopo che Marta Russo cadde aterra. 
Un mosaico complesso da ricostrui¬ 
re, eppure che via via si avvicina alla 
conclusione. 

Ieri mattina, intanto, sono stati 
ascoltati alcuni studenti che parteci¬ 
parono ai seminari tenuti dai due ri¬ 
cercatori e da Giovanni Incorvati, 
sulla prova indiziaria. Da un primo 
esame degli appunti che gli studenti 
hanno consegnato, finora non emer¬ 
gerebbe nulla di significativo, ma gli 
accertamenti sono soltanto all'ini¬ 
zio. 

In tutta questa vicenda l'unico a 
non aver presentato istanza al tribu¬ 
nale del riesame per la revoca degli ar¬ 
resti domiciliari è stato il legale di 
Francesco Liparota, Giovanni Aricò. 
«Quando ha ritrattato mi sono infu¬ 
riato, poi ho cercato di capire il suo 
stato psicologico, la sua fragilità - 
spiega l'avvocato -. Adesso sto a guar¬ 
dare cosa emerge dagli atti». 


F. Masocco M.A.Zegarelli 



L'ingresso della facoltà di Giurisprudenza Monteforte/Ansa 



Nel diario 
«Licenza 
di uccidere» 


Pubblichiamo uno stralcio 
di una poesia presa dal 
diario di Salvatore Ferraro. 
Si intitola: «Licenza di 
uccidere». 

Lui non dormirà piuttosto 
penserà 

al suo tempo che non ha 
...(parola incomprensibile) 
mai 

e come gli altri crederà che 
per poter vivere 
basta chiedere una licenza 
di uccidere 

e mattina e freddo e la 
gente sta aspettando 
una notte buia più in là gli 
porterà 

dei sogni che lui scorderà 
per amare, soffrire ma 
sorridere 

basta una licenza di 
uccidere 

per la terra che mi parla 
per la gente che bisbiglia 
e per te io morirò. 


Marianna Marcucci al pm: «Quella mattina ero con mia madre» 

Smontato l'alibi dì Ferraro 
La fidanzata: «Non ero con lui» 

La testimonianza a verbale: «È vero, quella mattina volevo incontrare Salvatore, 
gli telefonai, ma poi mi chiamò mia madre ordinandomi di tornare a casa». 


ROMA. Marianna Marcucci ricorda 
bene che la mattina del 9 maggio non 
era in casa di Salvatore Ferraro. È vero 
che voleva incontrarlo e che per que¬ 
sto era nei pressi della sua abitazione. 
Gli aveva già telefonato in preceden¬ 
za e lo avrebbe fatto ancora: prima pe¬ 
rò ha chiamato sua madre e questa ha 
puntato i piedi perché la ragazza rin¬ 
casasse. E così è stato, la studentessa è 
tornata a casa e non ha più percorso le 
poche decine di metri che la divide¬ 
vano dall'appartamento del ricerca¬ 
tore. 

È quanto si legge nei verbali di in¬ 
terrogatorio della ragazza, indagata 
per favoreggiamento per aver tentato 
di fornire un alibi - a colpi di telefona¬ 
te - al suo fidanzato Salvatore Ferraro. 
L'assistente, che con Giovanni Scat¬ 
tone è accusato dell'omicidio di Mar¬ 
ta Russo, l'aveva citata come la testi¬ 


mone che avrebbe potuto scagionar¬ 
lo. I tabulati Telecom hanno dato tor¬ 
to ad entrambi e Marianna Marcucci 
è finita sul registro degli indagati. Ma 
Salvatore Ferraro ha continuato ad 
insistere, rettificando, anzi cambian¬ 
do versione: «La mattina del 9 mag¬ 
gio la Marcucci era in casa con me e 
coprì globalmente il periodo in cui 
sarebbe avvenuto il fatto. Marianna 
Marcucci è rimasta da me un'ora, 
un'ora e mezza e quindi non mi ha te¬ 
lefonato, perché stava a casa mia. È 
arrivata verso le 10.30 -11», ha fatto 
mettere a verbale. Ma anche questa 
ricostruzione è stata smentita dalla 
sua fidanzata. 

Giovanni Scattone e Salvatore Fer¬ 
raro hanno sempre sostenuto di non 
trovarsi nell'aula VI la mattina in cui 
Marta Russo è stata uccisa. La loro pa¬ 
rola contro quella della segretaria Ga¬ 


briella Alletto, dell'usciere Francesco 
Liparota che confermò la versione 
della supertestimone prima di ritrat¬ 
tare ogni ammissione, e della madre 
di Liparota, signora Vilella, che ha 
raccontato di aver raccolto le confi¬ 
denze del figlio il quale gli disse di 
aver visto tutto quanto era successo. 
Chi mente? Quel che è certo è il nau¬ 
fragio, almeno finora, del tentativo 
di Scattone e Ferraro di fornire un ali¬ 
bi: qualcosa o qualcuno che dimostri 
la loro assenza dalla scena del delitto. 
Anche Giovanni Scattone ha rico¬ 
struito i suoi movimenti di quella 
mattina. Non usa portare l'orologio, 
ma ha ugualmente fornito agli inve¬ 
stigatore orari piuttosto precisi sugli 
spostamenti tra gli uffici di Villa Mi- 
rafiori e la facoltà di Giurisprudenza. 


Fe.Ma. M.A.Ze. 


ROMA. Oggi è il diciassettesimo an¬ 
niversario della tragedia di Ustica e il 
generale Mario Arpino, capo di stato 
maggiore dell'Aeronautica militare, 
ha per l'occasione voluto protestare 
contro «certa stampa che si accanisce 
contro di noi - ha detto - come se l'Ae¬ 
ronautica fosse già stata condanna¬ 
ta» . Il generale teme poi che un'even¬ 
tuale proroga delle indagini rinvìi 
«sine die» l'accertamento della veri¬ 
tà. «E' avvilente - aggiunge - vedere 
delle attività che ci sembrano stiano 
portando verso un allontanamento 
della chiusura dell'indagine piutto¬ 
sto che la sua conclusione. Non vor¬ 
rei che si concludesse tutto con un 
nulla di fatto». 

«Ci sono tante verità enunciate e 
molte certezze che io non ho, ma al¬ 
lora andiamo al dibattimento, in 
quella sede si vedrà chi ha ragione e 
chi ha torto. O c'è paura di andare al 
dibattimento?». Il capo di stato mag¬ 
giore spiega che nel caso della proro¬ 
ga i primi ad essere dispiaciuti sareb¬ 
bero proprio gli uomini dell'arma az¬ 
zurra «perchè l'ombra del sospetto si 
perpetuerebbe all'infinito» e anche 
perchè «siamo stanchi di essere og¬ 
getto d'infamia ricorrente». «L'Aero¬ 
nautica - spiega Arpino - si considera 
vittima in seconda della tragedia di 
Ustica». Certo, prima ci sono i paren¬ 
ti delle vittime. Ma poi c'è l'Arma az¬ 
zurra, che si sente diffamata dai gior¬ 
nali che non dicono la verità. E la ve¬ 
rità è che «l'Aeronautica ha fornito ad 
ogni richiesta della magistratura la 
sua collaborazione, in ogni momen¬ 
to». E insiste. «Per la proroga delle in¬ 
dagini ci dovrebbero essere motivi ta¬ 
li che facciano pensare ad ulteriori 
approfondimenti». E ammicca: «Evi¬ 
dentemente la pazienza del giudice 
Priore non è ancora finita, ne ha an¬ 
cora di riserva per continuare le inda¬ 
gini. Ho grande ammirazione per 
questa pazienza e capacità. Io l'avrei 
giàpersa». 

Sul fronte opposto interviene il se¬ 
natore Giovanni Pellegrino, presi¬ 
dente della commissione parlamen¬ 
tare di inchiesta sulle stragi. Che 
chiede al governo di varare una pro¬ 
roga almeno comprendente le in¬ 
chieste in corso per strage e disastro 
aereo. «Proprio in questi ultimi gior¬ 
ni - afferma Pellegrino - sono affiorati 
nel corso delle indagini, particolar¬ 
mente sulla strage di Ustica, elementi 
di primaria importanza e si è poi in at¬ 
tesa di ulteriori informazioni anche 
di provenienza Nato: una interruzio¬ 
ne traumatica potrebbe rivelarsi pre¬ 
giudizievole per il lavoro sin qui svol¬ 
to». Intervenendo subito, il governo, 
anticiperebbe tra l'altro «le conclu¬ 
sioni positive dell'iniziativa legislati¬ 
va per una proroga di sei mesi già as¬ 
sunta da tutti i capigruppo della com¬ 
missione». 


DALLA PRIMA 


lavoro, individuate da molti 
nel settore delle cure alla per¬ 
sona. Questo significa che il 
terzo di popolazione che nelle 
società post-capitalistiche si 
dà per strutturalmente escluso 
potrebbe costituire l'attività 
lavorativa di un altro terzo 
della società, oggi in condi¬ 
zioni scarsamente garantite. 

C'è insomma il rischio tan¬ 
gibile di rinunciare a promuo¬ 
vere l'autonomia di soggetti 
deboli (gli handicappati e gli 
anziani, per esempio), incli¬ 
nando pericolosamente verso 
forme di assistenzialismo ma¬ 
gari più eleganti ma comun¬ 
que ben poco nuove rispetto 
ad altre conosciute in passato. 

La scelta difficile, ma anche 
la possibilità di un obiettivo 
alto, sta qui: perché la promo¬ 
zione di un'autonomia vera, la 
costruzione di opportunità 
reali di lavoro anche per chi 
dal lavoro è stato sempre 
escluso, potrebbe non solo li¬ 
berare risorse oggi congelate 
(gli assegni di invalidità addi¬ 
rittura), ma essere un pezzo di 
utopia, quel qualcosa di cui 
tutti abbiamo bisogno per vi¬ 
vere davvero, e non solo per 
limitarci a sopravvivere a noi 
stessi. 


[Clara Sereni] 


Per il Garante non c'è violazione 

La privacy sugli scrutìni? 
Rodotà: vanno pubblicati 


ROMA. «I risultati degli scrutini de¬ 
vono essere pubblicati». Lo sostie¬ 
ne, in un comunicato stampa, il 
professor Stefano Rodotà, presiden¬ 
te dell'Ufficio del Garante per la 
protezione dei dati personali, che 
però ha anche aggiunto che « il Ga¬ 
rante non intende sovrapporsi alle 
competenze di altri soggetti pubbli¬ 
ci tenuti a far rispettare le leggi vi¬ 
genti in materia di pubblicità di dati 
personali». La precisazione arriva in 
seguito alla presa di posizione del 
preside di Regio Emilia, che ha vie¬ 
tato la pubblicazione delle pagelle 
di fine anno riguardanti gli studenti 
della sua scuola. 

Dopo aver letto attentamente i 
regolamenti e le norme della legge 
sulla privacy Carlo Bortolani, presi¬ 
de dell'Istituto tecnico professiona¬ 
le «Blaise Pascal», a Reggio Emilia, 
ha deciso che non era il caso di ap¬ 
pendere sulle bacheche della scuola 
i voti di tutti gli studenti con i boc¬ 
ciati e i promossi, e con gli ormai fa¬ 
mosi «6» rossi, ovvero i promossi 
con riserva. Secondo Bortolani, se¬ 
gretario provinciale del partito po¬ 
polare, non è affatto necessario che 
un ragazzo minorenne debba pub¬ 
blicizzare la propria bocciatura. In 
parecchi casi per il preside lo scarso 
rendimento a scuola e la bocciatura 
non dipendono da cattiva volontà, 
ma sono la conseguenza di proble¬ 


mi familiari o di crescita e di disagi 
giovanili, che è opportuno non 
mettere in piazza. Al «Blaise Pascal» 
quest'anno sono stati esposti degli 
anonimi dati con i promossi e i boc¬ 
ciati classe per classe. Solo gli alunni 
e i loro genitori possono vedere, in 
privato, le pagelle con i singoli voti 
materia per materia. 

Contro la decisione di Botolani 
ha preso posizione don Gaetano In¬ 
certi, un prete insegnante di Reggio 
Emilia, che sostiene che i risultati 
vanno pubblicati perché i lavativi 
devono essere puniti. Non la pensa 
così, invece, il provveditore agli stu¬ 
di di Reggio Giuseppe Vincelli che, 
dopo aver a sua volta letto con at¬ 
tenzione tutte le norme della legge 
sulla scuola, ha dato ragione a Bor¬ 
tolani. 

Con il comunicato di oggi l'Uffi¬ 
cio del Garante sembra aver posto la 
parola fine alla curiosa querelle: 
«nessuna norma della legge sulla 
privacy - dice infatti Rodotà - vieta la 
pubblicazione dei risultati degli 
scrutini, che, al contrario, devono 
essere pubblicati». 

Il Garante ha quindi dato una li¬ 
nea, ma, precisando che non inten¬ 
de scavalcare le competenze di altri 
soggetti pubblici, ha ripassato la 
palla al ministero della Pubblica 
istruzione e al Provveditorato agli 
studi di Reggio Emilia. 
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Cantate 
di Bach 
Ultimo «atto» 
a Milano 

MILANO. Si è concluso a 
Milano il settimo dei cicli 
dedicati all'esecuzione 
completa delle cantate di 
Bach, l'iniziativa che ha 
recentemente ottenuto il 
Premio della Critica 
musicale italiana e che è 
curata dai «Concerti del 
Quartetto» in 
collaborazione con il 
Comune di Milano. Anche la 
serata che ha avuto come 
protagonisti il belga 
Sigiswald Kuijken, il 
complesso «La Petite 
Bande» a lui legato, e il 
controtenore Andreas 
Scholl, offriva meravigliose 
occasioni di ascolto e di 
scoperta al pubblico che sta 
seguendo ormai da tre anni 
e mezzo l'iniziativa con la 
più costante fedeltà. Il 
programma della serata 
comprendeva due cantate 
del 1726 (Bww 35 e 170), 
entrambe destinate una 
sola voce solista (contralto) 
senza il coro, con 
un'importante parte per 
l'organo, e composte sui 
testi di G. C. Lehms, per 
alcuni aspetti affini nel 
fiducioso abbandono a Dio. 
C'erano inoltre il 
frammento della Cantata 
Bww 200, e d ue pezzi 
strumentali famosi, il 
«Concerto brandeburghese 
n.6» e il «Concerto per 
violino e oboe» Bww 1060. 

Di particolare fascino mi 
sembra la Cantata Bww 170, 
che offre esempi 
intensamente poetici del 
rapporto che Bach 
instaurava con i testi 
musicati. L'aria iniziale 
esprime in teneri e 
meditativi accenti pastorali 
la contemplazione della 
«pace appagata, amata 
gioia dell'anima» che regna 
nel cielo, mentre la seconda 
aria, parlando dei «cuori 
traviati» che offendono Dio, 
propone ardite dissonanze 
di grande violenza 
espressiva (che anche il 
bravissimo Siebe Henstra 
all'organo poneva assai 
bene in evidenza) e, 
rinunciando al tradizionale 
«basso continuo», 
sconvolge il fondamento 
della composizione come i 
peccatori stravolgono 
l'ordine morale. Infine un 
gioioso andamento di 
danza nella terza aria invoca 
la morte per unirsi a Cristo. 

La bellezza di questa 
cantata era colta con 
particolare intensità dalla 
elegante vocalità di Andreas 
Scholl e dalla sicurezza 
stilistica di Kuijken e dei 
suoi, ammirate peraltro in 
tutto il concerto. 

Paolo Petazzi 


FESTIVAL 


Il canto e la musica protagoniste della seconda rassegna di cultura giudaica 


I mill e volti della cultura ebraica 
si incontrano nel Ghetto veneziano 


A Spoleto 
un inedito 
Zweig 

su Napoleone 


L'inaugurazione con uno spettacolo di Moni Ovadia che ha cantato salmi khassidici e preghiere tratte dalla Kabalah. 
La rassegna ospita anche un'antologia sulla figura dell'ebreo nel cinema italiano, rappresentazioni teatrali e dibattiti. 



ESTATE 


La 4 a edizione della guida de «Il manifesto» 

Arrivano le «pagine gialle» 
dei Festival italiani ed europei 

Da domani in edicola per un mese intero, «Le vie dei festival» a 5000 lire. Danza 
cinema, teatro, musica: una selezione di 600 rassegne con tutte le informazioni. 


VENEZIA. Venezia è in questi giorni 
il luogo di riferimento del mondo 
israelitico, grazie alla seconda edi¬ 
zione del Festival intemazionale di 
cultura ebraica. Storicamente at¬ 
tenta al dialogo con la sua comunità 
giudaica, la città ha immediata¬ 
mente raccolto l'idea sorta all'inter¬ 
no del Ghetto. Così la Comunità, il 
Comune e la Codess, la cooperativa 
che gestisce i servizi culturali legati 
al museo ebraico, hanno dato vita 
due anni fa a questa iniziativa la cui 
riuscita, come ha ricordato il sinda¬ 
co Cacciari, conferma la vitalità del¬ 
la natura multiculturale di Venezia. 
Proprio questa chiave di scambio 
tra diverse culture rappresenta an¬ 
che la matrice del festival, intessuto 
da spettacoli teatrali e dotte confe¬ 
renze, concerti di musica folk, kle- 
zmer o religiosa; gastronomia rigo¬ 
rosamente kasher con piano-bar di 
canzoni sefardite, yiddish, ebraiche 
e mediorientali. 

11 Festival si è inaugurato domeni¬ 
ca al Teatro Goldoni, con uno 
straordinario spettacolo di Moni 
Ovadia, che ha eseguito brani inedi¬ 
ti che fanno tuttavia riferimento al¬ 
la tradizione religiosa della Torah. 
In principio era il canto e il canto è 
ancora la forma pregnante di tutta 
la vita ebraica. La stessa Sacra Scrit¬ 
tura un tempo era sormontata da 
una serie di notazioni musicali, e col 
tempo la diversità culturale dei luo¬ 
ghi dove l'ebreo riparava, dalla Mit- 
teleuropa al Nordamericana, han¬ 
no fatto evolvere in maniera diffe¬ 
rente quella che resta una matrice 
comune. Ovadia, accompagnato da 
una decina di musicisti, ha dato vo¬ 
ce a quella liturgica e paraliturgica, 
eseguendo salmi provenienti dalla 
tradizione khassidica dell'Europa 
orientale, melodie del Kippur, pre¬ 
ghiere tratte dalla Kabalah, con la 
consueta presenza scenica. Sempre 
nella trama musicale si inseriscono 
anche altri spettacoli come il con¬ 
certo di musica klezmer (in ebraico, 
l'eletto del canto) di un quartetto 
dal nome singolare, il Progetto Lo- 
kshen. Lokshen è infatti il termine 
yiddish che indica gli spaghetti e ve¬ 
niva usato, con disprezzo, all'inizio 
del secolo, dagli emigrati ebrei del 
Lower East Side di New York per de¬ 
signare i confinanti emigrati italia¬ 
ni (ricordate Sleepers di Barry Le- 
vinson?). Proprio lì, nell'East 
Coast rinasce il Klezmer, una mu¬ 
sica di strada, che nell'Europa 
orientale i musicanti portavano 
di villaggio in villaggio, dando 
voce soprattutto alla tradizione 
musicale ashkenazita, fatta di 
melodie slave e russe. E ancora gli 
itinerari musicali di Miriam Me- 
ghnagi, che danno spazio invece 
all'altro versante della cultura 
ebraica, quella mediterranea, dal¬ 
la Spagna moresca al Nordafrica, 
da Smirne all'Arabia. Ma la di¬ 
mensione musicale del Festival - 
che pure prevede per sabato un 
concerto della Fenice guidata dal 
suo direttore principale Isaac Ka- 
rabtechevsky con musiche di 


Haas, Klein e Hartmann - troverà 
la sua conclusione più attesa do¬ 
menica sera con l'esibizione di 
Chava Alberstein, la folk-singer 
considerata lajoan Baez d'Israele. 
Un repertorio di 46 album, fatto 
ancora una volta di yiddish e di 
ebraico, di brani storici e di can¬ 
zoni scritte da lei stessa. Nella 
stessa serata, nella Riviera del 
Brenta, a Mira, quest'anno sede 
di alcuni spettacoli del Festival, si 
terrà un omaggio a Mordecaj Ge- 
birtig, con Lee Colbert, Sara Mo¬ 
digliani, Faye Susan Nepon ed 
Evelina Meghnaci intente a ripro¬ 
porre brani, poesie e canzoni del 
celebre autore polacco, a lungo 
dimenticato dopo la Shoà e risco¬ 
perto quasi casualmente alcuni 
anni or sono da Natan Gross. 

Ma il Festival, diretto da Ugo 
Caffaz, non si ferma ad esaltare la 
naturale disposizione al canto 
della cultura ebraica. Dopo una 
rassegna curata dall'Ufficio Cine¬ 
ma con il contributo di Guido 
Fink per un rapido excursus sulla 
figura dell'ebreo nel cinema ita¬ 
liano, da L'ebreo errante al Giardi¬ 
no dei Pinzi Contini, da Tutti a casa 
al making off della Terza Luna 
che Matteo Bellinelli ha girato 
proprio nel Ghetto veneziano, 
con Antonutti e Citran; o a fian¬ 
co di mostre, come quella dedica¬ 
ta a Emanuele Luzzati, disegnato¬ 
re, fumettista e autore di cartoni 
animati, o di percorsi storico-arti¬ 
stici che si snodano sino al cimi¬ 
tero ebraico del Lido. Vi sono al¬ 
tri due livelli di fruizione della 
manifestazione veneziana. 

Il primo lo potete avvertire pas¬ 
seggiando nei campi del Ghetto, 
tra spettacoli di burattini e ani¬ 
mazioni improvvisate, o degu¬ 
stando un aperitivo nella caffet¬ 
teria del museo che osserva orto¬ 
dosse regole alimentari kasher, 
mentre un piano-bar suona le im¬ 
mancabili melodie yiddish. L'al¬ 
tro livello, quello più alto, coin¬ 
volge intellettuali e rabbini, stu¬ 
diosi e filosofi, che si interrogano 
sulle contaminazioni della pro¬ 
pria cultura. Domenica conclu¬ 
sione con una tavola rotonda sul¬ 
la «storia senza tempo», che esal¬ 
ta da sempre la precarietà e la so¬ 
stanza effimera della natura uma¬ 
na. Quella stessa natura che por¬ 
ta, nel breve volgere di qualche 
decennio, a mutare i ruoli degli 
uomini nella storia, come ha sot¬ 
tolineato con cruda drammaticità 
lo spettacolo di Liat Dror e Nir 
Ben Gal, Interrogation. Gli autori 
si interrogano sull'impossibilità 
di una scelta politica che, in 
Israele, prescinda dalla religione, 
per crearsi un'identità. Così la 
performance si snoda su due 
principi, l'ebreo vittima dei nazi¬ 
sti e il palestinese punito dall'i¬ 
sraeliano, che confermano la ba¬ 
nalità della natura umana e al 
tempo stesso del Male. 


Michele Gottardi 


ROMA. Da Capo Nord a Salonicco. 
Da Spilinbergo a Barcellona. Arri¬ 
va nelle edicole (domani) la quarta 
edizione de Le vie dei festival, la 
guida ragionata a tutte le mani¬ 
festazioni dell'estate, firmata 
dall'associazione Cadmo ed edi¬ 
ta da II manifesto che, da que¬ 
st'anno, sarà in edicola da sola: 
non più allegato al quotidiano, 
dunque, il volumetto resterà in 
vendita per un mese intero, al 
costo di cinquemila lire. 

Con circa duecento pagine su 
rassegne di teatro, cinema, dan¬ 
za e musica (quelli di musica so¬ 
no i più numerosi sia nel nostro 
paese che all'estero) con tanto 
di indirizzi, informazioni, orari 
di biglietterie, la guida si propo¬ 
ne come una sorta di «pagine 
gialle» per tutti coloro che vo¬ 
gliono orientarsi nel mare ma- 
gnum delle manifestazioni esti¬ 
ve, disseminate in Italia e in Eu¬ 
ropa. E le novità? «Quest'anno - 
spiega Natalia Di Iorio, una del¬ 
le curatrici - abbiamo cercato di 
mettere più informazioni su cia¬ 
scun festival. E abbiamo anche 


inserito degli itinerari per passa¬ 
re da una rassegna ad un'altra 
seguendo un percorso turistico. 
Abbiamo selezionato 600 mani¬ 
festazioni su 1500 prese in esa¬ 
me. Un lavoro fatto di corsa die¬ 
tro ai festival che chiudono tar¬ 
dissimo i loro programmi, per 
cui ci scusiamo per le variazioni 
dell'ultima ora». 

E scorrendo la miriade di ras¬ 
segne e manifestazioni spunta 
una curiosità: mentre i nostri fe¬ 
stival sono pieni di personaggi e 
gruppi stranieri, quelli oltre 
confine, invece, sembrano igno¬ 
rare completamente i nostri arti¬ 
sti. 

«Gli italiani sono assenti dal 
panorama internazionale - pro¬ 
segue la Di Iorio -. Figurano sol¬ 
tanto in qualche rassegna i Raf- 
fello Sanzio e l'attore Michele 
De Marchi che mette in scena al 
festival di Weimar una genealo¬ 
gia dei personaggi shakespearia¬ 
ni». 

Ma sono anche altri gli aspetti 
emersi dal lavoro di censimento 
dei festival Italiani ed Europei. 


«All'estero - prosegue ancora 
l'autrice - le rassegne importanti 
sono almeno tre o quattro per 
ogni città. Da noi, invece, in 
certi centri, anche importanti, le 
manifestazioni sono compieta- 
mente assenti o in disgrazia. Co¬ 
me nel caso di Milano oltre, per 
esempio». 

Lo stato di salute delle nostre 
rassegne, insomma, proprio di 
questi tempi, non sembra dei 
migliori. Ne è convinto, infatti, 
Gianfranco Capitta critico tea¬ 
trale de II manifesto : «È come se 
stessimo attraversando un pe¬ 
riodo di grande pigrizia - dice -, 
Ed è strano che questo avvenga 
proprio nell'era dell'Ulivo, 
quando invece, tutti ci saremmo 
aspettati una forte rinascita cul¬ 
turale e creativa. E quello che è 
ancora più curioso è che questo 
impoverimento, questo appiat¬ 
timento dei programmi si verifi¬ 
chi ancora di più tra le rassegne 
emiliane e toscane, un tempo 
punte avanzate della ricerca». 


Gabriella Gallozzi 


Per la prima volta in Italia 
al Festival di Spoleto 
(stasera sarà di scena al 
teatro Caio Melisso) 
«L'agnello del povero» 
uno dei capolavori teatrali 
di Stephen Zweig, opera 
mai rappresentata in 
Italia, difficile da trovare 
persino trai testi 
pubblicati del grande 
autore. Regista 
dell'allestimento, Franco 
Però, interpreti principali, 
Franco Castellano 
(Faures), Gea Lionello 
(Bellilotte), Peppino 
Mazzotta (Napoleone), 
Stefano Lescovelli 
(Fouches) accanto a 
Sergio Reggi, Fortunato 
Ciarlino, ElenaArcuri, 
Giancarlo Ratti. «L'opera 
ricostruisce uno spaccato 
inedito dell'esistenza di 
Napoleone Bonparte - 
dice Franco Però - legato 
agli anni giovanili, alla 
campagna in terra 
d'Egitto, alla passione per 
l'affascinante Bellilotte, 
moglie di uno dei suoi 
ufficiali, che costringe con 
un inganno a tradire». 
Impersonificazione di un 
potere, autoritario e 
dispotico quanto 
moderno, Napoleone 
domina incontrastato su 
un universo che accetta 
subdolamente ricatti, che 
occulta la verità. 
«L'esercito protegge 
Napoleone, Bellilotte non 
rifiuta le avances di un 
"potente". Anche se lo fa 
in modoambiguo- 
precisa la protagonista, 
Gea Lionello - perché in 
fondo è attratta da 
quest'uomo, lusingata e 
intimorita. Bellilotte è una 
ragazza sana, lucida, 
intelligente, consapevole 
del suo destino. Sin 
dall'inizio sa che 
Napoleone sa che non 
potrà mai essere suo per 
sempre». Questo 
Napoleno è «un fanciullo 
troppo innamorato di se 
stesso, un egoista senza 
freni inibitori - interviene 
Franco Però - che ha un 
unico momento di 
dolcezza e di umanità 
all'interno della piece. 
Quando chiede alla 
donna, che crede di 
amare, un figlio». Vittima 
sacrificale del racconto 
Faures, doppiamente 
tradito nella devozione al 
suo generale (che un 
tempo idolatrava), 
nell'amore coniugale. 

«Tra Brecht e Kleist - 
sottolinea ancora il regista 
- Personaggio alla ricerca 
di sofferti interrogativi, 
paladino di una giustizia 
infangata e oltraggiata». 


PARI OPPORTUNITÀ 


A Fiuggi un festival riscopre compositrici e interpreti 


Musica al femminile, l'ascolto negato 


Nato per iniziativa della musicologa Patricia Adkins Chiti, propone nuove opere e tradizioni etniche. 


LA POLEMICA 


Oggi il nuovo consiglio del teatro del Veneto 


Lo Stabile licenzia Bosetti? 


Dopo anni di lavoro l'attore-regista forse costretto a «lasciare»: troppo bravo? 


ROMA. Se Ulisse dovette farsi legare 
all'albero della sua nave per sfuggire 
al canto delle sirene, nel Medioevo gli 
uomini furono più sbrigativi: man¬ 
darono direttamente al rogo le don¬ 
ne accusate di averli «stregati» col po¬ 
tere della loro voce. Eppure antica¬ 
mente era un loro privilegio celebra¬ 
re in musica riti e cerimonie. Fra quel¬ 
la felice epoca arcaica di «matriarcato 
musicale» e la nostra contemporanea 
corrono secoli d'arte fatta dagli uo¬ 
mini, almeno stando a quanto ripor¬ 
tano cronache e libri di storia. 

«Donne in musica» - che da slogan 
personale della cantante e musicolo¬ 
ga Patricia Adkins Chiti è divenuto 
Fondazione - vuole correggere quella 
storia, sia raccontando l'opera oscura 
di tante compositrici e musiciste di 
un tempo, sia promuovendo la crea¬ 
tività femminile oggi. È questo il leit 
motiv del Festival Internazionale che 
per il secondo anno consecutivo, 
dall'8 al 15 settembre, si terrà a Fiuggi 
con la complicità di un assessore alla 
Cultura donna, Wilma Santesarti, e il 
patrocinio della Commissione parla¬ 


mentare per le Pari Opportunità, pre¬ 
sieduta da Silvia Costa. 

Un festival coraggioso, unico in 
Italia, che riunirà i due luoghi storico¬ 
culturali del primato musicale fem¬ 
minile: quello etnico, in cui la donna 
è spesso custode della tradizione ora¬ 
le, e quello contemporaneo, cui si af¬ 
facciano giovani compositrici e inte- 
preti che chiedono un molo non solo 
artistico, ma anche direttivo. Un 
esempio del primo caso è la cantante 
rom Ruzsa Nocolic Lakatos, che pro¬ 
pone l'antico repertorio degli zingari 
ungheresi assieme al marito e ai figli, 
anch’essi musicisti: canti di vita quo¬ 
tidiana, di protesta sociale per la diffi¬ 
coltà della vita nomade, lamenti 
femminili di prigionia. O la sua «col¬ 
lega» sefardita Isabelle Ganz, che 
esprime la cultura giudaico-spagnola 
attraverso ballate epiche: il racconto 
musicale della religiosità e del viag¬ 
gio in terre iberiche, nordafricane e 
orientali di un popolo errante. 

Del secondo gruppo fanno parte 
compositrici che il festival vuole pro¬ 
muovere (comissionando ogni anno 


sei nuovi lavori), oppure acclamate 
in tutto il mondo, come Sofia Gubai- 
dulina cui è dedicata una serata mo¬ 
nografica il 12 settembre. Ce ne sono 
una miriade, anche se - denuncia la 
Chiti - dal 1920 nei teatri lirici non si 
esegue più l'opera di una donna, con 
la sola eccezione di Barbara Giuran- 
na: fra queste Beatrice Campodoni- 
co, Eibhilis Farrell, Teresa Procaccini, 
Sally Reid, Antonia Sarcina, Piera Pi- 
stono, Karen P. Thomas, Calliope 
Tsoupaki, Kate Waring, Adrienne 
Clostre, Hope Lee, Nicola Lefanu, Ir¬ 
ma Ravinale, Margareth L.Wilkins, 
Carmen Petra Bascapol, Cristina 
Landuzzi, Ivana Loudova, Bianca- 
maria Furgeri, Ada Gentile, Giovan¬ 
na Natalini, Barbara Rettagliati, Lau¬ 
ra Bianchini, Beverly Grigsby... A da¬ 
re spessore al Festival c'è anche il 
Symposium «La musica nasce nel 
Mediterraneo» (11-13 settembre) cui 
parteciperanno studiosi e musicologi 
provenienti da Europa, Marocco e 
Stati Uniti. 


Arianna Voto 


La Disney 
prepara 
Roger Rabbit 2 

Dopo dieci anni, arriva il 
seguito di «Chi ha 
incastrato Roger Rabbit». 
La Walt Disney ha messo in 
cantiere un «prequel» del 
film di Bob Zemeckis che ha 
incassato 400 miliardi (per 
produrlo ne erano stati 
spesi 55) e vinto tre 
prestigiosi premi Oscar. 
Secondo quando riporta 
«Daily variety», il film sarà 
una sorta di prologo del 
primo Roger Rabbit, e 
racconterà delle aventure 
del celebre coniglio e della 
sua fidanzata prima che la 
famalo baciasse. 


Dopo quattro anni di operosa 
e apprezzata direzione, Giulio 
Bosetti lascia, non per propria 
volontà, Il Teatro Stabile del 
Veneto. Assicurazioni verbali, 
anche recenti, di una riconfer¬ 
ma dell'attore e regista sem¬ 
brano vanificate, anche se un 
ripensamento è sempre possi¬ 
bile (ma improbabile). La paro¬ 
la decisiva spetta al nuovo 
Consiglio di amministrazione, 
che dovrebbe esser designato 
domani, venerdì, dall'Assem¬ 
blea dei Soci dello Stabile; i 
quali sono il presidente della 
Regione, Giancarlo Galan (For¬ 
za Italia), i sindaci di Venezia, 
Massimo Cacciari, e di Padova, 
Flavio Zanonato, entrambi 
PDS. 

Per la successione a Bosetti, 
si sono fatti nomi di varia riso¬ 
nanza e diversa esperienza: i 
docenti universitari (a Ca' Fo- 
scari) Antonio Attisani e Paolo 
Puppa, lo scrittore e critico 
Gian Antonio Cibotto (caldeg¬ 
giato da Galan), il direttore 
dello Stabile dell'Umbria, 


Franco Ruggieri; prediletto da 
Cacciari sarebbe il franco-ar¬ 
gentino Ariel Goldenberg, che 
da Parigi, o meglio da Bobigny 
(del cui teatro è alla testa), si 
trasferirebbe volentieri a Vene¬ 
zia. Ma lo stesso Cacciari rico¬ 
nosce a Bosetti di aver lavorato 
bene, e dice di non potergli 
rimproverare nulla. E allora? 

Di certo, le ultime quattro 
stagioni dello Stabile hanno 
registrato vasto afflusso di 
spettatori e il consenso, o co¬ 
munque il rispetto, della criti¬ 
ca, in particolare per gli impe¬ 
gnati allestimenti goldoniani, 
ma anche, ad esempio, per la 
messinscena del capolavoro di 
Ruzante, La Moscheta, o per il 
recupero di un commediografo 
del Novecento come Gino 
Rocca. Un caso a sé, ma da ri¬ 
cordare, è stato il trionfale esi¬ 
to delle Ultime lune di Furio 
Bordon, bella novità italiana, 
estrema indimenticabile inter¬ 
pretazione di Marcello Ma- 
stroianni. 

Il punto fondamentale della 


questione è però un altro: se 
sia cioè ragionevole, ormai in 
piena estate, cambiare la guida 
di un organismo teatrale pub¬ 
blico, che deve di necessità de¬ 
finire la sua attività con con¬ 
gruo anticipo. In effetti, Boset¬ 
ti aveva già approntato il pro¬ 
gramma della stagione '97-'98, 
e questa adesso rischia, pura¬ 
mente e semplicemente, di sal¬ 
tare: il regista francese Jacques 
Lassalle, chiamato da Bosetti a 
dirigere il Tartufo di Molière 
(dopo II Malato immaginano di 
qualche anno fa) potrebbe ri¬ 
nunciare all’incarico. Tullio 
Kezich, autore dell'adattamen¬ 
to del romanzo Un amore di Di¬ 
no Buzzati, anch'esso in cartel¬ 
lone, ha già dichiarato che riti¬ 
rerebbe il suo testo, ove Bosetti 
non rimanesse al proprio po¬ 
sto. E c'è fermento tra gli attori 
della Compagnia dello Stabile, 
che minaccia così di sfaldarsi. 
Altro che la «creatività» invo¬ 
cata da Cacciari. 


Aggeo Savioli 
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Golf, Open Francia 
Costantino Rocca 
a caccia del bis 

Inizia oggi a Saint-Quentin-en- 
Yvelines, l'Open di Francia di 
golf che si concluderà domenica 
e che vale per il circuito europeo. 
Favorito perii successo finale, 
insieme allo scozzese Colin 
Montgomerie, Costantino Rocca 
già vincitore nel '93. 
Montgomerie è il n. 1 europeo da 
4 anni, mentre Rocca, 40 anni, è 
dato in continua crescita e figura 
stabilmente tra i primi 5 del 
Vecchio Continente. 


FI, Gerhard Berger 
«salta» anche 
il Gp di Francia 

Gerhard Berger non parteciperà 
al Gp di Francia che si disputerà 
domenica prossima. Colpito da 
sinusite il pilota austriaco ha 
recentemente anche affrontato 
un intervento chirurgico in 
seguito al quale è stato sottoposto 
ad una lunga cura di antibiotici. 
«Dopo sei settimane di medicine 
- ha detto ieri Gerhard - la mia 
forma fisica lascia a desiderare». 
Berger prevede di partecipare al 
Gp di Silverstone, il 13 luglio. 



Luca Cattaneo/Ap 


Giro di Catalogna 
Bo Hamburger 
«divora» la tappa 

Il ciclista danese Bo Hamburger 
(Tvm) ha vinto la 7° tappa del 
Giro di Catalogna tra Gerona e 
Andorra davanti agli spagnoli 
Daniel Clavero e Mikel 
Zarrabeitia. Un altro spagnolo, 
Fernando Escartin (Kelme), è 
passato al comando della corsa, 
l'ex-leader Chris Boardman 
avendo, come previsto, 
incontrato molte difficoltà nei 
237 km di montagna della tappa 
di ieri. 


Lezione di calcio 
ai mondiali U.20 
Brasile-Belgio 10-0 

Ai mondiali di calcio per meno di 
20 anni in corso a Kuala Lumpur, 
Malesia, il Brasile allenato da 
Toninho Barroso ha dato una 
dimostrazione di forza ed 
economia di gioco battendo 
negli ottavi di finale il Belgio 10- 
0. La «selecao», già vincitrice 
della Corea del Sud 10-3 nelle 
qualificazioni, ha fatto perno 
soprattutto sull'attaccante 
Martins, autore ancora una volta 
di 3 gol. 


Dopo il peggior campionato degli ultimi 20 anni, il presidente punta sul desiderio di rivincita del tecnico 


Roma^ Sensi e Zeman 
non possono sbagliare 



LA NUOVA 

/ 

/ 

_TOimm-rami 

Ronaldinha 
a Bologna 
con tacchetti 
e tacchi alti 

Raddoppiate i riflettori. La 
notte del 5 agosto le luci del 
Dall'Ara di Bologna si 
accenderanno per 
l'amichevole tra l'Inter e i 
rossoblu locali. Cioè per la 
prima partita di un certo 
spessore che il divo Ronaldo 
sosterrà sull'italico suolo. 

Un evento. Ma da queste 
parti amano moltiplicare gli 
spettacoli, si sa. Fa fede 
l'espressione algebrica dei 
tre tenori, in cui Pavarotti è 
già il doppio di se stesso. 
Dunque, prima del 
manifestarsi di Sua 
Sponsorizzazione, è già in 
cantiere l'antipasto: un altro 
esordio. Ossia la «vernice» 
sul medesimo campo di 
Susana Werner. Segni 
particolari, moltissimi. Il più 
noto ai giornali (gossip e 
non) è la correlazione 
sentimentale con Ronaldo 
medesimo. Stanno insieme, 
insomma. Ronaldinha è 
vicina al Bologna, è c'è 
arrivata con una logica da 
«Secondamano». Un 
mesetto fa la Biochimica, 
società che sponsorizza le 
ragazze rossoblu, ha 
buttato lì un approccio: se 
Ronaldo viene in Italia, 
vorremmo ingaggiare la di 
lui fidanzata. Siccome 
intorno al Fenomeno anche 
le virgole diventano titoli, la 
notizia si è subito risaputa. 

Lei ha letto, ha gradito, ha 
spiegato in un'intervista che 
darà «priorità al Bologna 
rispetto a qualunque 
trattativa italiana». E ieri 
dall'azienda emiliana è 
partito un fax per Elio Pasos, 
che della giocatrice-modella 
è l'agente. Malleabile. Il 
primo luglio Susana sarà in 
Italia, in fabbrica, porterà 
avanti la questione 
dell'ingaggio da 50 milioni. 
L'accordo è già più che 
plausibile: probabile. E i 
maggiorenti della società 
bolognese-serie B, 
possibile ripescaggio in A - 
hanno già bell'e pronte un 
paio di soluzioni: il 
contratto minimo prevede 
un impegno altrettanto 
saltuario. Quel che conta è il 
ritorno d'immagine, i 
flaconi di Limonello da 
vendere. Se invece Susana 
sarà disponibile all'intera 
stagione (maglia blaugrana, 
come nel Bar^a) si punta a 
un ras della moda per 
meglio guarnire l'ingaggio. 

Una doppia esclusiva, coi 
tacchetti e in passerella, che 
potrebbe conciliare molti 
interessi. Il primo dei quali, 
con l'odore di soldi, è il 
desiderio della bionda 
calciatrice di restare vicina 
all'amato. Lieto fine? 

Lu. Bo. 


ROMA. Per far dimenticare la peg¬ 
gior prestazione degli ultimi 20 an¬ 
ni, Franco Sensi ha puntato su un 
nome a sorpresa: ZdenekZeman. E 
su di lui si concentrano le speranze 
dei tifosi, o almeno di quella parte 
che gli ha già perdonato la prove¬ 
nienza laziale. La nuova Roma par¬ 
te con molte incognite e anche 
nello schieramento ci sono diversi 
punti interrogativi. È il prezzo che 
si deve pagare per una campagna 
acquisti condotta con molta ap¬ 
prossimazione e senza furbizia. 
«Colpi» annunciati e mai concre¬ 
tizzati, proclami che preannuncia¬ 
vano grandi manovre e tifosi scon¬ 
tenti. «Spenderò 50 miliardi - ave¬ 
va detto Sensi in primavera -, farò 
una grande Roma con almeno 4 
nuovi nazionali». Parole che per 
ora non sono state seguite dai fatti. 
La temperatua dei tifosi è freddina, 
nonostante 10 acquisti (e due ri¬ 
torni, Dahlin e Sterchele, da piaz¬ 
zare altrove). Ma pochi sono i no¬ 
mi da «prima pagina». 

Sono arrivati due brasiliani (Ca- 
fu e Paulo Sergio), due spagnoli 
(Helguera e Cesar Gòmez) e sei ita¬ 
liani (Di Francesco, Scapolo, Chi- 
menti, Servidei, Lucenti e Campa¬ 
gnolo). Ma la partita più impor¬ 
tante Sensi l'ha persa sul terreno 
degli extracomunitari. 11 Consi¬ 
glio Federale ha stabilito che ogni 
club può tesserarne 5, ma in cam¬ 
po potranno andare solo in 3. La 


badalona. La nona vittoria con¬ 
secutiva è quella che vale di più. La 
conferma che i bookmaker non 
hanno peccato con gli azzurri di 
eccessivo ottimismo. 

L'Italia c'è, l'8 7- 75 sulla Lettonia 
ne è la conferma. Ma ancor di più 
conta il gioco espresso nell'esordio 
europeo. Un ticchettio promet¬ 
tente che stasera contro la Jugosla¬ 
via (ore 22.30, in forse la diretta su 
Raidue: mica si può cancellare 
«Macao») cercherà di non arrestar¬ 
si . Sarebbe la controprova più ecla¬ 
tante che per le piazze importanti 
ci siamo anche noi. 

Il primo mattone vincente di 
Azzurra è un parto dai molti geni¬ 
tori. Una macumba ballata contro 
avversari modesti, che pure nel '91 
ci buttarono fuoristrada, e che a 
belle epoque appena conclusa era¬ 
no persino stati campioni d'Euro¬ 
pa. 

Altri tempi, si può dire. E non 
perché di qui in poi saranno rose e 
fiori. Quanto perché questo grup- 


difficoltà di cedere tutti quei gioca¬ 
tori ormai considerati inutili (se 
non dannosi) rappresenta il limite 
più evidente della gestione Sensi. 
Fonseca, Carboni, Lanna, Statuto, 
Petruzzi e Cervone sono sul merca¬ 
to, ma le richieste per averli sono 
troppo basse e così si corre ilrischio 
che tutti gli «indesiderati» si ritro¬ 
vino a Trigoria il giorno del ritiro e 
partecipino alla preparazione esti¬ 
va a Kapfenberg, in Austria. 

Un chiarimento tra Sensi e Ze¬ 
man sulle strategie di mercato c'è 
stato due giorni fa. E anche se en¬ 
trambi si sono affrettati a dichiara¬ 
re che tra di loro non c'è mai stato 
alcun dissapore, il dubbio di un 
contrasto su alcuni nomi rimane. 
Sullo spagnolo Cesar Gomez, ad 
esempio. Zeman ha ammesso che 
il difensore del Tenerife non è una 
prima scelta, prima di lui vengono 
- in ordine di gradimento - Pivotto 
eServidei. «Ma seNadalèrimastoa 
Barcellona non è colpa nostra», re¬ 
plicano a Trigoria. 

Ecco allora che il mercato della 
Roma verrà ricordato più per i col¬ 
pi mancati che per quelli messi a 
segno. Da marzo ad oggi la società 
avrebbe inseguito una quarantina 
di giocatori riuscendo poi a pren¬ 
dere atleti di qualità, ma non dal 
grandissimo nome. Strada facen¬ 
do sono sfumati gli acquisti di De- 
nilson, Guardiola, Redondo, De la 
Pena e Nadal. L'ultimo flop riguar- 


po dà "almeno” l'impressione di 
poter far fuori le squadre alla pro¬ 
pria portata. Senza soffrire più di 
tanto. 

Stavolta, per esempio, sono ba¬ 
stati quindici minuti effettivi. Il 
tempo di pagar dazio alle cattive 
condizioni di Myers (schierato co¬ 
munque in quintetto: giusto così) 
e alle triple senza futuro buttate 
dentro da Stelmaher e Bagatskis. A 
5' dal riposo l'Italia era sotto 28-30, 
senza saper leggere gli improbabili 
estri dell'ex torinese Melnik. Ma il 
rientro in campo di Bonora ha in¬ 
nescato la superiorità sotto cane¬ 
stro di Marconato e Gay, viatico al 
lungo break azzurro di 18-4. Fino 
al46-34 del riposo. 

Nella ripresa, passaggio di testi¬ 
mone sotto canestro. Nel ruolo di 
protagonista, Frosini. Antidoto al 
quarto fallo d'acchito di Myers, pi¬ 
lone vicino alle plance della dop¬ 
pia regia targata Bonora-Coldebel- 
la. 

Una buona invenzione. Su que¬ 


ll brasiliano della Roma Cafu 


da il portiere del Reai Madrid, il te¬ 
desco Bodo Illgner, vanamente in¬ 
seguito nelle ultime ore. 

La prima incognita ha il numero 
uno dietro le spalle: il portiere. Og¬ 
gi giocherebbe Antonio Chimen- 
ti, prelevato dalla Salernitana. È 
molto bravo con i piedi, para i rigo¬ 
ri, ma va verificato in una catego¬ 
ria per lui sconosciuta: non ha mai 
giocato in serie A. In difesa, sicuri 
due nomi, entrambi brasiliani: Ca¬ 
fu laterale destro e Aldair centrale. 
Per gli altri due posti, in pole posi- 
tion Servidei (dal Lecce) come se¬ 
condo centrale e Candela terzino 
sinistro. Il centrocampo è ancora 
in alto mare: il regista doveva esse¬ 
re De la Pena, sarà Di Biagio. Uno 
che Zeman conosce bene per aver¬ 
lo già avuto tre anni al Foggia. Hel¬ 
guera ha già fatto sapere che sarà 


sto quadrilatero (lo completava 
Pittis, primatista di palloni recupe¬ 
rati), Messina ha raccolto il massi¬ 
mo vantaggio di 70-51 a 6' 30" dal¬ 
la fine. Lì l'Italia ha un po' mollato, 
facendo rientrare gli avversari fino 
a -10 quando ancora c'erano 130 
secondi da giocare. Ma ancora Bo- 


lui il centrale di centrocampo, ma 
per ora parte dalla panchina. Sulla 
corsia destra il titolare dovrebbe 
essere Eusebio Di Francesco, redu¬ 
ce da un'ottima stagione con il Pia¬ 
cenza. Come seconda scelta c'è 
Tommasi che invece deve dimen¬ 
ticare in fretta le ultime prestazio¬ 
ni in giallorosso. 

La fascia sinistra è tutt'ora senza 
un vero padrone. C'è Scapolo che 
ha dalla sua l'abitudine a giocare in 
quel molo nel Bologna di Ulivieri 
ma non è sufficiente per Zeman. Se 
non dovesse arrivare il grande cen¬ 
trocampista promesso da Sensi (e 
nessuno si stupirebbe) potrebbe 
giocare Paulo Sergio, il brasiliano 
che il presidente credeva di poter 
prendere a parametro zero e che 
invece ha dovuto pagare circa sei 
miliardi. Nelle ultime ore, però, la 


nora ha chiuso il conto, ritaglian¬ 
dosi anche un bottino da top sco- 
rer che non collide con una gestio¬ 
ne eccellente dei ritmi di squadra. 

Le cifre della partita raccontano 
di un predominio azzurro a rim¬ 
balzo (31 contro 27) di discrete 
medie al tiro (67 per cento) e so- 


Dufoto 


Roma sembra aver deciso di cedere 
il brasiliano: libera un posto da 
extracomunitario e permette a 
Sensi di cercare una migliore alter¬ 
nativa. In attacco conferma per 
Balbo (centravanti) e Totti. Dei¬ 
vecchio sarà il terzo incomodo. La 
stagione della rivincita della Roma 
passa inevitabilmente attraverso 
Zeman: cerca il riscatto dopo un 
esonero che ancora brucia. 

È il boemo la vera carta vincente 
che ha in mano Sensi. Se il gruppo 
seguirà ciecamente il tecnico e le 
sue teorie (4-3-3 con fuorigioco in¬ 
corporato), per la Roma potrebbe 
tornare il tempo delle soddisfazio¬ 
ni. Altrimenti non ci saranno più 
appelli per nessuno, Sensi compre¬ 
so. 


Massimo Filipponi 


prattutto di quelle concesse agli 
avversari: intorno al 30 per cento. 
La fotografia migliore di una parti¬ 
ta in cui la difesa ha funzionato a 
sincrono col contropiede - benone 
Fucka - fino a trasformarsi nella do¬ 
minante dell'intero match. Nel 
dato che più rasserena in prospet¬ 
tiva. 

Maglie strette, specie nel reparto 
lunghi. Sul perimetro andranno 
invece aggiustate le cose, almeno 
un po'. In caso contrario Danilo- 
vic, Djordjevic, Loncar e Bodiroga 
ci metterebbero un attimo a spaz¬ 
zarci via. Intanto però godiamoci 
questa vittoria d'approccio, abba¬ 
stanza autorevole per dimenticare 
la messe di liberi sbagliati (15/34). 
Con la speranza tutta da nascon¬ 
dere che stasera, quando tornerà a 
casa per l'ultimo abbraccio a papà 
Filippo, Ettore Messina possa ave¬ 
re un altro piccolo raggio di sole da 
portare con sé. 


Luca Bottura 


OFFERTI 30 MILIARDI 


Dalla Juve 
nuovo no 
all'Atletico 
per Vieri 

Il presidente del Barcellona, Nunez 
è arrivato a presentare la nuova divi¬ 
sa del Barcellona con la maglia nu¬ 
mero 9 con su scritto Ronaldo. In at¬ 
tesa che la telenovela si concluda 
non perde occasione per ravvivare 
la quotidiana puntata sul destino 
dell'Extraterrestre con trovate an¬ 
cheprovocatorie. Quasi sicuramen¬ 
te dovrà dire addio all'asso brasilia¬ 
no e intanto i «blaugrana» sono sta¬ 
ti salutati anche da Gabriel Batistu- 
ta: il suo passaggio al Barcellona è 
tramontato. È andato in fumo l'af¬ 
fare per il quale i dirigenti della Fio¬ 
rentina erano volati a Barcellona 
dove i dirigenti volevano che, il pos¬ 
sibile sostituto di Ronaldo, fosse ac¬ 
quistato dall'Inter e girato come ge¬ 
sto riparatore. Ma la società chiede¬ 
va 35 miliardi pronta cassa senza 
troppi giri strani: è saltato tutto. Chi 
non si arrende e l'Atletico Madrid 
che è tornato alla carica per lo ju¬ 
ventino Christian Vieri. Il club spa¬ 
gnolo ha aumentato il carico di mi¬ 
liardi arrivando ad offrirevalla Juve 
trenta miliardi e facendo capire di 
poter andare anche oltre, ma il pro¬ 
fumo dei dollari non ha dato alla te¬ 
sta ai dirigenti bianconeri e pronto è 
arrivato un: «No, grazie», ma oltre ai 
possibili affari c'è da registrare quel¬ 
li conclusi. È ormai fatta per il capo¬ 
cannoniere della serie B, Dionigi: 
l'ha preso il Milan che quasi sicura¬ 
mente dovrebbe girarlo al Piacenza. 
L'Inter ha depositato il contratto 
per il vicentino Sartor. Il giro di val¬ 
zer si è concluso grazie agli ottimi 
rapporti che il club nerazzurro ha 
stabilito con la nuova proprietà in¬ 
glese della società berica. Un'Inter 
che sa come muoversi e in grado an¬ 
che di far tesoro di sfortunate passa¬ 
te esperienze come nel caso del nuo¬ 
vo acquisto, il nigeriano Taribo 
West. 

Dopo aver messo piede a Milano è 
ripartito per le vacanze negli Stati 
Uniti, ma al suo ritorno verrà sotto¬ 
posto a controlli medici molto ac¬ 
curati. Dopo la vicenda-Kanu la so¬ 
cietà nerazzurra vuole andarci con i 
piedi di piombo. Taribo West è 
grande amico di Kanu e con lo sfor¬ 
tunato compagno a partecipato alle 
Olimpiadi di Atlanta. 
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ENALOTTO 


XI 2 22 1 22 1 X 2 1 

Le QUOTE 

ai 12 L. 47.214.000 
agli 11 L. 3.013.700 

ai 10 L. 245.400 


EUROBASKET. Esordio vittorioso degli azzurri a Badalona. I baltici sconfìtti 85-75. Ma oggi c'è la Jugoslavia 

Italia, con la Lettonia canestri facili 


ITALI A-LETTONIA 85-75 


ITALIA: Coldebella 5, Bonora 15, Fucka 13, Pittis 8, Marco¬ 
nato 4, Galanda ne, Myers 6, Moretti 8, Abbio 11, Frosini 11, 
Carera ne, Gay 4. 

LETTONIA: Hel manis 3, Aracis, Valeiko, Stelmahers 12, 
Muiznieks 2, Sneps 4, Miglinieks 8, Bagatskis 23, Liepa 2, 
Jansons 1, Bondarenko 3, Melniks 8. 

ARBITRI: Jungebrand (Sve) e Aksanja (Bos). 

Note: Spettatori 2000 circa. Usciti per cinque falli Liepa, Mel¬ 
niks, Myers, Bagatskis. Tiri liberi 15/34 Italia, 17/25 Lettonia. 
Tiri da tre 1/7 Italia, 12/24 Lettonia. Rimbalzi 31 Italia, 27 Let¬ 
tonia. 
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Le Cronache 


l'Unità 



Giovedì 26 giugno 1997 


E ieri al Senato per la seconda volta è mancato il numero legale per Fapprovazione della legge sulla riforma 

Maturità al via, ma nel tema di storia 
un errore stravolge il senso della traccia 

licei, in difficoltà gli studenti degli istituti tecnici 


TEMA I 


r 


«La cultura ha il compito di far valere di fronte 
alla forza le esigenze della vita morale. Contro il 
politico che obbedisce alla ragion di stato, 
l’uomo di cultura è il devoto interprete della 
coscienza morale. 

Queste antitesi appaiono continuamente, or l’una 
or l’altra, nel dissidio tra i diritti della cultura e 
quelli della politica e colorano in varia misura il 
dissenso tra intellettuali e politici». 

N. Bobbio (1954) 

- Per quali ragioni il rapporto tra cultura e politica 
è conflittuale? 

- Quali situazioni storiche, recenti o remote, 
consentono di verificare la natura dei rapporti fra 
cultura e politica? 

Sviluppate l’argomento proposto, rispondendo ai 
quesiti indicati e integrandone, eventualmente, lo 
svolgimento con riferimenti ad altri aspetti da voi 
liberamente individuati. 




LE PROVE 

TEMA II 

Voci di poeti a confronto: 

.E che pensieri immensi, 

che dolci sogni mi spirò la vista 
di quel lontano mar, quei monti azzurri, 
che di qua scopro, e che varcare un giorno 
io mi pensava, arcani mondi, arcana 
felicità fingendo al viver mio! 

G. Leopardi 

Le ricordanze (1829), in Canti (1831) 

Ma riaddotti dai viottoli 

alla casa sul mare, al chiuso asilo 

della nostra stupita fanciullezza, 

rapido rispondeva 

a ogni moto dell'anima un consenso 

esterno, si vestivano di nomi 

le cose, il nostro mondo aveva un centro. 

E. Montale 

Fine dell’infanzia (1924), in Ossi di seppia (1925) 

11 tema dei due testi è: la memoria dell’infanzia 
come condizione felice. 

- Rilevate l’espressione diversa di questo tema 
attraverso un’analisi comparata dei due passi 
proposti. 

- Individuate le peculiarità linguistiche e 
stilistiche riferendovi in particolare a: lessico, 
sintassi, struttura metrica. 

- Tenendo presenti le date di composizione e di 
pubblicazione, collocate i due testi nel loro 
contesto storico. 



TEMA III 


«La seconda rivoluzione industriale era molto 
diversa dalla prima, in quanto è stata 
“scientifica” in senso molto più stretto, molto 
meno dipendente dalle invenzioni di uomini 
pratici con poca, o nessuna base scientifica. Era 
volta non tanto a migliorare e a crescere i 
prodotti esistenti, quanto a introdurne di nuovi. 
Inoltre, più rapidi erano i suoi effetti, più 
prodigiosi i risultati che determinarono una 
trasformazione rivoluzionaria del carbone e del 
ferro, anche se questi prodotti rimanevano 
fondamentali, perché, dopo il 1870, si iniziava 
l’età dell’acciaio e dell'elettricità, del petrolio e 
della chimica». 

da G. Barraclough 

Guida alla storia contemporanea (1971) 

- Accennate al contesto storico e geografico in 
cui maturarono sia la prima sia la seconda 
rivoluzione industriale, cogliendo le differenze 
anche sul piano delle conseguenze umane e 
sociali. 

- Dite in quale misura ed in quali forme l’Italia fu 
coinvolta dal fenomeno nella seconda metà 
dell’Ottocento. 




LA POLEMICA 


Intervengono anche Volpi, Cerroni. Baget Bozzo 

Polemiche sulla citazione di Norberto Bobbio 
È un luogo comune, nella storia del pensiero 


« 

Il filosofo sconcertato: «Essere citato in uno dei temi di maturità mi imbarazza 
Benedetto Croce, Antonio Gramsci, Giacomo Leopardi o Ugo Foscolo!». 


» 



ROMA. Temi fattibili ma solo peri li¬ 
cei. E questo il giudizio i diretti inte¬ 
ressati danno delle tracce d'italiano 
della maturità 1997. Alle critiche dei 
commentatori sulle scelte fatte dal 
ministro Berlinguer, si aggiungono le 
impressioni contrastanti degli stu¬ 
denti. Più soddisfatti i candidati dei 
licei classici e scientifici, sconcertati e 
in difficoltà quelli dei commerciali, 
tecnici e professionali. Sul tema di 
storia, il più contestato insieme alla 
frase di Bobbio sull'antitesi tra cultu¬ 
ra e ragion di stato, c’è anche un erro¬ 
re di omissione nella citazione dello 
testo «Guida alla storia contempora¬ 
nea» dello storico inglese Barra¬ 
clough. 

L'ultima maturità, si spera, con il 
vecchio esame è comunque partita in 
sordina, come si conviene aun esame 
che non ha dato buona prova di sè, e 
che si vuole abbandonare, per una 
formula che punti su un maggiore ri¬ 
gore e sulla verifica di quanto si è ef¬ 
fettivamente appreso durante gli an¬ 
ni di scuola. Ma, nonostante la coin¬ 
cidenza con il primo giorno degli esa¬ 
mi, è stata una partenza in sordina 
anche per la discussione in Senato del 
disegno di legge di riforma. Aula se¬ 
mivuota per la relazione del senatore 
Biscardi e per la replica del ministro, 
ma questo è un fatto fisiologico nelle 
aule parlamentari quanto si affronta 
la discussione generale. Lo è un po' 
meno che il numero legale sia man¬ 
cato per ben due volte sia mezzogior¬ 
no che ieri sera. Malgrado gli appelli 
incalzanti del ministro a far presto, 
affinché la legge sia approvata entro 
l'estate per consentire di mettere a 
punto tutte le operazioni che la ren¬ 
dano applicabile il prossimo anno. 

Un tema che, in ogni caso, interes¬ 
sa più i ragazzi del quarto e del terzo 
anno che la leva dei maturandi del 
'9 7, ben contenti di fare l'ultima pro¬ 
va «facile». Ma le tracce che si sono 
trovati di fronte ieri mattina erano 
tutto sommato «inattese». Delle tre 
prove comuni si aspettavano solo 
Montale. Il confronto tra un passo de 
«Le ricordanze» di Leopardi e la poe¬ 
sia «Fine dell'infanzia». Si chiedeva 
anche di rifarsi alle peculiarità lingui¬ 
stiche e stilistiche: lessico, sintassi e 
struttura metrica. Una traccia consi¬ 
derata «infattibile» dai ragazzi degli 
istituti tecnici. Diverso nei licei. «Si è 
fatto un gran parlare di Novecento e 
Montale è il suo poeta più grande e, 
inoltre, non usciva di diversi anni», 
dice una candidata del Visconti, dove 
in grande maggioranza hanno trova¬ 
te belle e interessanti le tracce. Storia 
a parte. Anche chi si era preparato su 
questa materia, ha preferito non ci- 
mentarvisi, non per la difficoltà ma 
perché nessuno si aspettava che per il 
secondo anno consecutivo vertesse 
sulla seconda rivoluzione industria¬ 
le. 

Sulla citazione pesa anche l'errore 
di imprecisione. Lì dove è spiegato 
perché, secondo l'autore la seconda 
rivoluzione industriale è stata più 
«scientifica» della prima, si dice: 
«Inoltre, più rapidi erano i suoi effet¬ 
ti, più prodigiosi i suoi risultati che 


Soddisfatti i 


determinarono una trasformazione 
rivoluzionaria del carbone e del ferro, 
anche se questi prodotti rimanevano 
fondamentali...». Dalla frase sarebbe 
omesso il passaggio «una trasforma¬ 
zione rivoluzionaria nella vita e nella 
prospettiva dell'uomo. Infine non 
poteva più essere chiamata la rivolu¬ 
zione del carbone e del ferro», pag. 42 
dell'edizione Laterza. 

Il più gettonato è stato, come sem¬ 
pre, il cosiddetto tema di attualità 
che, se ha suscitato polemiche tra gli 
intellettuali, è piaciuto invece ai ra¬ 
gazzi. Chi è partito da Platone per ar¬ 
rivare a tangentopoli, chi ha preferito 
invece attenersi ai passaggi cruciali, 
da Macchiavelli alla rottura operatasi 
con Foscolo nel rapporto tra intellet¬ 
tuali e politica nell'Italia preunitaria, 
fino conflitto e all'asservimento del¬ 
la cultura nei regimi totalitari; tutti 
da Roma, a Milano, a Siena hanno 
trovato affascinante questo tema. 
C’è anche chi, come Silvia di Cinisel- 
lo Balsamo, si è avventurata fino al¬ 
l'influenza di chi detiene i mezzi di 
informazione e al conflitto di interes¬ 
si. 

Martina di Siena ha scelto il tema di 
indirizzo del classico, la frase di Ari¬ 
stotele sugli elementi costitutivi del¬ 
la tragedia. «Ero incerta se fare il pri¬ 
mo, l'ho trovato piuttosto interes¬ 
sante, ricco di stimoli ma proprio per 
questo difficile». Mentre quello di 
greco «era più libero nella sua generi¬ 
cità». E poi greco è la quarta materia 
per quelli del classico e molti l'hanno 
scelto come tema di salvataggio. «So¬ 
litamente - dice Martina - il tema di 
salvataggio è quello di attualità, que- 
st'annononloeraaffatto». 

Maria Concetta di Siracusa pensa¬ 
va che l'attualità avrebbe suggerito 
una traccia sull'europeismo o il fede¬ 
ralismo, ma ha svolto comunque 
quello su Bobbio. Nel complesso ha 
trovato le tracce «difficili ma non im¬ 
possibili». In molti nella sua scuola 
hanno scelto di commentare la frase 
del filosofo politico torinese: «Non so 
con quanta consapevolezza - dice - o 
se scartando gli altri. In molte classi 
non si arriva a Montale e quella trac¬ 
cia è stata rifuggita». 

Il preside Camperelli del liceo clas¬ 
sico Plauto di Roma dice che le tracce 
erano belle e tali le hanno trovate tut¬ 
ti i professori delle commissioni e gli 
studenti del suo liceo. Solo dice : «La 
frase che attribuiscono a Newton: «Se 
ho potuto vedere più lontano degli 
altri, è stato poggiando sulle spalle 
dei giganti» è di Bernard di Chartres, 
cancelliere della cattedrale e risale al 
XII secolo e che Newton cita. 

Zammataro, coordinatore del- 
l'Uds, commenta che «In Novecento 
bisognerebbe studiarlo e non fare la 
verifica sul Novecento». Con un vo¬ 
lantino L'Uds ha richiamato l'atten¬ 
zione sul fatto che questi potrebbero 
essere gli ultimi esami della scuola 
pubblica. Insomma torna da aleggia¬ 
re sul dibattito sulla riforma della 
scuola lo spauracchio del tema pub¬ 
blico-privato. 


Luciana Di Mauro 


ROMA. Questa volta sono state for¬ 
se le parole dello stesso professor 
Norberto Bobbio, chiamato diret¬ 
tamente in causa con la citazione 
di un suo scritto che risale al 1954, 
sul «dissidio tra i diritti della cultu¬ 
ra e quelli della politica», ad aprire 
quel confronto che ogni anno, 
puntualmente, fa seguito alla pro¬ 
va scritta d'italiano. «Essere citato 
in uno dei temi di maturità mi im¬ 
barazza non poco - ha detto stupi¬ 
to l'anziano filosofo del diritto -, 
Non sono mica Benedetto Croce, 
Antonio Gramsci, Giacomo Leo¬ 
pardi o Ugo Foscolo!». «Franca¬ 
mente - ha aggiunto - non so asso¬ 
lutamente dove nel '54 io abbia 
scritto quella frase. Trovo che non 
sia particolarmente originale, è un 
luogo comune nella storia del pen¬ 
siero umano. Il messaggio è sem¬ 
plice: ci sono sfere superiori che 
nobilitano l'uomo, e valori ai quali 
deve ispirarsi, per fare in modo che 
la politica non degeneri in lotta di 
tutti contro tutti». 

Ma sul significato del testo pro¬ 
posto agli studenti, i quali ieri han¬ 
no dovuto illustrare «per quali ra¬ 


gioni il rapporto tra politica e cul¬ 
tura è conflittuale», non tutti sono 
d'accordo. Lo storico della filoso¬ 
fia Franco Volpi trova «confusa» la 
formulazione della traccia, perché 
«non si capisce bene il contesto in 
cui va posta». «Credo che la cosa 
importante di questa frase sia il 
non detto. Che cosa vuol dire poli¬ 
tica? - continua Volpi - E che cosa 
significa cultura? "Politica" a volte 
sembra essere usata nel senso di 
"potere”, a volte nel senso di "teo¬ 
ria politica”. E chi sono gli intellet¬ 
tuali? Mi sembra che lo stimolo 
maggiore che può venire a chi leg¬ 
ge questa frase è quello di chiarire 
che cosa significhino i suoi termi¬ 
ni fondamentali; per dipanare, 
quindi, le ambiguità e le confusio¬ 
ni che, scritta così, può ingenerare: 
ci sono gli intellettuali organici al¬ 
la politica, gli intellettuali servi 
della politica e quelli contestatori 
dell'establishment. Probabilmen¬ 
te Bobbio l'ha scritta in un conte¬ 
sto in cui essa era chiara. Detto 
questo, la traccia è stimolante, per¬ 
ché, come sempre, le nebulose sti¬ 
molano ad andare ad individuare 


le stelle». 

Per Umberto Cerroni, studioso 
del diritto e della politica, il giudi¬ 
zio espresso da Bobbio va attenua¬ 
to. «Sembra un'affermazione mol¬ 
to datata - annota -, ferma alla con¬ 
trapposizione fra una ragion di sta¬ 
to insediata e una cultura ad esso 
estranea. Diceva Benedetto Croce 
che politico e intellettuale sono 
come due sessi. Forse questo è un 
po' troppo, ma è tipico tuttavia di 
un paese come l'Italia, dove di fat¬ 
to la politica e la cultura sono stati 
profondamente separati. In realtà, 
con la democrazia, le cose sono an¬ 
date cambiando, soprattutto dove 
c'era una forte tradizione naziona¬ 
le della cultura. Non è il caso dell'I¬ 
talia, dove la frizione appare anco¬ 
ra oggi forte: prevale un'astrattez¬ 
za culturale a fronte di un pragma¬ 
tismo politico poco colto, poco le¬ 
gato alle ragioni ideali della nostra 
tradizione intellettuale. Ma ormai 
anche da noi questa contrapposi¬ 
zione va diminuendo, via via che 
la cultura ha assunto su di sé le re¬ 
sponsabilità della politica demo¬ 
cratica e la politica cerca di sfuggire 


non poco. Non sono mica 


al politichese». 

Toni assolutamente polemici, 
invece, sulla scelta della traccia so¬ 
no, stati usati da Gianni Baget Boz¬ 
zo: «È un vecchio principio - ha 
detto il politologo -, quello espres¬ 
so a proposito del rapporto tra po¬ 
tere e intellettuali, assolutamente 
falsificato. Nella storia gli intellet¬ 
tuali sono sempre stati le mosche 
cocchiere del potere. La cultura - 
ha aggiunto - è nata intorno alle 
corti, e gli intellettuali non hanno 
mai smesso di cercarne la protezio¬ 
ne». «Un tema fattibile, un po' ov¬ 
vio, che ha preso l'odore di stan¬ 
tìo», è il lapidario giudizio del filo¬ 
sofo e parlamentare Lucio Colletti. 
«Una conflittualità tra cultura e 
politica - aggiunge - c'è senz'altro. 
Ma in Italia c'è molto meno che al¬ 
trove. Qui da noi, da molti decen¬ 
ni, in pratica dal secondo dopo¬ 
guerra, la cultura ha messo le tende 
all'ombra di quei torrioni che un 
tempo erano i due maggiori parti¬ 
ti, laDceilPci». 


Eleonora Martelli 


tema di musica 


Stinchelli: 
«Un regalo 
fatto 

a un'élite» 

ROMA. «La musica è, come ogni arte, 
una specie di ascesi che vuole racco¬ 
glimento, rinnovamento continuo 
di purezza, cuore che sa sgombrarsi di 
ogni interesse meschino e - sempre e 
soprattutto - esercizio, almeno di fre¬ 
quenti e ben scelte audizioni. Insom- 
ma vuole diretta partecipazione e fu¬ 
sione di attuale esperienza e di ricor¬ 
do. L’infanzia ha diritto di esservi ini¬ 
ziata» (G. Lombardo Radice). Illustra¬ 
te l'enunciato su riportato, soffer¬ 
mandovi sulla valenza formativa del¬ 
l'educazione musicale. Ipotizzate un 
percorso didattico di fruizione-pro¬ 
duzione, da realizzare con gli alunni 
della scuola primaria. Questa è la 
quarta traccia del tema di italiano per 
la maturità degli istituti magistrali. 

«E' un regalo per una elite». Così 
Enrico Stinchelli, musicologo, auto¬ 
re e conduttore di programmi radio¬ 
fonici per la terza rete Rai, definisce la 
quarta traccia per la maturità magi¬ 
strale. 

Secondo lei, dunque, pochi stu¬ 
denti sceglieranno questo tema? 

«Sono curioso di vedere in quanti 
decideranno di avventurarsi nello 
svolgimento di questa traccia, che è 
bella e impegnativa allo stesso tem¬ 
po. Tremo al pensiero di quello che 
possono aver scritto dei diciottenni 
con scarsa cultura musicale. Cosa 
deve scrivere un giovane? Potrà ba¬ 
sarsi su quelle due o tre nozioni che 
ha captato, oppure si butta sulla 
musica leggera, ma non credo che i 
maturandi siano in grado di parlare 
di musica in senso classico, alla qua¬ 
le si riferiva invece Lombardo Radi¬ 
ce nell'enunciato del titolo». 

Cosa avrebbe scritto se si fosse 
trovato nei panni di uno studen¬ 
te? 

«E' un tema che può essere svilup¬ 
pato solamente in chiave di amara 
riflessione critica. Se guardiamo le 
statistiche, la percentuale dei giova¬ 
ni italiani che si sono avvicinati a 
uno stmmento è agghiacciante. Sia¬ 
mo a livelli da terzo mondo. Nella 
maggioranza delle case il pianofor¬ 
te, ad esempio, è ornamentale, 
mentre dovrebbe essere cultura. 
Quanta gente coltiva veramente la 
musica? La grande musica rimane 
sconosciuta ai più. 

Cosa c'è alla base di questa scar¬ 
sa cultura musicale? 

«Secondomeèun problema di di¬ 
vulgazione. E' difficile trovare un 
metodo per divulgare la musica. La 
televisione non ci riesce: i tre tenori, 
per esempio, non divulgano la mu¬ 
sica, ma se stessi. Lo spettatore non 
vuole ascoltare «O' sole mio», ma 
vuole Pavarotti che canta «O' sole 
mio», ed è una cosa ben diversa. La 
grande musica sinfonica o da came¬ 
ra non trova spazio, a parte i concer¬ 
ti diretti dai mostri sacri, Muti o Ab- 
bado un paio di volte l'anno. Sol¬ 
tanto verso le 3 o le 4 di notte si rie¬ 
sce a vedere la grande TV, ma sono 
trasmissioni per 100 mila persone, 
non di più. Paragonato con i Frizzi o 
i Bonolis, il Quartetto Cetra, per 
esempio, diventa un mito, ai livelli 
diBalzacoHugo». 


tema di letteratura 


Ferrone: «Interessante 
solo il confronto stilistico» 

ROMA. Un po' bene e un po' male. A proposito del confronto 
sulla memoria dell'infanzia come condizione felice in Montale 
e Leopardi, il professor Ferrone la pensa così. E motiva detta¬ 
gliatamente il suo pensiero. 

Da una parte, come punto di partenza, si chiedeva agli stu¬ 
denti di individuare lessico, sintassi e struttura metrica. E' un 
buon inizio, secondo lei? 

«E' un inizio giusto e anche molto interessante. Il confronto sti¬ 
listico ha sicuramente molti aspetti che meritano un confronto. 
Un confronto, quindi, che desta attenzione». 

Una buona prova, quindi. 

«Dal punto divista stilistico, sì. Da altri no. Secondo me valuta¬ 
re lo studente, anzi valutare la maturità dello studente, partendo 
dalla memoria dell'infanzia è francamente ridicolo. Anche per¬ 
ché si tratta di un magnifico paradosso. Che ancora per leggere 
problematiche culturali si debba ricorrere a questo tipo di testi mi 
sembra che sia una cosa contemporaneamente limitata. Ritor¬ 
nando al discorso puramente dello stile: il nostro liceo da questo 
punto di vista funziona a meraviglia, è preparatissimo. Se poi an¬ 
diamo a parlare di apertura morale, allora i problemi ci sono e so¬ 
no tanti». 

Insomma, se fosse uno studente non sarebbe soddisfatto di 
questa prova. 

«E' difficile dirlo. Di certo, sono costretto a ripetermi, il nostro 
liceo è molto preparato su certi temi e molto meno preparato su 
altri. Quest'ultimo aspetto, riferito alla prova d'esame, è difficile 
da affrontare quando si esce dal puro confronto di stile, di lessico, 
di struttura metrica». 


tema di storia 


Villari: «Errori gravissimi 
in entrambe le tracce» 

ROMA. I temi di quest'anno non sono piaciuti affatto al profes¬ 
sor Villari. Ecco perché. 

Allora, professore, che cosa ne pensa della prima traccia sul 
pensiero di Norberto Bobbio? 

«Che fa pensare soprattutto all'incomuncabilità tra politica e 
cultura. Gli intellettuali, in sostanza, farebbero fatica ad avere 
rapporti con la politica. E questo, sinceramente, mi sembra sba¬ 
gliato. Anzi, dirò di più: secondo me questa partenza è un errore di 
valutazione storica. E' un'affermazione troppo generale e quindi 
non può valere per sempre. Ci sono stati momenti in cui il rappor¬ 
to tra la cultura e la politica è esistito, eccome. Basti pensare al Ri- 
nascimento. Ribadisco che questa affermazione è uno sbaglio 
storico». 

La terza traccia, invece, quella sulla seconda rivoluzione in¬ 
dustriale ispirata a una teoria di Barraclough del 1971 la con¬ 
vince? 

«Purtroppo sono costretto a ripetermi. E mi dispiace soprattut¬ 
to per gli studenti che hanno sostenuto questa prova d'esame. 
Questo perché il tema in questione parte da una considerazione 
ben precisa. E cioè: viene affermato che la seconda rivoluzione in¬ 
dustriale è stata più scientifica della prima. Nel Settecento la pri¬ 
ma rivoluzione industriale era scientifica eccome rispetto alle 
possibilità che il periodo offriva. Lo stesso discorso vale per l'Otto¬ 
cento ma si trattava di un'epoca diversa e quindi con parecchie 
differenze e diversità. Allora, stando a queste definizioni, Galileo 
Galilei non dovrebbe essere considerato uno scienziato. Secondo 
il mio pensiero si tratta di un grave errore nei confronti degli stu¬ 
denti. Un errore a mio avviso non tollerabile». 


tema scientifico 


Bernardini: «Sensato 
ma difficile per gli studenti» 

ROMA. La prova scientifica soddisfa decisamente un esperto in 
materia come il professor Carlo Bernardini. Che spiega, dopo 
aver letto la traccia dell'esame, dove nasce la suafavorevole opi¬ 
nione. 

E' giusto o no giocarsi la maturità analizzando un brevissi¬ 
mo enunciato di Newton? 

«Non lo so, è un discorso lungo e complicato. Di sicuro mi sem¬ 
bra un tema sensato quello che parte da una considerazione di 
Newton. Certo, con quello che si studia solitamente nelle scuole 
in Italia, in particolare nei corsi che si occupano di scienza non so 
come faranno gli studenti a cavarsela». 

E come si fa, allora, a superare quello che nella vita degli stu¬ 
denti è spesso l'esame più importante della vita? 

«Per rispondere bene e quindi per essere maturi bisogna avere 
migliori conoscenze di quelle che può offrire la scuola. Bisogna 
integrare l'insegnamento filosofico, cioè, con l'insegnamento 
scientifico. Quindi il rischio è che le risposte che saranno scritte 
sui fogli d'esame siano prese da dibattiti vari o dai giornali più che 
dall'esperienza scolastica. Secondo me, comunque, non ci sareb¬ 
be niente di male. Anzi, sarebbe una conoscenza in più. Bastereb¬ 
be citare le fonti, dire da dove viene la tesi in questione. Che cosa 
ci sarebbe di male?». 

Però la scuola non va così. 

«No, non c'è alcun dubbio. Ma se invece la scuola insegnasse a 
leggere, a capire le cose del mondo potrebbe essere una buona 
idea, anzi ottima. In fondo non è così stravagante. Anche i temi di 
italiano, infatti, possiedono temi diversi che spesso e volentieri 
superano il materiale scolastico». 


tema artistico 


Zeri: «Un pensierino 
per le scuole elementari» 

ROMA. «L'Italia è il paese delle cento città e dei mille paesaggi. De¬ 
scrivete, nel modo che vi è più congeniale, le emozioni che suscita in 
voi un particolare scorcio paesaggistico della vostra o di altra regio¬ 
ne italiana, rivelandone i caratteri formali dominanti, ma anche i 
motivi culturali ed affettivi, che lo rendono così significativo e sin¬ 
golare». 

Un richiamo alle belezze artistiche e naturali dell'Italia. Un titolo 
che potrebbe suggerire uno svolgimento descrittivo, che potrebbe 
poi svilupparsi intorno alle emozioni suscitate in noi dai paesaggi 
più diversi. Emozioni che possono scaturire dalla vista o semplice- 
mente da un odore checiriportalontano nel tempo. 

«E'ia revisione in chiave più paroliera di un tema per la scuola ele¬ 
mentare». Al critico d'arte Federico Zeri non è affatto piaciuta la 
quarta traccia del tema di italiano proposta al liceo artistico. Zeri, ab¬ 
bastanza infastidito dalle domande riguardanti un tema d'esame, 
ha rincarato la dose: «Un pensierino da scuola media riveduto in 
chiave matura» afferma perentorio. 

Questa traccia non riesce a suggerirgli nulla di dignitoso per 
lo svolgimento di un tema? 

«Ma andiamo! Di che cosa si tratta? Dovrei descrivere l'ameno 
paesaggio che vedo dalle mie finestre? Oppure la mia vecchia ca¬ 
meretta che mi ricorda l'infanzia? Suvvia, è assurdo, ridicolo e in¬ 
decente». 

Ma è pur sempre una traccia relativa all'esame di maturità 
del liceo artistico. 

«Tutto ciò che è scuola italiana è una merda. Non mi interessa, 
non voglio rilasciare dichiarazioni perché altrimenti rischio una 
denuncia per oltraggio ». 
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I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Spaghetti comedy 


MARIA NOVELLA OPPO 


Minoli si è deciso a mettere in onda contempora¬ 
neamente su Raitre sia la serie americana 
«Friends» che «Il conto Montecristo» di Ugo Gre- 
goretti. «Friends» è una onesta sit-com che rac¬ 
conta di un gruppo di amici assortito per dar modo agli sce¬ 
neggiatori di mostrare il loro mestiere. Battute a raffica, così 
veloci che noi europei si fa appena in tempo a ridere. Per ora 
non sembra che la serie sia straordinaria come si annuncia¬ 
va, ma forse bisogna un po' entrare nel gruppo, imparare a 
distinguere i personaggi e far finta che ci interessino da mo¬ 
rire le loro invisibili vicende. Le sit-com, infatti, nel loro pic¬ 
colo, sono un po' come il teatro classico: tutto viene detto, 
ma non succede mai niente in scena. Anche lo sceneggiato di 
Gregoretti è più raccontato che agito, ma non è costruito sul¬ 
lo scintillio effettistico delle battute. Semmai su un gioco 
sottile di rimandi che viene lasciato da indovinare al pubbli¬ 
co. In video passano immagini disegnate, contraffatte, so¬ 
vrapposte e per lo più immobili. L'unica scena di vera azione 
che si svolgeva nella seconda puntata era una finta lotta tra 
gli uomini del conte di Montecristo e una banda di finti se¬ 
questratori sardi amici suoi. Balzi esagerati, cadute castrofi- 
che e pugni che non arrivavano al bersaglio, come nei film 
western nostrani, che a loro volta avevano imparato la tecni¬ 
ca del molto rumore per nulla non da Pirandello, ma dalla 
mitologia di cartapesta. L'ironia sta nella totale mancanza 
di realismo. Come nella scena in cui Edmondo Dantes deve 
scegliersi una nuova faccia per realizzare la sua vendetta. Gli 
viene mostrato un catalogo di volti di sicuro successo, tra i 
quali quelli di Berlusconi, di Craxi e perfino di Cesare Previ¬ 
ti, l'uomo invisibile (e inguardabile) della politica italiana. 




ARTICOLO 1 RAITRE. 14.40 

Ultima puntata del programma cerca-lavoro del 
Tg3. Bilancio positivo per le quaranta puntate che 
hanno fatto un ascolto medio del 10%. Oggi 
l'arrivederci a settembre con servizi sulla 
riconversione di Bagnoli e sul risanamento di 
un'azienda siciliana rilevata dai lavoratori. 

LA MACCHINA DEL TEMPO RETEQUATTRO 20.40 

Laura Bellodi, docente di psichiatria all'università 
di Milano, indaga sulle cause di due patologie 
complementari, anoressia e bulimia. Altri servizi 
sull'inquinamento dei mari, l'intelligenza degli 
animali e la mummia ritrovata in Siberia. 

VA ORA IN ONDA RAIUNO 20.50 

Giorgio Panariello si trasforma in un improbabile 
addetto alle pubbliche relazioni delle discoteca 
Kitikaka nella seconda puntata del varietà balneare 
di Raiuno. Ospite musicale Mango. 

AMERICAN GOTHIC ITALIA 1 22.45 

Omicidio extrasensoriale a Trinity, cittadina ai 
confini della realtà. Coinvolti uno sceriffo e un 
uomo indotto telepaticamente a uccidere la 
moglie. È il serial che cerca di raccogliere l'eredità di 
X Files. 



Ad Hong Kong 
«aspettando» la Cina 


2B.40 SPECIALE FORMAT 

«La caduta del muro di Pechino» 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Paperissima (Canale 5, 20.34). 4.922.000 


PIAZZATI: 

Un disco per l'estate (Canale 5, 20.54). 4.917.000 

La zingara (Raiuno, 20.46). 4.710.000 

Beautiful (Canale 5, 1 3.47). 4.573.000 

Quark speciale (Raiuno, 20.57). 4.307.000 


RAITRE 

Per gli speciali di Format stasera va in onda un 
documentario del giornalista de la Repubblica 
Raimondo Bultrini, realizzato alla vigilia del passaggio 
di Hong Kong alla Cina. Il film è un lunghissimo 
viaggio negli aspetti più nascosti delle realtà 
metropolitane e contadine dal Nord al Sud della Cina 
popolare. Ma soprattutto attraverso la realtà dell'isola 
che il primo luglio, dopo novantanove anni di 
dominio inglese, passerà sotto il regime comunista di 
Pechino. 


15.30 IMPROVVISAMENTE L'ESTATE SCORSA 

Regia di J. L. Mankiewicz, con K. Hepburn, E. Taylor, M. Clif. Usa 
(1959) 114 minuti. 

Atto unico di Tennessee Williams, «allungato» 
per il cinema dallo stesso Williams e da Gore 
Vidal. Catherine, sconvolta dalla tragica fine 
del cugino, viene presa in cura da uno psichia¬ 
tra. Ma c'è qualcosa che non riesce a ricordare, 
un segreto che tutta la sua famiglia vuole na¬ 
scondere. 

RETEQUATTRO _ 

20.45 ISPETTORE CALLAGHAN 

Regia di Don Siegei, con Clint Eastwood, Harry Guardino, Andy Ro¬ 
binson. Usa (1971) 103 minuti. 

Primo episodio della serie Callaghan, perso¬ 
naggio che Eastwood tornerà a sviluppare a più 
riprese. L'ispettore della polizia di Los Angeles 
è un duro e deve seguire le tracce di un pazzo 
omicida. 

ITALIA 1 _ 

23.05 ILBELPAESE 

Regia di Luciano Salce, con Paolo Villaggio, Silvia Dionisio, Gigi Re- 
der. Italia (1977) 115 minuti. 

Stavolta non si chiama Fantozzi, ma Belardi- 
nelli. Tuttavia il personaggio è il solito paraful¬ 
mine su cui si abbattono tutte le folgori del de¬ 
stino. Dopo sette anni di lavoro all'estero Be- 
lardinelli torna in Italia ed apre un laboratorio 
di orologiaio. In breve diventa il bersaglio di ra¬ 
cket, rapinatori e terroristi. 

RETEQUATTRO _ 

1.35 LA COSA DA UN ALTRO MONDO 

Regia di C. Nyby, con Kenneth Tobey, Margaret Sheridan. Usa 
(1951) 87 minuti. 

Un classico della fantascienza della guerra 
fredda con gli alieni cattivissimi decisi a ster¬ 
minare l'intero genere umano. 

RAIUNO 



M ATTINA 


6.30 tg 1 . [9400355] 

6.45 UNOMATTINA. AH’interno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 T5 1; 7.35 - 

Economìa; 8.30, 9.30 Ttj 1 - 
Flash. [25874881] 

10.40 MEDICI CON LE STELLETTE. 
Documentario. [4471065] 

11.30 TG 1. [1805268] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [2041220] 

12.25 CHE TEMPO FA. [3107930] 

12.30 TG 1 - FTASH. [88404] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 
“Questa è Hollywood". [5789713] 


A RAIDUE 


6.50 RASSEGNA STAMPA SOCIA- 
ie. Attualità. [3109065] 

7.00 LA TRAIDORA. Tn. [6545442] 
7.45 GO-CART MATTINA. All’inter- 
no: L'albero azzurro. Per i più 
piccini; Iassie. Tf. [2876539] 
ìo.oo io scrivo, tu scrivi. Rubri¬ 
ca. [82249] 

10.20 MEDICINA 33. [7505220] 

10.35 QUANDO SI AMA / SANTA 
BARBARA. [6757369] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [7485143] 
12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 
hvù". Rubrica. [98626] 


4 r?Ai rpE 


7.30 TG 3 - MATTINO. [20249] 

8.30 geo magazine . Documenta¬ 
rio. [3514171] 

8.45 L'AMORE SEGRETO DI MA- 
deleine . Film drammatico 
(GB, 1950, b/n). Con Ann Todd, 
Norman Walland. Regia di David 
Lean. [2451539] 

10.30 rai educational. All’interno: 
Tarpo - Storia d'autore; 11.00 
Grand tour. [867201] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [34688] 
12.15 telesogni . Rubrica. 

[6396862] 


OC' RET6 4 


6.50 pronto soccorso. Minise¬ 
rie. [1789571] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [3513442] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [7574828] 

10.00 perla nera. Tn. [9317] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 
Telenovela. [7336] 

11.00 regina. Telenovela. [8065] 

11.30 TG 4. [4599355] 

11.45 milagros . Tn. [6304881] 

12.30 LA CASA NELLA PRATERIA. 
Telefilm. [84423] 


<Q> ITALIA 1 


7.30 SORRIDETE CON CIAO CIAO 
mattina. All’interno: 8.oo lutti 

svegli con Ciao Ciao fettina. 
Show; 9.00 la posta di Ciao 
ciao fettina. Show. [9917997] 
9.15 A-TEAM. Tf. [9225046] 

10.15 planet. (Replica). [2291959] 

10.20 CODICE D'EMERGENZA. Tele¬ 
film. [4657249] 

12.20 STUDIO SPORT. [6576152] 

12.25 STUDIO APERTO. [9019423] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [7903268] 
12.55 happy days. Telefilm. “Ilco¬ 
prifuoco”. [6125607] 


CANALE 5 


9.oo wonder woman . Telefilm. 

“Menti aliene”. [88775] 

10.00 la donna bionica. Telefilm. 
“Bellezza bionica”. Con Lindsay 
Wagner, Richard Anderson. 
[82591] 

n.oo otto sotto un tetto. Te¬ 
lefilm. “Atterraggio d’emergen¬ 
za”. Con Reginald Veljohnson, 
Thelma Hopkins. [9442] 
n.30 forum. Conduce Rita Dalla 
Chiesa con la partecipazione del 
giudice Santi Licheri. [517794] 



7.30 GOOD MORNING ITALIA. At¬ 
tualità. [2560978] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [7778775] 

10.00 LA SIGNORA E IL FANTA¬ 
SMA. Telefilm. [5862] 

10.30 due come voi. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [2985862] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS . [298046] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [65930] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3131713] 
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tele¬ 
film. [7537201] 

15.05 PASSAGGIO A NORD OVEST. 
Documentario (R). [4630959] 

15.55 solletico. All’Interno: Boy 
meets world. Telefilm. 
[4782713] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [2945341] 

18.00 tg 1. [60862] 

18.10 ITALIA SERA. [597775] 

18.45 luna park. Gioco. All’interno: 
19.20 Che tarpo fa. [6663881] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU¬ 
TE / TG 2 - COSTUME E SO¬ 
CIETÀ. [3559268] 

15.25 bonanza. Telefilm. All’interno: 
16.15 Tg 2 - Flash. [6923065] 

17.15 TG 2 - FLASH. [2858249] 

17.20 UN MEDICO TRA GLI ORSI. 
Telefilm. [344539] 

18.15 tg 2 - l.i.s. [5999572] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [6970626] 

18.40 IN VIAGGIO CON SERENO VA¬ 
RIABILE. Rubrica. [2978387] 

18.50 hunter. Telefilm. [787220] 

19.45 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE... Comiche. [179607] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [61572] 
14.00 TGR / TG 3. [1926797] 

14.40 ARTICOLO 1. [896317] 

15.05 TGR BELLITALIA. [7751201] 

15.35 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’interno: Tira a volo; Mo¬ 
tonautica; Pattinaggio a ratei - 
le; Cidiaio. [5905959] 

17.00 GEO MAGAZINE. DOC. [56626] 
18.00 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [2065] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [2224] 

19.00 TG3 / TGR. [43355] 

19.55 TGR REGIONEITALIA . [144591] 


13.30 TG 4. [4684] 

14.00 sentieri. Teleromanzo. 
[8304065] 

15.25 ASPETTANDO "PIANETA 
BAMBINO". [9452794] 

15.30 IMPROVVISAMENTE, L'ESTA¬ 
TE scorsa. Film drammatico 
(USA, 1959). Con Montgomery 
Clift, Elizabeth Taylor. Regia di 
L. J. Mankiewicz. [852713] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 
Conduce Iva Zanicchi. 

[1430959] 

18.55 TG 4 / METEO. [7416336] 

19.30 game boat. Gioco. [4935775] 


13.30 CIAO CIAO. [49862] 

14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce 
Alessia Marcuzzi. [50978] 

15.30 alta marea. Telefilm. “La 
grande scommessa". [1466171] 

16.55 SORRIDI C'È BIM BUM BAM. 
Show. [2664591] 

17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI. 

Show. [6192607] 

17.30 primi baci. Telefilm. [1249] 
18.00 hélène e i suoi amici. Tele¬ 
film. “La canzone”. [2978] 

18.30 STUDIO APERTO. [24572] 
18.50 STUDIO SPORT. [5472688] 
19.00 baywatch . Telefilm. [5881] 


13.00 TG 5. [56794] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7443572] 

13.40 BEAUTIFUL. [571152] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [7608510] 

15.30 UN MONDO SENZA SOLE. 
Film-Tv drammatico. [771930] 

17.30 una bionda per papà. Te¬ 
lefilm. [3607] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
della cronaca. Attualità. 
Con Cristina Parodi. [67084] 
18.45 TIRA&MOLLA. GÌOCO. Con PaO- 
lo Bonolis. [8199249] 


13.00 TMC SPORT. [79268] 

13.15 ironside . Telefilm. [9536591] 

14.15 UN MARITO IDEALE. Film 
commedia (USA, 1948, b/n). 
Regia di Alexander Korda. 
[8780152] 

16.00 TAPPETO VOLANTE UNFOR- 

gettable. Talk-show. Condu¬ 
ce Luciano Rispoli. [1441862] 

17.25 CALCIO. Coppa America (Re¬ 
plica). 

- . - tmc NEWS. [29107997] 

19.45 candido. Rubrica. Conduce 
Antonio Lubrano. [3777249] 
19.55 TMC SPORT. [200881] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [715] 

20.30 TG 1 - SPORT. [14084] 

20.35 la zingara. Conduce Rosan- 
na Lambertucci con la partecipa¬ 
zione di Cloris Brasca. 

[5173242] 

20.50 Da Rimini: va ora in onda. .. 
Conducono Carlo Conti e Luana 
Colussi. Con la partecipazione di 
Giorgio Panariello, Pupo. Regia 
di Paolo Beldì. [54666997] 


20.30 TG 2 - 20,30. [17171] 

20.50 LA PRINCIPESSA TRISTE. 
Film biografico (USA, 1996). 
Con Julie Cox, Christopher Vil- 
liers. Regia di David Greene. 
[463959] 

22.35 macao. Varietà. Con Alba Pa¬ 
netti. Regia di Gianni Boncom- 
pagni. [3466978] 


20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [3433125] 

20.30 friends. Telefilm. “Incontro in 
lavanderia”. [11997] 

20.50 RETE PERICOLOSA. Film-Tv 
thriller (USA, 1996). Con Gigi Ri¬ 
ce, Ed Marinaro. Regia di Jorge 
Montesi. i* Tv. [482084] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [268] 


20.40 LA MACCHINA DEL TEMPO. 

Rubrica. Conduce Alessandro 
Cecchi Paone. Servizi esterni 
presentati per la BBC da Gillian 
Anderson. Regia di Roberto Bur- 
chielli. [4277997] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Con Enrico Papi. [3442] 

20.30 STUDIO APERTO. [57201] 

20.45 ISPETTORE CALLAGHAN: IL 
CASO SKORPIO È TUO!! Film 
poliziesco (USA, 1971). Con 
Clint Eastwood, Harry Guardino. 
Regia di Don Siegei. [228423] 

22.45 AMERICAN GOTHIC. Telefilm. 
“Pensieri oscuri”. Con Lucas 
Black, Gary Cole. [7846201] 


20.00 TG 5. [2572] 

20.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. Con Michelle Hunziker, il 
Gabibbo. [66959] 

20.45 UN DISCO PER L'ESTATE. 

Musicale. Conduce Paolo Bono¬ 
lis con la partecipazione straor¬ 
dinaria di Renato Zero. All’inter¬ 
no: 22.45 Tg 5. [47230881] 


20.10 BLINK. [3780713] 

20.20 CAIRON DAI TG. [3786997] 

20.30 fuga disperata. Film av¬ 
ventura (USA, 1985). Con Ro¬ 
bert Urich, Cari Weathers. Re¬ 
gia di David Lowell Rich. 
[385591] 

22.20 TMC SERA. [281336] 

22.45 blu & blu. Documentario. 

“Speciale rettili”. Conduce Patri¬ 
zia Santamaria. [3803442] 


N OTTE 


23.10 TG 1. [2157336] 

23.15 NO COMMENT . [6024420] 

0.10 TG 1 - NOTTE. [44422] 

0.35 AGENDA. [56854640] 

0.40 rai educational. All’interno: 

Tarpo - La granii sorelle. At¬ 
tualità. [6014973] 

1.05 IL MITO DI SPOLETO. [46374244] 
ì.io sottovoce . [4873466] 

1.35 LA "COSA" DA UN ALTRO 
mondo . Film fantastico. Con 
Margaret Sheridan. Regia di Ch¬ 
ristian Nyby. [1527089] 

3.00 galassia 2 . (5 3 puntata). 


23.30 TG 2 - NOTTE. [4046] 

24.00 LE STELLE DEL MESE. Rubri¬ 
ca. [69485] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [3321398] 

0.20 tgs - ptt line. Rubrica sporti¬ 
va. [343008] 

0.40 io scrivo, tu scrivi. Rubri¬ 
ca (Replica). [2204602] 

i.io doppia coppia. [9807805] 

2.35 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [5447008] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.00 FORMAT PRESENTA: TOP 
SECRET "L'ALTRA FACCIA 
DELLA STORIA" . [77292] 

23.40 SPECIALE FORMAT: LA CA¬ 
DUTA DEL MURO DI PECHI¬ 
NO. Attualità. [662572] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE... [5426350] 
ì.io fuori orario. [46399553] 

1.15 PALLACANESTRO. Italia - Ju¬ 
goslavia. Campionati Europei 
maschili. [6550843] 

2.15 BILIARDO. Cairpianatì italiani. 
Finale Poule. [8323992] 

2.30 TV D'AUTORE. 


23.05 il... belpaese. Film grottesco 
(Italia, 1977). Con Paolo Villag¬ 
gio, Silvia Dionisio. Regia di Lu¬ 
ciano Salce. [6872862] 

1.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[3564824] 

1.45 IL DOTTOR ZIVAGO. Film 
drammatico (USA, 1965). Con 
Omar Sharif, Geraldine Chaplin. 
Regia di David Lean. [5300534] 
3.20 spenser. Telefilm. [7127621] 

4.10 matt houston. Telefilm. 
[8171350] 

5.10 kojak. Telefilm. 


0.45 FATTI E MISFATTI. [9560114] 
0.55 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. All’interno: 1.00 studio 
Sport. [9779535] 

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “La via di 
Klingon”. Con Matt McCoy, Mari¬ 
na Sirtis. [7866195] 

3.oo baretta. Telefilm. “Una notte 
con Mimi”. [7860911] 

4.00 dottori con le ali. Tele¬ 
film. [7846331] 

5.00 voci nella notte. Telefilm. 
“La voce del sangue”. 


0.15 tg 5. [8199911] 

0.30 MALEDETTA FORTUNA. Tele¬ 
film. [3152350] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [7440398] 

1.45 paperissima sprint. Varietà 
(Replica). [3747640] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [1846824] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 
Musicale (Replica). [1854843] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [1822244] 

3.30 bob. Telefilm. “Pollo a 
sorpresa”. 


23.25 COOK AND PEARY - LA COR¬ 
SA al polo. Film avventura 
(USA, 1983). Con Richard 
Chamberlain, Rod Steiger. Re¬ 
gia di Robert Day. [1918626] 
1.25 tmc domani. Attualità. 
[4231553] 

1.45 AVVOCATI A LOS ANGELES. 

Telefilm. [4339114] 

2.30 CALCIO. Coppa America. Di¬ 
retta. [5034466] 

4.20 CNN. 


Tmc” 

14.05 HIT HIT. [7677510] 

15.30 THE MIX. [5839930] 
17.25 ricken ROLL. Ru¬ 
brica. [3475143] 

n.30 club hawaii. Tele¬ 
film. [538572] 

18.00 FLASH TG. [369084] 
18.10 DRITTI AL CUORE. 

Gioco (R). [733881] 
18.50 amori E baci. Te¬ 
lefilm. [9189133] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [382355] 

20.30 FLASH TG. [280978] 
20.35 olire I imh. Te¬ 
lefilm. [8965355] 

21.30 poltergeist. Te¬ 
lefilm. [329510] 

22.20 FREE SPIRITS. Tele¬ 
film. [8441591] 

23.00 TMC 2 SPORT MA- 

gazine. All’interno: 
Càlcio a 5. [758084] 
0.05 RICKEN ROLL. 


Odeon 

12.00 ERCOLE L'INVINCI¬ 
BILE. Film. 

- . - ANICA FLASH. 

[471572] 

13.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. [17466688] 

17.00 CAPRICCIO E PAS¬ 
SIONE. Tn. [606572] 
18.00 TG ROSA. [562539] 

18.30 balafon. Docu¬ 
mentario. 

- . - ANICA FLASH. 

[530930] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [845249] 

19.30 INF. REG. [837220] 
20.00 TG ROSA. [834133] 

20.30 LA CODA DEL DRA¬ 
GO. Film. 

- . - ANICA FLASH. 

[776930] 

22.30 INF. REG. [853268] 
23.00 ODEON REGIONE. 

Show. 


ItsQia 7 

8.30 MATTINATA CON. . . 
[96641317] 

13.15 io. News. [7378733] 

14.30 DYNASTY . Tf. Con 
Joan Collins. [261423] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[9500268] 

18.00 DIAMONDS . Tf. “Fio¬ 
ri d’arancio con delit¬ 
to". Con Nicholas 
Campbell, Peggy 
Smithhart. [615220] 
19.00 IO. News. [7986510] 
20.50 OMICIDIO IN VIDEO¬ 
TAPE. Film Tv. 
[183862] 

22.30 SEVEN SHOW. Con 
Alessandro Greco, le 
"Clubettes". [906959] 

23.30 NEW AGE TELEVI- 
SICN. [556978] 

24.00 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Rubrica. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 
Rubrica. Conducono 
Eliana Bosatra e Lu¬ 
ca Damiani. Regia di 
Luca Bugliarello. 
[88447084] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 
Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[844404] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[377423] 

20.30 QUARTA GENERA¬ 
ZIONE. Rubrica. Di 
Gianfranco Funari. 
[785688] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

11.30 GIOCO DI SQUA¬ 
DRA. Film. [7321510] 
13.20 TERMINAL VELO- 
CITY. Film azione (U- 
SA, 1994). [5741959] 
15.10 LA SCUOLA. Film 
commedia. [5226539] 
17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Contenitore. [478510] 
19.00 IL GUERRIERO DEL 
falco. Film avven¬ 
tura. [6933423] 

20.40 SET. [9588152] 

21.00 SCHIZOPOLIS. Film 
grottesco. [1021317] 
22.45 TORBIDE OSSES¬ 
SIONI. Film thriller (U- 
SA, 1994). [2942794] 
0.40 COSÌ MI PIACE. Film. 
[1349824] 

2.35 LA RIVINCITA DEI 
NERDS PARTE IV. 
Film comico. [5080008] 
4.15 TOKIO GANG. Film. 


Tele +3 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [40849881] 
19.05 +3 NEWS. [8235997] 
21.00 LA CARRIERA DI 
UN LIBERTINO. 
Speciale. [191930] 
21.30 SINFONIA N. 34 IN 
DO MAGGIORE 
K338. W.A. Mozart. 
[190201] 

22.00 PROVE D'ORCHE¬ 
STRA. [246713] 

22.35 SUITE N. 2 IN SI MI¬ 
NORE BWV1067. 

J.S. Bach. [900510] 
23.00 MUSICA SINFONICA 
DEL NOVECENTO. 
All’interno: Hary Ja- 
nos Suite cp. 35 A. 

Z. Kodaly. [427572] 
23.25 SONATA IN LA 
MAGGIORE K331. 
Mozart. [5217355] 
24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
Oli - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10: 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 18.30; 19; 21; 
22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

8.32 Golem; 8.44 Radio anch’io. 
Anteprima; 9.07 Radio anch’io; 10.07 
Italia no, Italia sì; 10.30 GR 1; 11.05 
Golem: ai confini della realtà; Come 
vanno gli affari; 12.10 Spazio aperto; 
12.19 Radiouno musica; 12.38 Dentro 
l’Europa; 13.28 Radiocelluloide; 14.02 
Medicina e società; 14.11 
Ombudsman; 14.38 Learning; 15.11 
Galassia Gutenberg; 15.32 Non solo 
verde; 16.11 Personaggi e interpreti; 
16.35 L’Italia in diretta; 17.15 Come 
vanno gli affari; 17.40 Uomini e 
camion; 18.07 Previsioni Weekend; 
18.12 I mercati; 18.15 SabatoUno - 
Tarn Tarn Lavoro; 18.32 RadioFielpi; 
19.28 Ascolta, si fa sera; 19.35 
Zapping; 20.40 Radiouno Musica; 
23.10 Pronto Australia. Qui Italia; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

8.50 II mercante di fiori (Seconda 
parte). 54" parte; 9.10 La musica che 
gira intorno; 9.30 II ruggito del coni¬ 
glio; 10.34 Chiamate Roma 3131; 
11.55 Mezzogiorno con i Pooh; 12.50 
Divertimento musicale per due corni e 
orchestra; 14.05 In aria; 15.03 Flit 
Parade - Hits of thè world; 15.35 
Single: chi fa da sé fa per me; 16.35 
Area 51; 18.00 Caterpillar; 20.02 
Masters. Speciale Monterey Pop; 
21.00 Suoni e ultrasuoni; 23.30 
Cronache dal Parlamento; 1.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

7.30 Prima pagina; 9.05 MattinoTre 2; 
10.15 Terza pagina; 10.30 MattinoTre 
3; 11.00 Pagine da... Porporino; 


11.15 MattinoTre 4; 11.55 II piacere 
del testo; 12.00 MattinoTre 5. Novità 
in compact disc; 12.30 Indovina chi 
viene a pranzo? 4“ parte; 12.45 La 
Barcaccia; 14.05 Lampi di primavera; 
Gli indifferenti; 19.02 Flollywood 
Party; 19.45 Poesia su poesia. 
Autoritratto di Maurizio Cucchi; 20.00 
Bianco e nero; 20.18 Radiotre Suite; 
Il Cartellone; 21.30 Concerto sinfoni¬ 
co; 23.50 Storie alla radio; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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l'Unità 


+ 

Il Paginone 


Il Personagg io 

Franco Baresi 
L'uomo che parlava 
con il pallone 

VALERIA VIGANÒ 


I L RITRATTO di Franco 
Baresi, dell'uomo prima 
che della carriera strato- 
sferica durata vent'anni, 
parte dal fisico. È lì che co¬ 
mincia la formazione di un 
giocatore, la scelta del ruo¬ 
lo, le caratteristiche che svi¬ 
lupperà. Eppure del fisico di 
Baresi tutti noi abbiamo da¬ 
vanti non le gambe, non la 
media altezza, il torace smil¬ 
zo ma il viso. Forse mai co¬ 
me in questo caso i tratti di 
un volto mostrano con nito¬ 
re e chiarezza a chi appar¬ 
tengono. Quando i due fra¬ 
telli Baresi fecero il loro in¬ 
gresso nel grande calcio su 
rive opposte, il più grande 
Beppe, centrocampista del- 
l'Inter sembrava avviato a 
molte immediate soddisfa¬ 
zioni. Pure aveva una sem¬ 
plicità di espressione che lo 
rappresentava. Suo fratello 
Franco, pur con molti riccio¬ 
li in più in testa, mostrava 
una tensione diversa, una 
tendenza alla concentrazio¬ 
ne totale che segnava già ir¬ 
reparabilmente fronte e oc¬ 
chi e scavava solchi curvi in¬ 
torno alla bocca. C'era in 
lui, e torniamo quindi alla 
scelta dei ruoli, un'attitudine 
al pensiero prima dell'azio¬ 
ne, e la capacità di prender¬ 
si le responsabilità. Come 
un bambino già grande ma 

saggio e co¬ 
scienzioso fino 
allo sfinimento, 
già lodevolmen¬ 
te tenace fino al¬ 
la scorbutiche- 
ria, non rifuggi¬ 
va da ciò che gli 
veniva richiesto 
e che sembrava 
a lui la cosa più 
naturale. Il passo 
a capitano della 
squadra era un 
riconoscimento 
indiscusso, una 
formalità. L'a¬ 
sciuttezza innata 
del suo fisico pa¬ 
gava il prezzo 
del naso affilato, 
degli zigomi alti, 
u viso scarno 

dalla barba mai ben rasata 
perché il rasoio non ha, nel 
suo caso, curve da seguire 
ma gole, scavi aguzzi. Veni¬ 
va da chiedersi, ogni volta 
che le telecamere lo inqua¬ 
dravano, se sia mai stato 
giovane. Perché da subito, 
sia nel gioco che nell'espres¬ 
sione trasudava un'esperien¬ 
za atavica, la saggezza degli 
anziani che tale è rimasta fi¬ 
no a oggi, al suo ritiro. Non 
è mai stato un tipo loquace 
Baresi, con quelle frasi 
smozzicate che scappavano 
alla lingua e dalla bocca co¬ 
me un fiato fievole. Non è 
ma stato un estroverso, ma 
uno che parlava con la palla, 
non un esagitato emotivo 
da sceneggiate sull'erba 
quanto un filo d'acciaio in¬ 
distruttibile e parsimonioso. 
Proteste quando erano ne¬ 
cessarie, qualche secco ri¬ 
chiamo ai compagni che gli 
ubbidivano come ciechi a 
un cane guida, almeno in 
quella parte del campo che 
lui governava, di cui era pa¬ 
drone assoluto, come un ra¬ 
gazzino che nato tra i vicoli 
di un quartiere ne conosce 
la perfetta planimetria, ne 
sa gli angoli bui, i pericoli, le 
scappatoie. Ha giocato da 
libero sempre, e libero con¬ 
tinuava a essere anche 
quando la definizione è sta¬ 
ta spodestata da quel gene¬ 
rico, spersonalizzante «cen¬ 
trale». Lui è sempre stato 
tutto, centrale, laterale, re¬ 
gista, libero appunto di es¬ 
sere se stesso in qualsiasi 
ruolo. 

Se per tanti giocatori 
spesso si avverte una spro¬ 
porzione tra capacità fisiche 
e tecniche, prevalendo ora 
l'una ora l'altra e mancando 
ovviamente di qualcosa, per 
lui invece valeva il connubio 
equilibrato delle due doti 
con in più quell'altra dote 
ancora più importante nel 
calcio moderno che è il sen¬ 
so tattico. In campo era una 
guida severa ma rassicuran¬ 
te e mai compagni di difesa 
hanno avuto un modello 


tanto presente accanto a lo¬ 
ro, una vera fortuna pensan¬ 
do agli sbandamenti di altre 
squadre nelle quali la pecca 
di uno non veniva coperta 
dal magnifico essenziale 
ghirigoro dei suoi piedi buo¬ 
nissimi. Devo dire che molta 
della sicurezza che il Milan 
ha mostrato per anni e che 
metteva in inferiorità prima 
psicologica e poi effettiva gli 
avversari, veniva da dietro, 
da quell'omino dalla faccia 
da scalatore, capace di sof¬ 
frire il dolore e di farne tem¬ 
pra personale. In molti der¬ 
by, e introducono un ele¬ 
mento personale, l'ho odia¬ 
to, perché negava gol già 
fatti, e se c'era lui in area l'a¬ 
zione d'attacco non aveva 
mai buon esito. Non si pote¬ 
va sperare mai in una pape¬ 
ra, mai in una scivolata fuori 
tempo, mai in un appoggio 
affrettato e banale da sfrut¬ 
tare subito per un contro¬ 
piede. Ma l'ho anche ama¬ 
to, quando è rientrato dopo 
il menisco per la finale con¬ 
tro il Brasile e ha fatto una 
partita eccellente grazie al 
suo stoicismo, alla sua forza, 
alla certezza di ben fare. Ci 
vuole tanto coraggio per ri¬ 
schiare, per un ginocchio 
non guarito, una carriera 
ancora aperta a traguardi da 
sognare. Il suo pianto dopo 

aver fallito il ri¬ 
gore ce lo con¬ 
segnava tanto 
umano da com¬ 
muoverci anche 
noi, perché era¬ 
no la dimostra¬ 
zione, errore e 
pianto, della sua 
grandezza. Mi¬ 
lan e Nazionale 
adesso si danno 
un gran daffare 
per trovargli un 
sostituto ma dif¬ 
ficile è pensare 
che anche stati¬ 
sticamente si ri¬ 
peta entro breve 
tempo un gioca¬ 
tore così. L'unio¬ 
ne di velocità, 
potenza, sciol¬ 
tezza, tempismo, resistenza, 
sagacia, astuzia, tempera¬ 
mento, integrità, sensibilità 
di piedi, sicurezza di sé è un 
incidente del caso che fa II 
campione. 

T ALENTO si chiama per 
usare la summa, una 
sola parola possibile. 
Peccato non vederlo 
più giocare anche da avver¬ 
sario insormontabile, persi¬ 
no da capitano in rossonero 
che tiene in mano tutti i tro¬ 
fei possibili negandoli agli 
avversari. Quante volte i 
suoi tifosi l'hanno chiamato 
santo perché di miracoli 
compiuti si trattava, e quan¬ 
te volte gli altri tifosi hanno 
maledetto prima e si sono 
rassegnati poi a quel mira¬ 
colo, un quid che sfugge alla 
comprensione perché pochi 
sono in grado di condivider¬ 
lo. Eppure quel quid non è 
mai andato perso negli an¬ 
ni, nella ripetizione noiosa¬ 
mente forzata degli allena¬ 
menti, nei faticosi recuperi 
dopo un crac, nella nausea 
che sopraffà la gola del cal¬ 
ciatore sulla breccia da 
quando era un imberbe. 

Baresi è uno mai stanco, 
mai domo, vogliamo sco¬ 
modare l'astrologia e dire 
che era scritto nelle stesse 
quell'otto maggio del '60 in 
cui è nato, un Toro quindi 
intramontabile, attaccato al 
ritmo pratico della vita per 
rispetto naturalmente insito 
nella sua caparbia progres¬ 
sione? 

È curioso che non abbia 
voluto far l'allenatore dopo 
il ritiro dall'attività agonisti¬ 
ca, perché non esistono sol¬ 
tanto trainer urlanti e chiac¬ 
chieroni ma anche quelli 
parchi di indicazioni e scon- 
trosetti. Si può provare a im¬ 
maginare che abbia voluto 
allontanarsi dagli stadi, dai 
tifosi, dal manto verde, dalle 
tute e dai ritiri. Il suo mon¬ 
do, quello che ha lasciato 
tra molti dubbi e tristezze. 

Fare il dirigente fa meno 
male al cuore forse. 



In Primo Piano 




Con la vittoria 
di Kabila nell’ex Zaire 
la Francia vede ancora 
più ridimensionati 
nella terra dei tutsi 
interessi e affari 
di potenti lobby 
Jospin aveva criticato 
la politica africana 
di Mitterrand 
Ora il suo governo 
deve metterne 
a punto una nuova 



Jacques Chirac 
grande sconfitto 
anche sul fronte 
del potere 
post-coloniale 

DALL’INVIATO 

GIANNI MARSILLI 


PARIGI. La primavera di Jacques 
Chirac non è stata funestata so¬ 
lamente dall'inattesa conclusio¬ 
ne della campagna elettorale 
per le legislative. L'Eliseo ha 
perso un'altra battaglia, più 
lontana ma forse più importan¬ 
te. Eia perso la battaglia d'Afri- 
ca. Un fronte a volte nascosto e 
semovente, incandescente di 
tanto in tanto, fonte di guai e 
tragedie ma anche di immensi 
affari. Il fronte africano correva, 
ancora lo scorso aprile, lungo la 
linea di quello che nel linguag¬ 
gio dello stato maggiore france¬ 
se si chiama lo «tutsiland», la 
terra dei tutsi. Quella dei Gran¬ 
di Laghi, delle misteriose sor¬ 
genti del Nilo, tra Uganda e 
Ruanda e Burundi, gli stati cu¬ 
scinetto tra lo Zaire francofono 
e Kenya e Tanzania anglofoni. 
Di là, a oriente, la sponda del¬ 
l'oceano indiano. Di qua, a oc¬ 
cidente, l'Atlantico e il Golfo di 
Guinea. La caduta di Mobutu e 
la presa di Kinshasa da parte di 
Kabila hanno spostato il fronte 
più a ovest, giusto a ridosso di 
quella che una volta si chiama¬ 
va Africa equatoriale francese: il 
Congo e il Gabon, la Repubbli¬ 
ca centrafricana, il Camerun, la 
Guinea equatoriale e più a nord 
il Togo e la Costa d'Avorio. 

Il rovescio francese è di im¬ 
portanza strategica. Con Mobu¬ 
tu se ne vanno l'era post colo¬ 
niale, una zona d'influenza, 
una fonte di commerci dal ra¬ 
me al petrolio ai diamanti. E so¬ 
prattutto un certo modo di in¬ 
tendere i rapporti con l'Africa e 
di confrontarsi con altri prota¬ 
gonisti, gli Stati Uniti innanzi¬ 
tutto. 

La Francia è in ritirata, lascia 
dietro di sé guerre civili passate 
e future guidate da politici e mi¬ 
litari educati e cresciuti nelle 
accademie francesi, che spesso 
conoscono molto meglio le 
boutique dell'avenue Montai¬ 
gne della giungla africana, e le 
lobby neogolliste parigine piut¬ 
tosto che i fragili embrioni di 
classe dirigente a Bangui o Braz- 
zaville. 

Quel che sta accadendo è im¬ 
pressionante. Le capitali di 
quella che fino a ieri era area 
d'influenza francese stanno an¬ 
dando a ferro e fuoco una ad 
una. Dello Zaire si sa già. Mobu¬ 
tu è venuto giù come un fan¬ 
toccio, a riprova che stava in 
piedi soltanto grazie alla legitti¬ 
mazione che gli veniva dall'e¬ 
sterno. Adesso è la volta del 
Congo, che ha per capitale 
quella Brazzaville da dove già 
nell'ottobre 1940 il generale De 
Gaulle proclamava l'illegittimi¬ 
tà del governo di Vichy. I due 
attuali contendenti, l'ex presi¬ 
dente Denis Sassou N'Guesso e 
il suo successore Pascal Lissou- 
ba, sono ambedue parigini d'a¬ 
dozione. Il primo abita in una 
lussuosa residenza dell'avenue 
Rapp, nel VII arrondissement. Il 
secondo è acquirente recente - 
per l'immodesta somma di 35 
milioni di franchi (dieci miliar¬ 
di di lire) - di un palazzetto in 
rue de Prony, nella parte mi¬ 
gliore del XVII arrondissement. 
Lissouba è anche un noto mas¬ 
sone della loggia di Besanfon 
del Grande Oriente di Francia. 
Quanto a N'Guesso, ha da poco 
pubblicato a Parigi un libro au¬ 
tobiografico («Il mango, il fiu¬ 
me e il topolino", ed. Lattès») 
nel quale ricorda i suoi trascorsi 
di paracadutista «in segno di 
ammirazione per il generale Bi- 
geard (eroe sconfitto di Dien 
Bien Phu, ndr)» ma non dice 
una parola sul miliardo e passa 
di franchi accumulati prima 
sotto le bandiere di un fanto¬ 
matico «marxismo» poi alla te¬ 
sta del paese, dopo un colpo di 
Stato nel 1979, dove il «marxi¬ 
smo» si era ampiamente stem¬ 
perato nell'affarismo, nel traffi¬ 
co d'armi con il Sudafrica e di 
diamanti con lo Zaire. Il Congo 
è, per fare uno soltanto di mille 
esempi possibili, la base di par¬ 
tenza delle fortune di due fra¬ 
telli corsi, i Feliciaggi, maestri 
nel costruire imperi di casinò, 
lotterie, slot machine, tutto ciò 
che possa assimilarsi al gioco 
d'azzardo, e soprattutto eccel¬ 
lenti amici di Charles Pasqua - 
barone del neogollismo e più 
volte ministro - e di André Ta- 
rallo, uomo di vertice della Elf. 
Tutti corsi, «fa va sans dire». E 
tutti ospiti fissi prima di 
N'Guesso e poi di Lissouba. 

Da qualche giorno tocca an¬ 
che a Bangui, la capitale della 
Repubblica Centrafricana. Si¬ 
tuazione più delicata, perché il 
paese ospita due basi militari 
francesi, a Bouar e nella stessa 
Bangui. È da lì che partono i 
militari in missione nei vari 
punti caldi del continente afri¬ 
cano. È da lì che partivano i ri- 
fornimenti militari, fino al '94 e 
su ordine di Francois Mitter¬ 
rand, per gli hutu al potere in 
Rwanda, prima e dopo il geno¬ 


cidio di quella atroce primave¬ 
ra. Da piu di una settimana a 
Bangui si sparano addosso le 
truppe ammutinate e quelle ri¬ 
maste fedeli al presidente Ange 
Félix Patassé, e negli scontri in¬ 
tervengono anche i soldati del¬ 
la missione «di pace» interafri- 
cana, in particolare il contin¬ 
gente ciadiano. Le truppe fran¬ 
cesi appoggiano la guardia pre¬ 
sidenziale. Sono in altre parole 
nel cuore di questa ennesima 
guerra civile ogni giorno meno 
larvata. Sono schierate, parteci¬ 
pano ai rastrellamenti e alle 
operazioni militari. Non è come 


a Brazzaville dove si sono limi¬ 
tate a organizzare e proteggere 
l'esodo dei civili francesi. Da 
Bangui, se la situazione dovesse 
peggiorare, la Francia uscirà 
con le ossa rotte perché, come e 
più che in Rwanda, sarà consi¬ 
derata parte in causa. Curioso 
come sia in Congo che in Cen- 
trafrica gli uomini al potere sia¬ 
no stati «liberamente eletti», 
siano cioè il frutto di fragili ma 
reali processi democratici. Era 
stata la linea del secondo set¬ 
tennato di Mitterrand, dopo 
anni di clientelismo affidato a 
suo figlio Jean Cristophe, re- 
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sponsabile della «cellula afri¬ 
cana» dell'Eliseo. La Francia, 
aveva detto il presidente, avreb¬ 
be sostenuto i paesi in via di de¬ 
mocratizzazione. Sarebbe stato 
questo lo spartiacque nuovo 
della presenza francese nel con¬ 
tinente. Mitterrand aveva pre¬ 
dicato bene, ma razzolato male. 
Il Rwanda e l'appoggio alla dit¬ 
tatura hutu sono lì a dimostrar¬ 
lo. Ma anche l'ispirazione «de¬ 
mocratica» della nuova linea 
mostra in questi giorni la corda. 
Bangui e Brazzaville ne sono la 
prova. Dietro di sé la Francia 
non lascia paesi avviati, pur con 
difficoltà, sulla strada della de¬ 
mocrazia, ma bande armate di 
saccheggiatori e conflitti inte¬ 
stini dove etnismo e affari si ag¬ 
grovigliano in modo inestrica¬ 
bile. Triste bilancio. 

Ma ribollono anche i caldero¬ 
ni gabonese, camerunese, togo- 
lese, ivoriano. Il Gabon di 
Omar Bongo vive degli affari 
del suo presidente con la Elf, 
delle valigie piene di soldi che 
arrivano a Parigi ad ogni vigilia 
elettorale, soprattutto per i par¬ 
titi del centrodestra. Stephen 
Smith, giornalista e saggista di 
cose africane, ricorda i 300 mi¬ 
lioni di franchi inghiottiti da 
qualche banca svizzera in vista 
di un improbabile progetto per 
una fabbrica di cellulosa, o le 
decine di miliardi di franchi vo¬ 
latilizzatisi attorno alla costru¬ 
zione delle ferrovie gabonesi. 
Tangenti e malversazioni che 


fanno impallidire il malaffare 
italiano degli anni '80. Un po' 
come se i circoli del potere pari¬ 
gino avessero una loro immen¬ 
sa e fertilissima zona franca fuo¬ 
ri dai confini nazionali, dove 
poter liberamente sviluppare at¬ 
tività tangentizie e mafiose 
(con i loro bracci arma ti, come 
Paul Barrii, che diresse la cellula 
antiterrorismo di Mitterrand al- 
l'Eliseo e fu poi a guardia del 
potere hutu in Rwanda, o il 
mercenario Bob Denard da qua- 
rant'anni, fino al colpo di Stato 
alle Comore, a mezza strada tra 
iniziativa personale e conniven¬ 
za con i servizi francesi). 

Il risultato della «decoloniz¬ 
zazione» alla francese è una se¬ 
rie di mine vaganti, di paesi al 
limite dell'esplosione sociale, di 
economie allegramente sac¬ 
cheggiate, di banche svizzere 
copiosamente riempite. L'Africa 
occidentale, che solo vent'anni 
fa pareva lontana dalla miseria 
senza regole di Mogadiscio, as¬ 
somiglia ogni giorno di più alla 
Somalia abbandonata alle ban¬ 
de di adolescenti armati e al do¬ 
minio di qualche cacicco. 

Lionel Jospin è tra i rari lea¬ 
der politici francesi sprovvisti 
di un loro «reseau» africano. Ce 
l'ha naturalmente Jacques Chi- 
rac. È la rete di rapporti storica 
ereditata dai tempi di De Gaulle 
e affidata all'eminenza grigia 
Jacques Foccart, l'uomo che ri¬ 
fiutò cento volte di esser mini¬ 
stro e che preferì sempre man¬ 


Parà francesi 
tentano 
di controllare 
uno dei tanti tragici 
esodi 

della storia 
recente 
della regione 
dei Grandi Laghi 
Nella foto piccola 
il presidente 
francese 
Jacques Chirac 
Jean-Marc Bouju/Ap 


tenere il ruolo di consigliere 
con le mani libere. Foccart è 
morto qualche mese fa. I capi di 
Stato africani, da Mobutu a 
Omar Bongo, andavano spesso 
in pellegrinaggio a casa sua pri¬ 
ma che all'Eliseo. Ce l'ha anche 
Charles Pasqua, come abbiamo 
visto. Ce l'aveva Francois Mit¬ 
terrand. Ce l'ha, più sofisticato, 
Edouard Balladur. Jospin no. 
Anzi, un giorno non troppo 
lontano (era il maggio del '91) 
osò criticare in consiglio dei mi¬ 
nistri la politica africana di Mit¬ 
terrand, e non venne conferma¬ 
to nel governo successivo. 

Sull'Africa Jospin si è espresso 
più volte: «È questo certamente 
il terreno sul quale i socialisti si 
sono meno distinti dalle abitu¬ 
dini prevalenti sotto la destra», 
diceva solo due anni fa. Meno 
di tutto Lionel Jospin digeriva 
le relazioni personali tra capi di 
Stato o tra figli di capi di Stato 
(Jean Christophe Mitterrand, 
per esempio, era intimo dei 
rampolli Mobutu e Bongo, pro¬ 
prio come il figlio di Charles 
Pasqua): «Hanno prevalso sulle 
relazioni diplomatiche in uso 
con gli altri paesi. È necessario 
rimetterle in causa». Nel corso 
di quest'ultima campagna elet¬ 
torale Jospin non si e dilungato 
sulle questioni africane. Ma è 
legittimo pensare che, avendo 
improntato la sua azione di go¬ 
verno in un quadro di nuova 
moralità, non accetterà l'andaz¬ 
zo del passato. Il quale, peral¬ 


tro, come si è visto non paga 
più nemmeno dal punto di vi¬ 
sta politico, anzi. 

Nell'entourage del primo mi¬ 
nistro si ritiene prematuro for¬ 
nire giudizi e prospettive su 
quello strano «villaggio» sinte¬ 
ticamente chiamato «Francafri- 
ca». Non si presta molto credito 
alla spiegazione più facile e cor¬ 
rente di questa ritirata francese: 
che cioè si paghi il prezzo di 
una guerra sotterranea - al di 
sotto delle beghe di potere nei 
diversi paesi - tra zona francofo¬ 
na e zona anglofona. È certo 
che Lionel Jospin vorrà rinno¬ 
vare i rapporti: da una parte raf¬ 
forzare la cooperazione e le po¬ 
litiche di sviluppo, dall'altra pe¬ 
rò inquadrarle in normali rela¬ 
zioni diplomatiche. Si confer¬ 
ma quindi che un periodo stori¬ 
co sta prendendo fine. Anche 
perché Jacques Chirac dovrebbe 
anch'egli, morto Foccart, ade¬ 
guarsi ai tempi. La Francia dun¬ 
que in prospettiva dovrebbe es¬ 
sere meno gendarme di quanto 
lo sia stata. Ma il lavoro di 
smantellamento delle mille «fi- 
lières» affaristiche sarà questio¬ 
ne di anni, e non sempre avver¬ 
rà con la collaborazione dei po¬ 
teri locali. 

Sarà dunque comodo ancora 
per parecchio tempo leggere i 
fatti africani come una sorda 
lotta tra Francia e Stati Uniti. La 
Gran Bretagna appare da tempo 
fuori dal gioco. 

Vero è che in questi ultimi 


anni negli stati maggiori france¬ 
si si è diffusa la «sindrome di 
Fachoda», località sul Nilo su¬ 
danese da dove i francesi ven¬ 
nero sloggiati nel 1898 dalle 
truppe inglesi di Kitchener. Un 
vago sapore di revanscismo an- 
ti-anglosassone coprirebbe alcu¬ 
ne scelte recenti. Non ultima 
quella di intrattenere eccellenti 
rapporti con i vertici sudanesi, 
paese anglofono governato da 
un presidente laureato alla Sor¬ 
bona. 

Regime islamico, repressivo 
ed estremamente autoritario, il 
Sudan vive nelle sue regioni 
meridionali una guerra che il 
mondo ignora, o vuole ignora¬ 
re. A capo dei ribelli è John Ga- 
rang, sostenuto dall'ugandese 
Museveni. 

I francesi hanno stretto con 
Kartum relazioni amichevoli, 
che hanno già fruttato, tre anni 
fa, la consegna del terrorista 
Carlos ad onore e gloria dell'al- 
lora ministro degli Interni 
Charles Pasqua. Hanno ricam¬ 
biato in armi e consiglieri mili¬ 
tari venuti da Bangui. Hanno 
un nemico comune, il presiden¬ 
te ugandese Museveni, l'uomo 
della modernizzazione e dell'a¬ 
pertura agli americani e ai gran¬ 
di commercianti indiani e ma¬ 
lesi. Ritengono, francesi e suda¬ 
nesi, che Museveni sia l'ispira¬ 
tore di una politica espansioni¬ 
stica tutsi e anglofona, dal Bu¬ 
rundi al sud del Sudan. Per que¬ 
sto avevano pensato bene di ap¬ 


poggiare lo zairese Mobutu fino 
all'ultimo, anche quando il vec¬ 
chio autocrate era lo spettro di 
se stesso (era appena lo scorso 
maggio) e si preoccupava unica¬ 
mente di far sparire i suoi conti 
svizzeri. Ma l'impensabile è ac¬ 
caduto: Kabila, sostenuto da 
Museveni, è arrivato a Kinshasa 
quasi senza colpo ferire. Nello 
stato maggiore francese si è vi¬ 
sta la conferma del peggiore de¬ 
gli incubi: i tutsi anglofoni al 
potere non solo in Rwanda, ma 
perfino a Kinshasa, sulla riva 
atlantica, a sette minuti di volo 
da Brazzaville, che infatti si è 
subito incendiata anch'essa. E 
adesso Bangui nel Centrafrica. 
A quando Yaoundé e Conakry? 

È facile immaginare con 
quanta applicazione Lionel Jo¬ 
spin si turi il naso quando esa¬ 
mina lo stato dei rapporti, per 
esempio, tra Parigi e Kartum. È 
materia ereditata, beninteso. È 
anche materia che condivide 
con il presidente Chirac al qua¬ 
le, è legittimo pensare, Jospin 
lascerà ogni competenza. Con 
l'esplicita riserva di prendere le 
distanze, qualora il lezzo del¬ 
l'imbroglio e del malaffare di¬ 
ventasse eccessivo. Sbrogliare la 
matassa del villaggio francafri- 
cano non figurava tra le sue 
priorità in campagna elettorale. 
Ma è una zavorra che non potrà 
portarsi dietro troppo a lungo. 
E materia apparentemente me¬ 
no onorevole dell'euro, ma non 
meno complicata. 
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l'Unità 



Giovedì 26 giugno 1997 


L'Intervista 

Luciano Gallino 



«Le fabbriche, 
vuote 
di operai 
piene di 
produzione, 
sono già 
in un certo 
senso 

musei dell’età 
industriale 
Il telelavoro? 

È fonte 
di nuove 
contraddizioni» 


«Il Grande Fratello 
può diventare realtà» 


Sistemi di telecomunicazione, microelettronica, foto- 
nica, biotecnologie, avionica, nuovi materiali organici e 
inorganici, nanotecnologie, produzione di software...11 
futuro degli umani del terzo millennio si annuncia lega¬ 
to a questa costellazione di Mondi del Sapere che hanno 
per comune denominatore la scienza informatica. Ab¬ 
biamo già cominciato a navigare nell'Era dell'Informa¬ 
zione che rivoluzionerà sempre di più le nostre esisten¬ 
ze. Soltanto in bene? Proviamo a gettare un'occhiata su 
ciò che ci attende dietro l'angolo in questa conversazio¬ 
ne col sociologo Luciano Gallino. Presto potremo usu¬ 
fruire di tutta una serie di servizi standocene a casa. Ma, a 
sorpresa, si scopre che gli esperti hanno clamorosamen¬ 
te sballato le previsioni sul telelavoro (o lavoro a domici¬ 
lio), che non è gradito. Il Grande Fratello già ci condizio¬ 
na sul piano economico: bisognerà imparare a contra¬ 
starlo sul piano politico, «evitando rischi di involuzione 
autoritaria della nostra società». 

Prof. Gallino, lei di recente ha lanciato l'allarme 
per il fatto che l'Italia è il fanalino di coda nella ricer¬ 
ca scientifica. Ma abbiamo dei buoni cervelli. È un ri¬ 
tardo che possiamo colmare in tempo utile? 

«I buoni cervelli sono indispensabili, ma non basta¬ 
no. Occorrono strutture, organizzazione, investimenti. 
Qualcosa di nuovo sta accadendo nel campo delle nor¬ 
mative e della gestione del sistema ricerca. Però il nostro 
distacco, specie per quanto riguarda le capacità di inve¬ 
stimento in ricerche che durano anni e richiedono de¬ 
cenni prima di dare utili e contribuire alla produzione, è 
pesante. Ci vorrà un grandissimo sforzo per recuperare 
le distanze». 

Quali saranno, se ci riusciremo, iprimi effetti? 

«Gli effetti più importanti dovrebbero vedersi soprat¬ 
tutto sotto forma di occupazione. La produzione di beni 
e di servizi maturi sarà sempre più affidata a sistemi au¬ 
tomatizzati, richiederà grandi investimenti ma poca 
forza lavoro. Invece la ricerca scientifica e tecnologica 
può moltiplicare molti tipi di lavoro ad alta intensità oc¬ 
cupazionale. Non che ci sia da farsi grandissime illusioni 
perchè, guardando le cifre, ci si rende conto che anche 
l'innovazione tecnologica non produce milioni di posti 
dall'oggi al domani. Ma sicuramente, se non si inventa¬ 
no prodotti e servizi che abbiano allo stesso tempo alto 
contenuto tecnologico e alto contenuto occupazionale, 
ne soffrirebbero in modo grave il nostro mercato del la¬ 
voro oltreché la situazione complessiva del paese». 

Sembra che assai presto computer-telefono-tv for¬ 
meranno una triade di ferro con la quale buona parte 
delle famiglie dovranno abituarsi a convivere. Che 
cambiamenti si verificheranno nella nostra quoti¬ 
dianità? 

«Con la fusione tra queste diverse tecnologie, molti ti¬ 
pi di servizi saranno utilizzabili direttamente da casa, 
per esempio l'accesso all'amministrazione pubblica e ai 
servizi bancari, e tutta una serie di attività potranno es¬ 
sere svolte senza oltrepassare la porta del proprio allog¬ 
gio. Inoltre si moltiplicheranno l'offerta di spettacolo e 
di informazione. Anche i giornali dovranno fare i conti 
col fatto che un numero crescente di persone e di fami¬ 
glie chiederà di leggere il giornale alle 7 o alle 8 diretta- 
mente sulla rete mista tv-telefono-computer, e bisogne¬ 
rà vedere se mettere in linea l'intero quotidiano o se con¬ 
verrà offrire delle pagine selezionate su domanda. An¬ 
che la vita dei quotidiani, oltre la vita quotidiana delle 
famiglie, saràprofondamentemodificata». 

Con l'estendersi delle nuove forme di lavoro a do¬ 
micilio, o telelavoro, si determinerà una riduzione 
deicostisiaperle imprese che per i lavoratori? 

«È difficile dare una risposta in termini strettamente 
economici. Certamente le imprese hanno interesse a ri¬ 
durre la superficie lavorativa occupata dai dipendenti 
perchè lo spazio edificato costa, costa l'area, costano i 
fabbricati, l'illuminazione, l'arredamento, la pulizia. In 
una grande città lo spazio per uffici si paga milioni al me¬ 
tro quadrato, e già questo dovrebbe costituire una spin¬ 
ta forte in direzione del telelavoro. Per i lavoratori vi pos¬ 
sono essere vantaggi di vario genere, come evitare quel¬ 
la specie di tassa quotidiana che è la pendolarità tra casa 
e lavoro. Ma è bene riflettere su un dato. Da ricerche re¬ 
centi sappiamo che dopo anni che si parla di telelavoro, 
dopo centinaia di convegni e tavole rotonde sui mirabili 
aspetti del telelavoro, i cosidetti telelavoratori in Italia 


sono sì e no centomila, quantità assai esigua rispetto a 
quello che la tecnologia consentirebbe». 

Per quali ragioni il «lavoro casalingo» stenta così 
tanto a decollare? 

«Vi sono diversi aspetti. Per molti lavoratori la vita 
nell'organizzazione, la vita di lavoro in cui si entra in 
contatto con altri, si discute, si interagisce, si coopera, 
rappresenta un valore, ha una sua attrattiva. In negativo 
si può dire che vi sono molte persone che non amano 
trascorrere l'intera giornata nel medesimo ambiente. 
Poi vi sono motivi di ordine sindacale, i rischi di auto¬ 
sfruttamento, il fatto che il telelavoratore ha minori 
probabilità di fare carriera perché è comunque uno che 
si vede di meno. Questo complesso di fattori sociologici 
e culturali ostacola il diffondersi del telelavoro. Vi saran¬ 
no delle novità, ma se le previsioni si fossero avverate 
dovremmo già avere più di un milione di telelavoratori 
mentre si arriva amalapenaaundecimo». 

Quindi ci vorrà tempo prima che le attuali fabbri¬ 
che diventino una sorta di musei dell'era industria¬ 
le? 

«Beh, in un certo senso sono già dei musei perché con¬ 
tinuano a produrre beni industriali, ma dove c'erano 
mille lavoratori ne restano cento o cinquanta, se non 
dieci. A guardarle hanno un aspetto un po' strano, un 
po' angosciante...Gradualmente le fabbriche cambie¬ 
ranno perché meno abitate continueranno però a pro¬ 
durre masse elevate di beni industriali nuovi o nuovissi¬ 
mi che si affiancheranno a quelli tradizionali». 

E cosa potrà cambiare, nei prossimi anni, nei siste¬ 
mi educativi e di formazione? 

«Diciamo cosa "dovrà" cambiare per migliorare i li¬ 
velli di occupazione, per difendere la qualità del lavoro e 
anche per avere del personale in grado di utilizzare tec¬ 
nologie in continua mutazione. Al di là dell'uso dei nuo¬ 
vi strumenti, credo che i nodi cruciali siano due. Primo, 
un incontro il più precoce possibile tra sistema educati- 
vo-formativo e mondo del lavoro perchè non è più am¬ 
missibile che vi siano dei giovani che arrivano ai 19 anni 
del diploma o ai 24-25 della laurea senza aver avuto una 
permanenza anche abbastanza lunga nei luoghi di lavo¬ 
ro. E per fortuna alcune cose, nella scuola e nell'univer¬ 
sità, cominciano ad andare in questa direzione. Secon¬ 
do, bisogna che la formazione diventi non solo perma¬ 
nente, ma si svolga in stretta simbiosi col processo lavo¬ 
rativo che, a causa delle innovazioni tecnologiche e or¬ 
ganizzative, cambia con tale velocità che qualunque ti¬ 
po di formazione rischia di diventare obosoleta in pochi 
anni. È necessario che il lavoro stesso sia un fattore di 
formazione per tutta la vita lavorativa». 

Con la diffusione capillare delle nuove tecnologie 
dell'informazione si riaffaccia però un quesito in¬ 
quietante: il pericolo del Grande Fratello potrebbe 
materializzarsi? 

«Il Grande Fratello può avere più facce. Dal punto di 
vista economico c'è già perché ogni volta che si usa una 
rete in qualche parte del mondo vengono registrati dei 
dati che ci riguardano e che poi sono utilizzati per in¬ 
viarci la pubblicità, per trasmetterci particolari messag¬ 
gi, per sollecitarci a nuovi consumi. Persino in un mon¬ 
do iperliberista come quello degli Stati Uniti si sta mani¬ 
festando qualche preoccupazione per l'incontrollato 
utilizzo commerciale dei dati che ciascuno di noi lascia 
nella rete quando compra un libro, usa una carta di cre¬ 
dito o semplicemente consulta una biblioteca». 

E dal punto di vista politico? 

«Anche su questo terreno i mezzi per produrre il Gran¬ 
de Fratello esistono. Attraverso le reti, un computer in 
ogni casa e attraverso le transazioni che si fanno col 
computer divenuto tutt'uno con tv e telefono, qualun¬ 
que agente di controllo sociale può sapere esattamente 
cosa facciamo. È un formidabile strumento potenzial¬ 
mente in mano a poteri che potrebbero configurare il 
Grande Fratello. In Italia c'è la novità dell'authority sul¬ 
la privacy che è un utile strumento di difesa. Ma non ba¬ 
sta. Occorrono leggi e strumenti adeguati, ma anche la 
sorveglianza e la consapevolezza dei cittadini che l'in¬ 
voluzione autoritaria della società potrebbe contare og¬ 
gi su mezzi di controllo che nessun Grande Fratello del 
passato si sognava». 


+ 


Pier Giorgio Betti 
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l'Unità 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A MARCIA 

380 

0,00 

ACQ POTABILI 

4836 

4,68 

ACQUE NICOLAY 

5150 

0,00 

AEDES 

7360 

-0,85 

AEDES RNC 

4145 

1,59 

ALITALIA 

639,4 

-1,21 

ALITALIA P 

436,2 

4,43 

ALITALIA RNC 

561 

0,18 

ALLEANZA 

13389 

0,66 

ALLEANZA RNC 

8815 

1,09 

ALLIANZ SUBALP 

13191 

0,79 

AMBROVEN 

4626 

2,62 

AMBROVEN R 

2443 

0,33 

AMGA 

1196 

0,00 

ANSALDO TRAS 

1776 

0,62 

ARQUATI 

2404 

-1,23 

ASSITALIA 

5570 

2,01 

AUSILIARE 

2630 

0,00 

AUTO TO-MI 

10462 

-0,64 

AUTOGRILL FIN 

2895 

0,42 

AUTOSTRADE P 

3564 

0,03 

AVIR 

20950 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

11506 

0,08 

BAGRICMIL 

14637 

— 

B BRIANTEA 

14587 

— 

B DESIO-BRIANZA 

2550 

1,67 

B FIDEURAM 

5162 

2,00 

B LEGNANO 

5252 

0,13 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

698,8 

0,63 

B POP MILANO 

10590 

— 

BROMA 

1260 

0,72 

B S PAOLO BRES 

3260 

-0,46 

B S PAOLO BRES W 923,6 

6,15 

B SARDEGNA RNC 

15189 

-0,21 

B TOSCANA 

3428 

0,23 

BANCA CARIGE 

11646 

0,20 

BASSETTI 

6683 

-1,91 

BASTOGI 

56 

0,90 

BAYER 

68583 

0,86 

BCA INTERMOBIL 

2900 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2774 

2,48 

BENETTON 

27504 

0,12 

BINDA 

25,4 

0,00 

BNA 

968,9 

1,43 

BNAPRIV 

548,7 

4,12 

BNA RNC 

553,4 

-1,34 

BNLRNC 

14322 

2,67 

BOERO 

6500 

0,00 


BON FERRARESI 

10600 

0,00 

BREMBO 

18484 

-0,56 

BRIOSCHI 

180 

0,00 

BULGARI 

9824 

0,77 

BURGO 

9551 

0,00 

BURGO PRIV 

10900 

0,00 

BURGO RNC 

8700 

0,58 

c 

CAB 

10900 

0,03 

CAFFARO 

1438 

1,20 

CAFFARO RISP 

1480 

0,00 

CALCEMENTO 

2574 

0,35 

CALP 

5224 

0,69 

CALTAGIRONE 

1047 

2,55 

CALTAGIRONE RNC 960,5 

0,00 

CAMFIN 

2969 

4,18 

CANTONI 

2250 

-0,35 

CANTONI RNC 

2260 

0,00 

CARRARO 

8634 

2,47 

CEM.AUGUSTA 

2150 

0,00 

CEM.BARLETTA 

4800 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3208 

0,00 

CEMENTIR 

1066 

2,60 

CENTENARI ZIN 

94 

0,00 

CIGA 

844,5 

-0,19 

CIGA RNC 

825,7 

1,60 

CIR 

1103 

0,91 

CIR RNC 

643,2 

1,66 

CIRIO 

759,8 

-0,65 

CMI 

3802 

0,05 

COFIDE 

579,1 

-0,41 


DALMINE 

384 

-0,65 

DANIELI 

11809 

-1,68 

DANIELI RNC 

6022 

-2,07 

DE FERRARI 

5820 

0,17 

DE FERRARI RNC 

2112 

-0,09 

DEROMA 

9785 

0,04 

E 

EDISON 

8507 

-1,46 

ENI 

9690 

1,48 

ERICSSON 

28700 

1,56 

ERI DAN BEG-SAY 

256875 

1,93 

ESAOTE 

4383 

0,18 

ESPRESSO 

5517 

-1,27 

EUROMOBILIARE 

2363 

1,16 


MILANO ASSRNC 2464 1,40 RENO DE MEDICI 1852 -0,48 SONDEL 


IFI PRIV 

22138 

-0,35 

IFIL 

5855 

0,71 

IFILRNC 

3314 

0,39 

IM METANOPOLI 

1076 

-0,28 

IMA 

6988 

-3,09 

IMI 

15942 

-1,74 

IMPREGILO 

1161 

4,13 

IMPREGILO RNC 

1078 

1,99 

INA 

2771 

0,69 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

33150 

0,00 

INTERPUMP 

5241 

0,85 

IPI SPA 

1719 

-0,06 

IRCE 

9608 

-0,44 

ISEFI 

603,1 

-0,43 

ISTCR FONDIARIO 

28000 

0,00 

ITALCEM 

10654 

0,66 

ITALCEM RNC 

4226 

0,88 

ITALGAS 

5661 

-0,88 

ITALMOB 

26111 

3,34 

ITALMOB R 

13582 

2,59 


MITTEL 

1168 

-0,17 

REPUBBLICA 

2561 

-0,47 

SOPAF 

1519 

-4,65 

MONDADORI 

9755 

1,89 

RICCHETTI 

1834 

0,44 

SOPAFRNC 

1190 

-0,58 

MONDADORI RNC 

7600 

0,00 

RINASCENTE 

9689 

2,69 

SORIN 

5254 

-0,72 

MONRIF 

600 

0,00 

RINASCENTE P 

3493 

0,03 

STANDA 

13880 

0,11 

MONTEDISON 

1159 

0,00 

RINASCENTE R 

4241 

-1,35 

STANDA RNC 

3674 

-0,46 

MONTEDISON RIS 

1375 

-0,65 

RISANAMENTO 

18000 

1,12 

STAYER 

1163 

-0,51 

MONTEDISON RNC 

1112 

1,18 

RISANAMENTO RNC 10000 

0,81 

STEFANEL 

2661 

-0,71 

MONTEFIBRE 

988,9 

-0,94 

RIVA FINANZ 

6270 

-0,40 

STEFANEL RIS 

2508 

-1,26 

MONTEFIBRE RNC 

822,1 

-0,45 

RODRIQUEZ 

SOSP 


STET 

10153 

0,73 




ROLAND EUROPE 

4644 

-1,34 

STETR 

6155 

-1,05 


FINPART ORD 


OLD 

RUF 


2,64 

5,78 

2,28 


FIN PART PRIV 


FIN PART RNC 


JOLLY HOTELS 

7800 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 


FINARTE ASTE 


FINMECCANICA 


FINMECCANICA 

RNC 


LA FOND ASSRNC 3598 


LINIFICIO RNC 


-1,71 

- 0,10 

-0,94 

0,00 

-0,65 

2,24 


PININFARINA RIS 28800 -0,5 


s 



TECNOST 

3200 

0,19 

S PAOLO TO 

12499 

2,72 

TEKNECOMP 

868,9 

3,39 

SAES GETT 

27429 

0,25 

TEKNECOMP RNC 

696,7 

-0,47 

SAES GETT PRIV 

16790 

0,00 

TELECO 

5193 

1,2/ 

SAES GETT RNC 

16325 

-0,59 

TELECO RNC 

4373 

1,70 

SAFFA 

2786 

-0,07 

TELECOM IT 

5634 

0,41 

SAFFA RIS 

2830 

0,00 

TELECOM IT R 

3574 

-1,35 

SAFFA RNC 

1180 

0,00 

TERME ACQUI 

535 

0,00 

SAFILO 

42474 

1,16 

TERME ACQUI RNC 

405 

3,32 

SAFILO RNC 

29743 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

SAI 

12940 

-2,01 

TIM 

5770 

1,/8 

SAIR 

5243 

-1,13 

TIM RNC 

3177 

0,25 

SAIAG 

6800 

0,21 

TORO 

20863 

-1,21 

SAI AG RNC 

3911 

0,75 

TOROP 

9255 

0,24 

SAIPEM 

9098 

-0,34 

TOROR 

9146 

0,77 

SAIPEM RNC 

5566 

1,42 

TOSI 

12838 

1,95 

SANTAVALER 

SOSP 


TRENNO 

3199 

0,03 


-0,14 _ 

—^2 SANTAVALER RNC SOSP 


PIRELLI CO RNC 1958 
POL EDITORIALE 3361 
POP BG CR VAR 25703 


SASIB 


SASIB RNC 
SAVINO DEL BENE 


SCHIAPPARELLI 


POP BRESCIA 


- 0,21 


SCI 

SEAT" 


COMPART 

786,9 

-0,46 

GEMINA 

584,2 

1,02 

MAGNETI RNC 

1720 

0,82 

PREMAFIN 

482,7 

-tu 

COMPART RNC 

680,6 

-1,02 

GEMINA RNC 

885,8 

11,25 

MAGONA 

8275 

0,00 

PREMUDA 

1695 

0,95 

COSTA CR 

3675 

-0,49 

GENERALI 

30614 

0,56 

MANIF ROTONDI 

800 

0,49 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

COSTA CR RNC 

2450 

0,00 

GEWISS 

29870 

1,61 

MARANGONI 

4252 

0,05 

PREVIDENTE 

9204 

0,40 

CR BERGAMASCO 

29522 

-0,55 

GILDEMEISTER 

5001 

-1,15 

MARZOTTO 

14216 

-1,39 




CR FONDIARIO 

1494 

-1,52 

GIM 

899,8 

0,47 

MARZOTTO RIS 

14033 

0,00 

R 



CRVALTELLINESE 

12187 

-0,13 

GIM RNC 

1154 

1,14 

MARZOTTO RNC 

6800 

0,00 

RAS 

13915 

0,99 

CREDIT 

3217 

0,00 

GIM W 

74 

0,00 

MEDIASET 

7369 

0,42 

RAS RNC 

8751 

0,53 

CREDIT RNC 

2053 

-1,86 

H 



MEDIOBANCA 

10624 

-0,52 

RATTI 

3247 

-3,93 

CRESPI 

4377 

-1,02 



MEDIOLANUM 

19186 

0,14 

RECORDATI 

12371 

0,64 

CUCIRINI 

1350 

0,00 

HPI 

842,9 

-0,37 

MERLONI 

5101 

1,51 

RECORDATI RNC 

6306 

-1,85 




HPI RNC 

673,1 

-0,09 

MERLONI RNC 

1546 

1,71 

REJNA 

15800 

0,00 

D 



HPI W 98 

86,6 

-0,46 

MILANO ASS 

4265 

5,02 

REJNA RNC 

40540 

0,00 


SEAT RNC 


SIMINT 
SIMINT PRIV 


SIRTI 


SMI METALLI 
SMI METALLI RNC 
SMURFIT SISA 


SNIABPD 


0,02 

0,03 

-0,63 

-0,43 

0,00 

1,24 

0,33 

0,11 

3,37 

0,00 

-0,77 

-0,54 

-0,41 

0,00 

2,78 


CAMBI 

VALUTA 

25/06 

24/06 

DOLLARO USA 

1683,51 

1685,08 

ECU 

1914,15 

1915,77 

MARCO TEDESCO 

976,80 

977,43 

FRANCO FRANCESE 

289,40 

289,60 

LIRA STERLINA 

2805,91 

2813,07 

FIORINO OLANDESE 

867,83 

868,60 

FRANCO BELGA 

47,34 

47,37 

PESETA SPAGNOLA 

11,57 

11,57 

CORONA DANESE 

256,46 

256,64 

LIRA IRLANDESE 

2558,43 

2549,53 

DRACMA GRECA 

6,19 

6,20 

ESCUDO PORTOGH. 

9,68 

9,68 

DOLLARO CANADESE 

1208,64 

1213,68 

YEN GIAPPONESE 

14,79 

14,70 

FRANCO SVIZZERO 

1169,67 

1171,58 

SCELLINO AUSTR. 

138,81 

138,90 

CORONA NORVEGESE 

232,08 

232,59 

CORONA SVEDESE 

218,35 

218,11 

MARCO FINLANDESE 

325,95 

326,95 

DOLLARO AUSTRAL. 

1264,32 

1264,32 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.320 

18.360 

ARGENTO (PER KG.) 

258.100 

259.500 

STERLINA (V.C.) 

133.000 

144.000 

STERLINA (N.C.) 

137.000 

155.000 

STERLINA (POST.74) 

134.000 

152.000 

MARENGO ITALIANO 

118.000 

128.000 

MARENGO SVIZZERO 

108.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

105.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

105.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

105.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

150.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

305.000 

360.000 

100 CORONE AUSTRIA 

560.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

568.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

690.000 

755.000 


UNICEM 

12197 

1,54 

UNICEM RNC 

4293 

-0,97 

UNIPOL 

4793 

0,69 

UNIPOLP 

3055 

-0,71 

UNIPOL PW 

522,7 

0,23 

UNIPOL W 

541,5 

-1,01 


VIANINI IND 

880,6 

-2,12 

VIANINI LAV 

2443 

2,47 

VITTORIA ASS 

5317 

-1,81 

VOLKSWAGEN 

1217170 

1,43 


SNIABPD RIS 


SNIABPD RNC 


SNIA FIBRE 


1,67 

1,43 

1,39 


ZIGNAGO 

11255 

0,00 

ZUCCHI 

8400 

5,00 

ZUCCHI RNC 

4100 

1,06 

ZUCCHINI 

10750 

-2,34 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 7940 

0,00 

BASE H PRIV 

208 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2350 

-0,42 

BONAPARTE 

20 

-9,09 

BORGOSESIA 

655 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

140 

0,00 

CALZVARESE 

335 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

70 

-3,45 

FERR NORD MI 

680 

4,62 

FINPE 

816 

0,00 


FRETTE 

2220 

-9,76 

IFISPRIV 

970 

0,00 

ITALIANA ASS 

13000 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB P.C.INDZC 

58,25 

0,17 

POP COM IND. 

20200 

0,00 

POP CREMA 

53500 

0,75 

POP CREMONA 

10180 

-0,15 

POP EMILIA 

62500 

0,16 

POP INTRA 

11850 

0,42 

POP LODI 

10700 

-0,19 

POP LUI NO VARESE 7750 

-0,64 


POP NOVARA 

6250 

0,32 

POP SIRACUSA 

15650 

0,13 

POP SONDRIO 

27500 

0,00 

POP.COM.IND 01 C V 105 

-0,76 

POP.COM. IND 99 CV 126,95 

-0,82 

POP.CRE. 7% CV 

108,3 

0,00 

POP.CRE. 8% CV 

109,8 

0,64 

POP.EMIL 99 CV 

107,5 

0,47 

POP.EMILIA CV 

137,5 

0,36 

POP.INTRA CV 

108,5 

0,00 

POP.LODI CV 

107,1 

0,09 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,91 

0,11 

ENTE FS 94-04 

109,45 

1,30 

ENTE FS 94-04 

103,00 

0,00 

ENTE FS 96-01 

100,30 

0,00 

ENTE FS 94-02 

100,50 

0,10 

ENTE FS 92-00 

102,00 

-0,35 

ENTE FS 89-99 

101,60 

0,10 

ENTE FS 3 85-00 

111,60 

0,10 

ENTE FS OP 90-98 

105,07 

0,07 

ENEL 1 EM 86-01 

102,60 

0,05 

ENEL 1 EM 93-01 

103,36 

-0,15 

ENEL 1 EM 90-98 

107,00 

0,00 

ENEL 1 EM 91-01 

105,35 

0,00 

ENEL 1 EM 92-00 

104,22 

-0,33 

ENEL2EM 85-00 

111,51 

-1,49 

ENEL2EM 89-99 

107,51 

-0,02 

ENEL2EM 93-03 

110,10 

0,00 

ENEL 2 EM 91-03 

105,22 

0,00 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

101,30 

0,00 

IRI IND 85-99 

103,50 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,70 

-0,60 

CB BR IZ EXW 92-97 

100,01 

0,00 

MEDIOB 89-99 

107,65 

0,04 

MONTEDISON 92-00 101,76 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PRIME M EUROPA 

29.724 

29.622 

PRIME M PACIFICO 

23.746 

23.723 

PRIMECAPITAL 

56.181 

55.658 

PRIMECLUB AZ INT 

12.955 

12.876 

PRIMECLUB AZ ITA 

18.503 

18.302 

PRIMEEMERGINGMK 

17.171 

17.194 

PRIMEGLOBAL 

23.934 

23.774 

PRIMEITALY 

19.030 

18.848 

PRIMESPECIAL 

15.236 

15.054 

PROFES GEST INT 

23.722 

23.501 

PROFES GEST ITA 

23.249 

23.036 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.177 

15.048 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.440 

12.420 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,913 

6,893 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.244 

13.218 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,007 

7,952 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.493 

13.417 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,627 

6,612 

PUTNAM PACIFIC EQ 

11.167 

11.156 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,082 

7,026 

PUTNAM USA EQUITY 

11.933 

11.854 

PUTNAM USA OP DLR 

6,121 

6,067 

PUTNAM USA OPPORT 

10.314 

10.236 

QUADRIFOGLIO AZ 

18.985 

18.776 

RISP ITALIA AZ 

20.514 

20.285 

RISP ITALIA B 1 

31.647 

31.373 

RISP ITALIA CRE 

15.510 

15.322 

ROLOAMERICA 

17.442 

17.643 

ROLOEUROPA 

15.241 

15.239 

ROLOITALY 

13.592 

13.463 

ROLOORIENTE 

13.007 

13.043 

SALVADANAIO AZ 

20.268 

20.065 

SELECT AMERICA 

19.215 

18.897 

SELECT EUROPA 

24.664 

24.598 

SELECT GERMANIA 

14.716 

14.746 

SELECT ITALIA 

13.229 

13.148 

SELECT PACIFICO 

12.378 

12.374 

SPAOLO ALDEBAR IT 

19.218 

18.994 

SPAOLO ANDR AZ IN 

35.644 

35.387 

SPAOLO AZI NT ETI 

9.967 

9.904 

SPAOLO AZION ITA 

10.700 

10.623 

SPAOLO AZIONI 

15.885 

15.749 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.276 

28.017 

SPAOLO H AMERICA 

16.274 

16.062 

SPAOLO H ECON EME 

14.201 

14.149 

SPAOLO H EUROPA 

13.476 

13.456 

SPAOLO H FIN ANCE 

32.141 

31.872 

SPAOLO H INDUSTR 

21.532 

21.392 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.299 

22.137 

SPAOLO H PACIFICO 

11.679 

11.701 

SPAOLO JUNIOR 

24.126 

23.850 

TALLERO 

11.087 

10.974 

TRADING 

11.808 

11.743 

VENETOBLUE 

17.965 

17.747 

VENETOVENTURE 

16.463 

16.446 

VENTURE TIME 

14.018 

14.021 

ZECCHINO 

11.939 

11.818 

ZENIT AZIONARIO 

12.591 

12.591 

ZENIT TARGET 

10.000 

10.000 

ZETASTOCK 

25.441 

25.301 

ZETASWISS 

34.150 

34.387 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

19.856 

19.774 

ALTO BILANCIATO 

13.155 

13.023 

ARCA BB 

40.141 

40.058 

ARCATE 

21.239 

21.415 

ARMONIA 

19.034 

18.960 

AUREO 

32.987 

32.808 

AZIMUT 

25.126 

24.960 

BN MULTIFONDO 

13.128 

13.062 

BN SICURVITA 

21.300 

21.211 


CAPITALCREDIT 

22.724 

22.634 

CAPITALGES BILAN 

26.602 

26.445 

CARIFONDO LIBRA 

40.597 

40.337 

CISALPINO BILAN 

23.954 

23.790 

EPTACAPITAL 

19.344 

19.229 

EUROM CAPITALFIT 

29.012 

28.783 

FIDEURAM PERFORM 

13.750 

13.718 

FONDATTIVO 

15.089 

15.064 

FONDERSEL 

56.818 

56.572 

FONDICRI BIL 

17.596 

17.572 

FONDINVEST DUE 

30.355 

30.153 

FONDO CENTRALE 

29.731 

29.547 

FONDO GENOVESE 

11.861 

11.832 

GENERCOMIT 

37.437 

37.167 

GENERCOMIT ESPANS 

12.488 

12.435 

GEPOREINVEST 

20.592 

20.455 

GEPOWORLD 

17.854 

17.798 

GESFIMI INTERNAZ 

19.030 

18.958 

GESTICRED FINANZA 

23.181 

23.056 

GIALLO 

13.453 

13.386 

GRIFOCAPITAL 

22.976 

22.829 

IMICAPITAL 

42.628 

42.352 

ING SVI PORTFOLIO 

31.896 

31.572 

INTERMOBILIARE F 

20.818 

20.688 

INVESTIRE BIL 

18.785 

18.664 

INVESTIRE GLOBAL 

17.190 

17.119 

MIDABIL 

15.391 

15.312 

MULTIRAS 

34.637 

34.375 

NAGRACAPITAL 

24.969 

24.826 

NORDCAPITAL 

19.650 

19.538 

NORDMIX 

21.558 

21.483 

ORIENTE 

10.710 

10.713 

PHENIXFUND 

21.760 

21.656 

PRIMEREND 

36.005 

35.765 

PROFES RISPARMIO 

22.796 

22.713 

PROFESSIONALE 

69.040 

68.746 

PRUDENTIAL MIXED 

11.519 

11.489 

QUADRIFOGLIO BIL 

24.910 

24.714 

QUADRIFOGLIO INT 

14.027 

13.947 

ROLOINTERNATIONAL 

18.744 

18.723 

ROLOMIX 

17.651 

17.535 

SALVADANAIO BIL 

25.051 

24.896 

SILVER TIME 

10.597 

10.596 

VENETOCAPITAL 

18.538 

18.433 

VISCONTEO 

35.450 

35.241 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BOND F 

22.834 

22.817 

AGRIFUTURA 

23.433 

23.398 

ALLEANZA OBBLIG 

10.333 

10.333 

ALPI MONETARIO 

10.121 

10.120 

ALPI OBBLIGAZION 

10.180 

10.178 

ALTO MONETARIO 

10.040 

10.038 

ALTO OBBLIGAZION 

11.234 

11.211 

APULIA OBBLIGAZ 

10.284 

10.274 

ARCA BOND 

16.312 

16.322 

ARCA BOND DLR LIR 

11.715 

11.731 

ARCA BOND ECU LIR 

10.803 

10.819 

ARCA BOND YEN LIR 

10.884 

10.826 

ARCA BT 

12.407 

12.403 

ARCA MM 

19.446 

19.437 

ARCA RR 

13.525 

13.510 

ARCOBALENO 

20.497 

20.478 

AUREO BOND 

12.550 

12.550 

AUREO GESTIOB 

14.095 

14.082 

AUREO MONETARIO 

10.411 

10.408 

AUREO RENDITA 

25.335 

25.291 

AZIMUT FIXED RATE 

12.589 

12.566 

AZIMUT FLOATRATE 

11.206 

11.203 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.824 

9.837 

AZIMUT GARANZIA 

18.085 

18.082 

AZIMUT REDDITO 

20.121 

20.094 


AZIONARI 



CRISTOFOR COLOMBO 

28.049 

27.900 

GESTIELLE F EAST 

11.458 

11.440 


IERI 

PREC. 

DUCATO AZ AMERICA 

10.303 

10.198 

GESTIELLE 1 

17.795 

17.688 

ADRIATIC AMERICF 

27.538 

27.176 

DUCATO AZ ASIA 

9.902 

9.964 

GESTIFONDI AZ INT 

18.975 

18.884 

ADRIATIC EUROPE F 

25.223 

25.148 

DUCATO AZ EUROPA 

10.121 

10.097 

GESTIFONDI AZ IT 

14.331 

14.184 

ADRIATIC FAR EAST 

13.596 

13.573 

DUCATO AZ GIAPPON 

9.752 

9.729 

GESTN AMERICA DLR 

16,656 

16,419 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.107 

22.939 

DUCATO AZ INTERN 

51.107 

50.947 

GESTN AMERICA LIT 

28.067 

27.702 

ALPI AZIONARIO 

10.410 

10.355 

DUCATO AZ ITALIA 

14.198 

14.017 

GESTN EUROPA LIRE 

15.740 

15.690 

ALTO AZIONARIO 

13.091 

12.959 

DUCATO AZ PA EMER 

10.093 

10.059 

GESTN EUROPA MAR 

16,103 

16,029 

AMERICA 2000 

21.522 

21.188 

DUCATO SECURPAC 

11.222 

11.092 

GESTN FAREAST LIT 

15.963 

15.956 

AMERIGO VESPUCCI 

13.325 

13.320 

EPTA AZIONI ITA 

14.233 

14.090 

GESTN FAREAST YEN 

1085,623 

1091,009 

APULIA AZIONARIO 

12.580 

12.455 

EPTAINTERNATIONAL 

23.431 

23.243 

GESTN PAESI EMERG 

13.561 

13.559 

APULIA INTERNAZ 

12.344 

12.256 

EUROM AMERIC EQ F 

29.092 

28.566 

GESTNORD AMBIENTE 

12.876 

12.870 

ARCA AZAMER LIRE 

26.522 

27.070 

EUROM AZIONI ITAL 

17.772 

17.576 

GESTNORD BANKING 

15.258 

15.099 

ARCA AZ EUR LIRE 

16.813 

16.900 

EUROM BLUE CHIPS 

21.938 

21.761 

GESTNORD PZA AFF 

12.479 

12.339 

ARCA AZ FAR E LIR 

13.622 

13.571 

EUROM EM MKT EQ F 

10.018 

10.038 

GRIFOGLOBAL 

12.332 

12.206 

ARCA AZ IT 

23.133 

22.911 

EUROM EUROPE EQ F 

23.479 

23.423 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.705 

11.582 

ARCA VENTISETTE 

22.195 

22.487 

EUROM GREEN EQ F 

15.089 

14.907 

IMIEAST 

14.830 

14.780 

AUREO GLOBAL 

18.045 

17.965 

EUROM GROWTH EQ F 

12.547 

12.455 

IMIEUROPE 

25.923 

25.854 

AUREO MULILAZIONI 

13.284 

13.192 

EUROM HI-TEC EQ F 

15.009 

14.871 

IMINDUSTRIA 

18.137 

17.980 

AUREO PREVIDENZA 

23.936 

23.712 

EUROM RISK FUND 

29.634 

29.307 

IMITALY 

22.324 

22.006 

AZIMUT AMERICA 

16.797 

16.562 

EUROM TIGER FAR E 

22.556 

22.691 

IMIWEST 

28.873 

28.319 

AZIMUT BORSE INT 

17.432 

17.287 

EUROPA 2000 

24.866 

24.774 

INDUSTRIA ROMAGES 

16.859 

16.732 

AZIMUT CRESC ITA 

19.437 

19.266 

FERDIN MAGELLANO 

10.654 

10.671 

ING SVI AMERICA 

28.149 

27.638 

AZIMUT EUROPA 

15.371 

15.329 

FIDEURAM AZIONE 

22.021 

21.777 

ING SVI ASIA 

10.047 

10.061 

AZIMUT PACIFICO 

13.275 

13.248 

FINANZA ROMAGEST 

13.754 

13.612 

ING SVI AZIONAR 

22.661 

22.368 

AZIMUT TREND 

19.115 

18.911 

FONDERSELAM 

18.791 

18.654 

ING SVI EM MAR EQ 

12.572 

12.565 

AZIMUT TREND EMER 

11.814 

11.830 

FONDERSEL EU 

17.569 

17.554 

ING SVI EUROPA 

27.052 

26.941 

AZIMUT TREND ITA 

13.690 

13.553 

FONDERSEL IND 

10.942 

10.939 

ING SVI IND GLOB 

21.983 

21.721 

AZZURRO 

33.091 

32.822 

FONDERSEL ITALIA 

14.859 

14.682 

ING SVI INIZIAT 

19.765 

19.625 

BN AZIONI INTERN 

19.916 

19.743 

FONDERSEL OR 

13.424 

13.413 

ING SVI OLANDA 

20.644 

20.643 

BN AZIONI ITALIA 

13.456 

13.306 

FONDERSEL SERV 

13.861 

13.784 

INTERB AZIONARIO 

28.126 

27.855 

BN OPPORTUNITÀ 

10.209 

10.171 

FONDICRI ALTO POT 

17.757 

17.844 

INTERN STK MANAG 

14.452 

14.422 

BPB RUBENS 

13.790 

13.972 

FONDICRI INT 

30.211 

30.489 

INVESTILIBERO 

11.346 

11.334 

BPB TIZIANO 

16.950 

16.773 

FONDICRI SELAME 

11.106 

11.227 

INVESTIRE AMERICA 

29.382 

29.058 

CAPITALGES EUROPA 

9.989 

9.992 

FONDICRI SEL EUR 

10.680 

10.693 

INVESTIRE AZ 

19.911 

19.705 

CAPITALGES INTER 

16.898 

16.734 

FONDICRI SEL ITA 

21.908 

21.701 

INVESTIRE EUROPA 

20.858 

20.792 

CAPITALGES PACIF 

9.903 

9.975 

FONDICRI SEL ORI 

10.807 

10.873 

INVESTIRE INT 

17.816 

17.661 

CAPITALGEST AZ 

19.270 

19.090 

FONDINV EUROPA 

23.315 

23.228 

INVESTIRE PACIFIC 

17.768 

17.717 

CAPITALRAS 

22.633 

22.379 

FONDINV PAESI EM 

16.282 

16.285 

ITALY STK MANAG 

12.292 

12.172 

CARIFONDO ARIETE 

21.643 

21.746 

FONDINV SERVIZI 

25.264 

25.050 

LAGEST AZ INTERN 

20.536 

20.365 

CARIFONDO ATLANTE 

22.190 

22.267 

FONDINVEST TRE 

21.637 

21.402 

LAGEST AZION ITA 

28.917 

28.655 

CARIFONDO AZ AMER 

10.988 

11.147 

FONDO CRESCITA 

11.786 

11.690 

LOMBARDO 

24.446 

24.235 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.834 

10.804 

GALILEO 

17.756 

17.562 

MEDICEO AM LATINA 

13.814 

13.643 

CARIFONDO AZ EURO 

11.120 

11.105 

GALILEO INT 

19.330 

19.164 

MEDICEO AMERICA 

14.053 

13.848 

CARIFONDO AZ ITA 

10.818 

10.696 

GENERCOMIT AZ ITA 

13.671 

13.555 

MEDICEO ASIA 

10.711 

10.796 

CARIFONDO CARIG A 

10.603 

10.589 

GENERCOMIT CAP 

17.214 

17.039 

MEDICEO GIAPPONE 

11.360 

11.315 

CARIFONDO DELTA 

28.670 

28.388 

GENERCOMIT EUR 

29.837 

29.772 

MEDICEO IND ITAL 

9.518 

9.411 

CARIFONDO PAES EM 

12.894 

12.903 

GENERCOMIT INT 

28.544 

28.307 

MEDICEO MEDITERR 

16.199 

16.159 

CARI MONTE AZ ITA 

15.043 

14.887 

ftCMCRmiMIT MOR 
uciNcni/'Jivii i iNLrn 

34.857 

34.262 

MEDICEO NORD EUR 

12.165 

12.172 

CARIPLO BL CHIPS 

15.049 

15.135 

GENERCOMIT PACIF 

11.291 

11.293 

MIDA AZIONARIO 

16.169 

16.022 

CENTRALE AME DLR 

13,695 

13,453 

GEODE 

21.145 

20.965 

OASI AZ ITALIA 

12.732 

12.607 

CENTRALE AME LIRE 

23.078 

22.698 

GEODE PAESI EMERG 

13.385 

13.338 

OASI CRE AZI 

12.823 

12.712 

CENTRALE AZ IM IN 

10.016 

10.016 

GEODE RISORSE NAT 

8.717 

8.725 

OASI FRANCOFORTE 

17.996 

17.995 

CENTRALE CAPITAL 

27.949 

27.649 

GEPOBLUECHIPS 

11.141 

11.040 

OASI HIGH RISK 

13.676 

13.652 

CENTRALE E AS DLR 

8,216 

8,283 

GEPOCAPITAL 

20.078 

19.909 

OASI ITAL EQ RISK 

15.335 

15.170 

CENTRALE E AS LIR 

13.844 

13.974 

GESFIMI AMERICHE 

14.016 

13.743 

OASI LONDRA 

11.118 

11.077 

CENTRALE EUR ECU 

16,266 

16,224 

GESFIMI EUROPA 

14.376 

14.299 

OASI NEW YORK 

15.221 

15.000 

CENTRALE EUR LIRE 

31.162 

31.109 

GESFIMI INNOVAZ 

14.977 

14.869 

OASI PANIERE BORS 

13.245 

13.151 

CENTRALE G7 BL CH 

16.234 

16.056 

GESFIMI ITALIA 

14.505 

14.361 

OASI PARIGI 

16.013 

15.916 

CENTRALE GIAP LIR 

11.406 

11.323 

GESFIMI PACIFICO 

10.757 

10.766 

OASI TOKYO 

12.544 

12.549 

CENTRALE GIAP YEN 

775,707 

774,222 

GESTICRED AMERICA 

15.249 

15.103 

OCCIDENTE 

14.853 

14.750 

CENTRALE GLOBAL 

26.612 

26.445 

GESTICRED AZIONAR 

24.585 

24.338 

OLTREMARE AZION 

14.205 

14.062 

CENTRALE ITALIA 

15.670 

15.495 

GESTICRED BORSITA 

17.825 

17.641 

OLTREMARE STOCK 

16.172 

16.042 

CISALPINO AZ 

17.957 

17.735 

GESTICRED EUROAZ 

24.802 

24.733 

ORIENTE 2000 

20.240 

20.244 

CISALPINO INDICE 

14.189 

14.034 

GESTICRED F EAST 

11.170 

11.119 

PADANO INDICE ITA 

12.865 

12.707 

CLIAM AZIONI ITA 

10.794 

10.723 

GESTICRED MERC EM 

10.862 

10.866 

PERFORMAN AZ EST 

19.146 

19.036 

CLIAM SIRIO 

13.597 

13.509 

GESTICRED PRIVAT 

13.779 

13.777 

PERFORMAN AZ ITA 

13.135 

12.961 

COMIT AZIONE 

14.489 

13.812 

GESTIELLE A 

13.091 

12.951 

PERFORMAN PLUS 

10.441 

10.405 

COMIT PLUS 

13.895 

13.583 

GESTIELLE AMERICA 

16.345 

16.074 

PERSONALF AZ 

21.619 

21.517 

CONSULTI NVEST AZ 

11.992 

11.865 

GESTIELLE B 

14.560 

14.405 

PHARMACHEM 

22.267 

22.198 

CREDIS AZ ITA 

14.094 

13.923 

GESTIELLE EM MKT 

13.311 

13.229 

PHENIXFUND TOP 

15.693 

15.574 

CREDIS TREND 

13.079 

12.962 

GESTIELLE EUROPA 

15.825 

15.819 

PRIME M AMERICA 

30.806 

30.410 


AZIMUT RENDINT 


AZIMUT SOLIDAR 

11.145 

11.143 

EUROM TESORERIA 

15.927 

15.924 

AZIMUT TREND TAS 

11.535 

11.523 

EUROM YEN BOND 

17.045 

16.945 

AZIMUT TREND VAL 

11.031 

11.037 

EUROMONEY 

13.336 

13.321 

BN CASH FONDO 

17.271 

17.267 

F E M MONETA 

10.000 

10.000 

BN LIQUIDITÀ 

10.021 

10.020 

FIDEURAM MONETA 

21.410 

21.406 

BN OBBL INTERN 

11.168 

11.165 

FIDEURAM SECURITY 

14.156 

14.154 

BN OBBL ITALIA 

10.083 

10.076 

FONDERSEL CASH 

12.788 

12.785 

BN REDD ITALIA 

11.698 

11.697 

FONDERSEL DOLLARO 

11.538 

11.558 

BN VALUTA FORTE 

10,031 

10,008 

FONDERSEL INT 

18.249 

18.241 

BPB REMBRANDT 

11.144 

11.149 

FONDERSEL MARCO 

9.853 

9.867 

BPB TIEPOLO 

11.761 

11.757 

FONDERSEL REDD 

18.425 

18.407 

CAPITALGES BO DLR 

9.982 

9.991 

FONDICR11 

12.212 

12.205 

CAPITALGES BO MAR 

9.984 

9.994 

FONDICRI BOND PLU 

10.473 

10.485 

CAPITALGES MONET 

14.857 

14.848 

FONDICRI MONETAR 

20.351 

20.345 

CAPITALGES REND 

14.064 

14.045 

FONDIMPIEGO 

27.952 

27.967 

CARIFONDO ALA 

14.498 

14.473 

FONDINVEST UNO 

13.109 

13.096 

CARIFONDO BOND 

13.105 

13.113 

FONDOFORTE 

15.749 

15.747 

CARIFONDO CARIG M 

15.789 

15.783 

GENERCOM AM DLR 

6,574 

6,574 

CARIFONDO CARIG O 

13.875 

13.856 

GENERCOM AM LIRE 

11.077 

11.092 

CARIFONDO DLR O 

6,917 

6,921 

GENERCOM EU ECU 

5,768 

5,77 

CARIFONDO DLR O L 

11.656 

11.676 

GENERCOM EU LIRE 

11.050 

11.063 

CARIFONDO DMKO 

10,062 

10,061 

GENERCOMIT BR TER 

10.609 

10.606 

CARIFONDO DMKOL 

9.835 

9.848 

GENERCOMIT MON 

18.587 

18.579 

CARIFONDO HI YIEL 

10.528 

10.520 

GENERCOMIT OB EST 

10.783 

10.795 

CARIFONDO LIREPIU 

21.332 

21.324 

GENERCOMIT REND 

12.214 

12.199 

CARIFONDO MAGNA G 

13.294 

13.288 

GEPOBOND 

11.654 

11.655 

CARIFONDO TESORER 

10.309 

10.305 

GEPOBOND DLR 

6,054 

6,054 

CARIMONTE MONETAR 

12.031 

12.027 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.201 

10.214 

CARIPLO STRONG CU 

11.448 

11.458 

GEPOCASH 

10.218 

10.212 

CENT CASH DLR 

11,061 

11,06 

GEPOREND 

11.301 

11.286 

CENT CASH DMK 

10,745 

10,742 

GESFIMI MONETARIO 

16.681 

16.675 

CENTRALE BOND AME 

11,074 

11,071 

GESFIMI PIANETA 

11.138 

11.130 

CENTRALE BOND GER 

11,412 

11,389 

GESFIMI RISPARMIO 

11.202 

11.184 

CENTRALE CASH 

12.405 

12.401 

GESTICRED CASH MA 

11.897 

11.894 

CENTRALE CONTO CO 

14.421 

14.418 

GESTICRED CEDOLE 

10.286 

10.275 

CENTRALE MONEY 

19.728 

19.707 

GESTICRED MONETE 

19.643 

19.638 

CENTRALE REDDITO 

27.785 

27.758 

GESTIELLE BT ITA 

10.380 

10.377 

CENTRALE TASSO FI 

11.016 

10.999 

GESTIELLE BOND 

15.137 

15.127 

CISALPINO CASH 

12.724 

12.720 

GESTIELLE BT EMER 

11.037 

11.037 

CISALPINO CEDOLA 

10.901 

10.892 

GESTIELLE BT OCSE 

10.681 

10.681 

CISALPINO REDD 

18.886 

18.864 

GESTIELLE LIQUID 

18.545 

18.532 

CLIAM CASH IMPRES 

10.000 

10.000 

GESTIELLE M 

14.517 

14.502 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.977 

11.974 

GESTIFONDI MONETA 

14.274 

14.269 

CLIAM OBBLIG EST 

12.553 

12.546 

GESTIFONDI OB IN 

12.401 

12.390 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.737 

11.732 

GESTI RAS 

40.606 

40.560 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,85 

6,848 

GESTI RAS COUPON 

12.615 

12.608 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.542 

11.554 

GESTIVITA 

11.900 

11.885 

COMIT OBBL ESTERO 

10.157 

10.206 

GINEVRA MONETARIO 

11.335 

11.330 

COMIT REDDITO 

11.054 

11.045 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.140 

12.105 

CONSULTINVEST RED 

10.403 

10.397 

GLOBALREND 

16.453 

16.449 

COOPREND 

13.695 

13.689 

GRIFOBOND 

10.493 

10.493 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.872 

10.866 

GRIFOCASH 

11.153 

11.149 

CREDIS MONET LIRE 

11.191 

11.190 

GRIFOREND 

14.181 

14.163 

CREDIS OBB INT 

11.097 

11.099 

IMIBOND 

20.488 

20.471 

CREDIS OBB ITA 

10.888 

10.868 

IMIDUEMILA 

25.089 

25.087 

DUCATO MONETARIO 

12.259 

12.255 

IMIREND 

16.183 

16.168 

DUCATO OBB DLR 

10.090 

10.106 

ING SVI BOND 

21.090 

21.061 

DUCATO OBB EURO 

9.998 

9.997 

ING SVI EMER MARK 

18.719 

18.750 

DUCATO RED INTERN 

12.073 

12.070 

ING SVI EUROC ECU 

5,045 

5,047 

DUCATO RED ITALIA 

33.917 

33.864 

ING SVI EUROC LIR 

9.666 

9.677 

EPTA 92 

17.264 

17.254 

ING SVI MONETAR 

12.747 

12.747 

EPTA IMPRESA 

10.573 

10.572 

ING SVI REDDITO 

24.559 

24.556 

EPTABOND 

28.547 

28.518 

INTERB RENDITA 

31.475 

31.463 

EPTAMONEY 

20.199 

20.199 

INTERMONEY 

13.551 

13.541 

EUGANEO 

10.572 

10.570 

INTERN BOND MANAG 

10.662 

10.657 

EUROM CONTOVIVO 

17.349 

17.346 

INVESTIRE BOND 

12.634 

12.630 

EUROM INTERN BOND 

13.209 

13.207 

INVESTIRE MON 

14.615 

14.610 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.280 

11.278 

INVESTIRE OBB 

30.513 

30.465 

EUROM NORTH AME B 

12.170 

12.183 

ITALMONEY 

13.026 

13.016 

EUROM NORTH EUR B 

11.045 

11.058 

ITALY BOND MANAG 

11.504 

11.488 

EUROM REDDITO 

19.272 

19.241 

JP MORGAN MON ITA 

10.773 

10.772 

EUROM RENDIFIT 

12.385 

12.371 

JP MORGAN OBB INT 

11.404 

11.387 


JP MORGAN OBB ITA 

12.214 

12.187 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.055 

12.009 

LAGEST MONETA ITA 

11.852 

11.850 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.134 

21.111 

LAGEST OBBLIG INT 

15.962 

15.958 

RENDICREDIT 

12.825 

12.811 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.296 

25.276 

RENDIRAS 

22.358 

22.35^ 

LIRADORO 

11.926 

11.911 

RISP ITALIA COR 

19.204 

19.199 

MARENGO 

12.251 

12.247 

RISP ITALIA MON 

10.481 

10.479 

MEDICEO MON AMER 

10.968 

10.979 

RISP ITALIA RED 

26.276 

26.243 

MEDICEO MON EUROP 

10.856 

10.867 

ROLOBONDS 

13.195 

13.190 

MEDICEO MONETARIO 

12.208 

12.204 

ROLOGEST 

25.078 

25.040 

MEDICEO REDDITO 

12.885 

12.875 

ROLOMONEY 

15.630 

15.621 

MIDA MONETARIO 

17.750 

17.744 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.530 

12.525 

MIDA OBB 

22.983 

22.963 

SALVADANAIO OBB 

23.249 

23.205 

MONETAR ROMAGEST 

18.740 

18.734 

SCUDO 

11.290 

11.289 

MONEY TIME 

17.158 

17.154 

SELECT BUND 

10.437 

10.443 

NAGRAREND 

14.063 

14.040 

SELECT RIS LIRE 

13.103 

13.097 

NORDFDOLL DLR 

11,734 

11,728 

SFORZESCO 

13.864 

13.852 

NORDF DOLL LIT 

19.773 

19.787 

SICILCASSA MON 

12.825 

12.819 

NORDF MARCO DMK 

11,84 

11,828 

SPAOLO ANTAR RED 

16.585 

16.570 

NORDF MARCO LIT 

11.573 

11.578 

SPAOLO BREVE TERM 

10.654 

10.651 

NORDFONDO 

22.454 

22.432 

SPAOLO CASH 

13.668 

13.665 

NORDFONDO CASH 

12.719 

12.714 

SPAOLO H BONDS 

11.018 

11.018 

OASI 3 MESI 

10.517 

10.515 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.606 

10.603 

OASI BOND RISK 

13.505 

13.505 

SPAOLO OB EST ETI 

9.984 

9.992 

OASI BTP RISK 

15.746 

15.699 

SPAOLO OB EST FL 

10.039 

10.038 

OASI CRESCITA RIS 

11.963 

11.961 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.116 

10.096 

OASI DOLLARI LIRE 

11.177 

11.212 

SPAOLO OB ITALIA 

10.253 

10.242 

OASI F SVIZZERI L 

8.702 

8.735 

SPAOLO OBMIST FL 

10.165 

10.158 

OASI FAMIGLIA 

10.694 

10.693 

SPAOLO RENDITA 

10.073 

10.071 

OASI GEST LIQUID 

11.962 

11.960 

SPAOLO VEGA COUP 

12.421 

12.411 

OASI MARCHI LIRE 

9.783 

9.794 

VASCO DE GAMA 

19.922 

19.908 

OASI MONET ITALIA 

13.394 

13.391 

VENETOCASH 

18.086 

18.080 

OASI OBB GLOBALE 

19.778 

19.783 

VENETOREND 

21.543 

21.525 

OASI OBB INTERNAZ 

17.217 

17.237 

VERDE 

12.473 

12.456 

OASI OBB ITALIA 

18.507 

18.468 

ZENIT BOND 

10.000 

10.000 

OASI PREVIDEN INT 

11.898 

11.897 

ZENIT MONETARIO 

10.652 

10.652 

OASI TES IMPRESE 

11.663 

11.662 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.000 

10.000 

OASI YEN LIRE 

9.174 

9.127 

ZETA MONETARIO 

11.803 

11.801 

OLTREMARE BOND 

11.142 

11.137 

ZETA REDDITO 

10.249 

10.236 

OLTREMARE MONET 

11.478 

11.476 

ZETABOND 

21.467 

21.460 

OLTREMARE OBB 

11.868 

11.863 

FINA VALORE ATT 

4959,865 

4949,347 

PADANO BOND 

13.007 

13.018 

FINA VALUTA EST 

1739,207 

1734,017 

PADANO MONETARIO 

10.117 

10.117 

SAI QUOTA 

25574,08 

25567,12 

1 

! 

13.035 

13.027 




PERFORMAN CEDOLA 

10.180 

10.146 

ESTERI 



PERFORMAN MON 12 

14.473 

14.469 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 58,03 

57,03 

PERFORMAN MON 3 

10.230 

10.228 

FONDIT. GLOBAL UT (A) 176195 

174691 

PERFORMAN OB EST 

13.320 

13.323 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11370 

11366 

PERFORMAN OB LIRA 

13.451 

13.435 

FONDIT. DMK UT (O) 

8810 

8816 

PERSEO MONETARIO 

10.555 

10.553 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11243 

11237 

PERSONAL BOND 

11.001 

11.001 

FONDIT. YEN LIT (O) 

8058 

8015 

PERSONAL DOLLARO 

11,879 

11,883 

FONDIT. B. LIRA UT (O) 

12888 

12865 

PERSONAL LIRA 

15.636 

15.614 

FON. EQ.ITALY UT (A) 

13593 

13565 

PERSONAL MARCO 

11,411 

11,409 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 14434 

1434$ 

PERSONALF MON 

20.190 

20.188 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14489 

14465 

PHENIXFUND DUE 

22.356 

22.349 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

16647 

16307 

PITAGORA 

16.620 

16.603 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

9375 

9305 

PITAGORA INT 

12.361 

12.367 

FON. EM.MK ASIA UT (A) 10845 

10932 

PRIMARY BOND ECU 

8,312 

8,312 

FON. F. RATE LIT (O) 

10810 

10805 

PRIMARY BOND LIRE 

15.924 

15.938 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

47,21 

46,87 

PRIME REDDITO ITA 

12.452 

12.440 

INT. SEC. ECU (B) 

52,43 

51,7' 

PRIMEBOND 

20.629 

20.635 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,03 

5,02 

PRIMECASH 

11.560 

11.543 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,97 

4,97 

PRIMECLUB OB INT 

11.132 

11.136 

INT. BOND LIRA ECU (B) 

5,08 

5,07 

PRIMECLUB OB ITA 

24.284 

24.259 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,03 

5,02 

PRIMEMONETARIO 

22.906 

22.904 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,01 

5,01 

PROFES MONETA ITA 

11.931 

11.929 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,14 

5,1^ 

PROFES REDDINT 

10.727 

10.725 

INT. B. YEN ECU (B) 

5,14 

5,11 

PROFES REDD ITA 

17.705 

17.691 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

5,6 

5,5 

PRUDENTIAL MONET 

10.636 

10.634 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,09 

5,02 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.411 

19.387 

INT. B. CH.US ECU (B) 

5,4 

5,3 

PUTNAM GL BO DLR 

7,169 

7,161 

INT. SM.C. US ECU (B) 

5,35 

5,29 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.080 

12.081 

INT. JAP. EQ. ECU (B) 

5,3 

5,28 


TITOLI DI STATO 


CCT ECU 29/05/98 

102,49 

0,49 


103,80 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

102,20 

0,00 


102,00 

0,00 


101,50 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

102,25 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

101,00 

0,38 

CCT ECU 14/01/99 

101,00 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

103,10 

0,00 


N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

104,50 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

113,10 

0,00 


N.R. 

0,00 


N.R. 

0,00 


111,00 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

102,45 

0,10 

CCT IND 01/07/97 

99,92 

0,00 

CCT IND 01/08/97 

100,03 

0,01 

CCT IND 01/09/97 

100,25 

0,04 

CCT IND 01/01/98 

102,23 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

100,04 

0,03 

CCT IND 01/04/98 

100,03 

-0,01 

CCT IND 01/05/98 

100,18 

0,04 

CCT IND 01/06/98 

100,40 

0,07 

CCT IND 01/07/98 

100,30 

0,03 

CCT IND 01/08/98 

100,31 

0,03 

CCT IND 01/09/98 

100,30 

0,01 

CCT IND 01/10/98 

100,30 

0,00 

CCT IND 01/11/98 

100,42 

-0,02 

CCT IND 01/12/98 

100,61 

0,01 

CCT IND 01/01/99 

100,55 

0,02 

CCT IND 01/02/99 

100,59 

0,02 

CCT IND 01/03/99 

100,60 

0,04 

CCT IND 01/04/99 

100,62 

0,03 

CCT IND 01/05/99 

100,72 

0,02 

CCT IND 01/06/99 

100,94 

0,06 

CCT IND 01/08/99 

100,70 

0,05 

CCT IND 01/11/99 

100,89 

-0,01 

CCT IND 01/01/00 

101,08 

0,13 

CCT IND 01/02/00 

101,10 

0,04 

CCT IND 01/03/00 

101,09 

-0,06 

CCT IND 01/05/00 

101,33 

0,02 

CCT IND 01/06/00 

101,65 

0,01 

CCT IND 01/08/00 

101,58 

0,08 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,43 

-0,02 

CCT IND 01/01/01 

100,64 

-0,01 

CCT HMD 01/12/01 

100,19 

0,04 

CCT HMD 01/08/01 

100,58 

0,03 

CCT HMD 01/04/01 

100,51 

-0,03 


CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,22 

0,00 

CCT IND 01/08/02 

100,16 

-0,01 

CCT IND 01/02/02 

100,06 

0,00 

CCT IND 01/10/02 

100,42 

0,02 

CCT IND 01/04/02 

100,35 

0,00 

CCT IND 01/10/01 

100,47 

0,02 

CCT IND 01/11/02 

100,26 

-0,01 

CCT IND 01/12/02 

100,32 

0,05 

CCT IND 01/01/03 

100,65 

0,25 

CCT IND 01/02/03 

100,19 

-0,01 

CCT IND 01/04/03 

100,46 

-0,06 

CCT IND 01/05/03 

100,36 

0,01 

CCI IND 01/07/03 

100,33 

0,03 

CCT IND 01/09/03 

100,26 

-0,07 

CCT IND 01/11/03 

98,94 

0,03 

CCT IND 01/01/04 

98,82 

0,04 

CCT IND 01/03/04 

98,79 

0,00 

CCT IND 01/05/04 

98,82 

0,01 

CCT IND 01/01/06 

100,78 

0,08 

CCT IND 01/01/06 

101,49 

0,68 

BTP 01/10/99 

102,87 

0,04 

BTP 15/09/01 

105,45 

0,15 

BTP 01/02/06 

116,88 

0,41 

BTP 01/02/99 

104,78 

0,07 

BTP 01/02/01 

110,20 

0,12 

BTP 01/07/06 

112,79 

0,49 

BTP 01/07/99 

103,87 

0,08 

BTP 01/07/01 

106,89 

0,09 

BTP 01/01/02 

100,30 

0,14 

BTP 01/01/00 

100,06 

0,06 

BTP 15/02/00 

100,04 

0,06 

BTP 01/11/06 

106,12 

0,41 

BTP 01/08/97 

99,62 

0,01 

BTP 01/09/97 

99,86 

0,02 

BTP 01/11/97 

100,96 

-0,01 

BTP 01/12/97 

100,53 

0,04 

BTP 01/08/99 

103,96 

0,07 

BTP 15/04/99 

105,38 

0,06 

BTP 15/07/98 

103,83 

0,03 

BTP 15/07/00 

111,60 

0,10 

BTP 01/01/98 

101,98 

0,00 

BTP 01/01/98 

101,97 

-0,01 

BTP 01/03/98 

102,65 

0,15 

BTP 19/03/98 

103,22 

-0,08 

BTP 15/04/98 

102,59 

0,00 

BTP 01/05/98 

103,51 

-0,10 

BTP 01/06/98 

103,68 

0,08 

BTP 20/06/98 

104,46 

-0,08 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,60 

0,05 

BTP 18/09/98 

105,90 

-0,02 


BTP 01/10/98 

103,04 

0,00 

BTP 01/04/99 

103,65 

0,10 

BTP 17/01/99 

107,71 

-0,04 

BTP 18/05/99 

109,60 

0,07 

BTP 01/03/01 

119,42 

0,32 

BTP 01/12/99 

106,86 

0,01 

BTP 01/04/00 

110,45 

0,15 

BTP 01/11/98 

105,10 

0,01 

BTP 01/06/01 

118,97 

-0,13 

BTP 01/11/00 

112,50 

-0,02 

BTP 01/05/01 

110,78 

0,06 

BTP 01/09/01 

119,79 

-0,01 

BTP 01/01/02 

121,26 

0,26 

BTP 01/05/02 

122,19 

0,03 

BTP 01/03/02 

100,38 

0,18 

BTP 15/05/00 

100,11 

0,06 

BTP 15/05/02 

100,48 

0,21 

BTP 01/09/02 

123,34 

0,33 

BTP 01/02/07 

99,92 

0,39 

BTP 01/11/26 

98,80 

1,08 

BTP 22/12/23 

124,00 

0,00 

BTP 22/12/03 

FOT 

0,00 

BTP 01/01/03 

124,53 

0,33 

BTP 01/04/05 

121,45 

0,39 

BTP 01/03/03 

122,50 

0,15 

BTP 01/06/03 

120,70 

0,19 

BTP 01/08/03 

116,43 

0,22 

BTP 01/10/03 

111,72 

0,34 

BTP 01/11/23 

116,60 

0,93 

BTP 01/01/99 

103,07 

0,04 

BTP 01/01/04 

109,37 

0,24 

BTP 01/09/05 

122,22 

0,29 

BTP 01/01/05 

115,22 

0,32 

BTP 01/04/04 

109,40 

0,27 

BTP 01/08/04 

109,35 

0,24 

CTO 19/09/97 

100,85 

0,05 

CTO 20/01/98 

102,51 

-0,05 

CTO 19/05/98 

104,50 

0,19 

CTZ 29/08/97 

97,35 

0,07 

CTZ 31/10/97 

96,38 

0,05 

CTZ 30/12/97 

95,70 

0,10 

CTZ 27/02/98 

95,00 

0,10 

CTZ 27/04/98 

94,20 

0,00 

CTZ 27/06/98 

93,52 

0,05 

CTZ 28/08/98 

92,74 

0,16 

CTZ 30/10/98 

92,17 

0,12 

CTZ 15/07/99 

93,90 

0,08 

CTZ 15/01/99 

91,18 

0,06 

CTZ 15/03/99 

90,25 

0,07 

CTZ 15/10/98 

95,48 

0,11 

CTZ 15/05/99 

89,41 

0,08 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN 

ITALIA 



Bolzano 

12 

22 

L Aquila 

9 

22 

Verona 

15 

22 

Roma Ciamp. 

14 

25 

Trieste 

19 

28 

Roma Fiumic. 

15 

24 

Venezia 

16 

_22 

Campobasso 

13 

22 

Milano 

16 

26 

Bari 

19 

27 

Torino 

12 

24 

Napoli 

19 

26 

Cuneo 

12 

23 

Potenza 

12 

19 

Genova 

18 

23 

S.M Leuca 

20 

23 

Bologna 

16 

26 

Reggio C. 

22 

25 

Firenze 

16 

25 

Messina 

23 

25 

Pisa 

14 

24 

Palermo 

20 

25 

Ancona 

15 

24 

Catania 

17 

27 

Perugia 

12 

_24 

Alghero 

19 

23 

Pescara 

14 

26 

Cagliari 

15 

27 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 



Amsterdam 

12 

14 

Londra 

"io 

To' 

Atene 

24 

33 

Madrid 

13 

28 

Berlino 

12 

19 

Mosca 

15 

25 

Bruxelles 

11 

16 

Nizza 

15 

26 

Copenaghen 

10 

_17 

Parigi 

12 

20 

Ginevra 

12 

18 

Stoccolma 

12 

20 

Helsinki 

11 

18 

Varsavia 

11 

15 

Lisbona 

16 

25 

Vienna 

12 

22 


Il servizio meteorologico dell’ Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’ Italia. 

SITUAZIONE: sull’Italia la pressione è in au¬ 
mento, tuttavia un flusso in quota di correnti 
settentrionali continuerà a mantenere attive 
condizioni di moderata instabilità sulle re¬ 
gioni nordorientali e su quelle centrali adria- 
tiche, ed una leggera diminuzione delle tem¬ 
perature su tutte le regioni. 

TEMPO PREVISTO: al nord, su Trentino-Alto 
Adige, Veneto e Friulie-Venezia Giulia locali 
annuvolamenti potranno determinare occa¬ 
sionali e brevi precipitazinoi, ma con ten¬ 
denza a miglioramento. Sul resto del nord 
sereno o poco nuvoloso salvo temporanei 
addensamenti in prossimità dei rilievi. Dalla 
tarda serata tendenza a nuovo aumento del¬ 
la nuvolosità’ sulle zone alpine e prealpine 
centro - occidentali. Al centro, al sud della 
penisola e sulle due isole maggiori: sereno 
o poco nuvoloso salvo temporanei addensa¬ 
menti cumuliformi pomeridiani. 

TEMPERATURE: senza ulteriori variazioni di 
rilievo. Venti: deboli o moderati da nord- 
ovest, con rinforzi sulla Sardegna. 

MARI: poco mossi, localmente mossi quelli 
circostanti la Sardegna. 
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Le Idee 


l'Unità2 


Giovedì 26 giugno 1997 


Svizzera 
Quel fondo 
per le vittime 
dell'Olocausto 

Cento milioni di franchi 
svizzeri, circa centodieci 
miliardi di lire. Al di là della 
cifra, un atto simbolico di 
riparazione prima ancora 
che un indennizzo alle 
vittime dell'Olocausto o ai 
loro discendenti. Il governo 
svizzero, dopo l'ondata di 
rivelazioni sul 
comportamento delle 
proprie banche nella 
seconda guerra mondiale, 
ha fatto il gran passo ed ha 
autorizzato la banca 
centrale ad effettuare il 
versamento su un fondo 
speciale. Un gesto di 
solidarietà, alquanto 
tardivo, ispirato dalla 
volontà di mettere una 
pietra su una fase 
imbarazzante della storia 
recente della 
confederazione. E 
accelerato dalla conferenza 
internazionale tenutasi a 
Ginevra nei giorni scorsi sul 
tema della restituzione agli 
ebrei dei beni rubati e della 
responsabilità davanti alla 
Storia. Un discorso che deve 
aver fatto sussultare 
qualche coscienza. La 
Svizzera, forte della sua 
neutralità, si era tenuta fuori 
dalla seconda guerra 
mondiale. Ma ne aveva 
saputo comunque trarre un 
vantaggio, grazie alle 
banche che, senza guardare 
troppo perii sottile, 
aprivano le loro casseforti a 
chiunque avesse qualcosa di 
prezioso da rinchiudervi. 
Anche i nazisti, come clienti 
qualsiasi, avevano potuto 
mettere al sicuro i beni 
razziati agli ebrei. I cento 
milioni di franchi andranno 
ad alimentare il fondo 
creato nel febbraio scorso 
ed in cui alcune banche 
svizzere ed esponenti del 
settore privato hanno già 
fatto confluire circa 170 
milioni di franchi svizzeri: 
poco meno di duecento 
miliardi di lire. Mala 
Svizzera si è anche 
impegnata a creare una 
grande fondazione 
umanitaria che verrà dotata 
di un capitale di 7 miliardi di 
franchi svizzeri (quasi 
ottomila miliardi di lire), che 
saranno ottenuti con una 
rivalutazione delle riserve 
d'oro della Banca nazionale 
svizzera (Bns). D'altronde, 
la stessa Bns ha dovuto 
ammettere di aver 
comprato oro dalla 
Germania nazista, cui 
occorrevano franchi svizzeri 
per continuare con qualche 
speranza la guerra: oro, 
hanno riconosciuto i 
dirigenti della banca, 
trafugato dalle truppe 
hitleriane nelle banche 
centrali d'Europa. Poi, un 
rapporto pubblicato il mese 
scorso negli Stati uniti aveva 
rivelato che un'altra parte 
era costituito da oro «non 
monetario», cioè denti di 
ebrei deportati, gioielli e 
altri oggetti preziosi. Il 
governo ha difeso l'azione 
della banca durante la 
guerra: era l'unico modo, 
dice, per evitare alla 
Svizzera una grave crisi 
economica e finanziaria. Ma 
il ministero delle Finanze ha 
ammesso che la Bns 
concluse all'epoca, sul 
mercato dell'oro, alcuni 
affari «oggi contestati». La 
parola, adesso, passa al 
Parlamento, che terrà la sua 
prossima seduta in 
settembre. Ma la decisione 
del parlamento non 
metterà la parola fine alla 
vicenda. C'è sempre la 
possibilità che gli svizzeri 
vengano chiamati a dire la 
loro con un referendum. 
Basteranno 50.000 firme 
per avviare la consultazione 
popolare. La destra 
nazionalista, che non 
manda giù gli attacchi 
americani, è pronta a dar 
battaglia. E sa di avere dalla 
sua una parte non piccola 
dell'opinione pubblica 
moderata. 


Si apre a Roma il convegno dedicato a memoria e storia della repubblica: parla lo storico Franco De Felice 

«L'antifascismo non è ima bega italiana 
È la vera matrice dell'Europa moderna» 

«In tutti i paesi si torna a riflettere sul nazismo, ripensando quel grande patto da cui sono nate le democrazie occidentali 
Bisogna ripartire da lì per rispondere alla crisi d'identità del paese». Seminario «anti-revisionista»? «Non è questa l'intenzione» 


Inizia oggi, ma è già stato etichettato 
da una parte della stampa: quello che 
si tiene per due giorni all'aula magna 
dell'università la Sapienza di Roma, 
con la partecipazione di studiosi, sto¬ 
rici, politici e rappresentanti delle 
istituzioni, rischia di essere ricordato 
come il convegno della revisione «da 
sinistra» dell'antifascismo. Insomma 
una sorta di mobilitazione-ripensa¬ 
mento dell'intellighenzia di sinistra 
per recuperare e rilanciare il valore di 
un'idea-base, un'idea-collante della 
nostra repubblica, nel momento in 
cui quest'idea mostra la corda e il pae¬ 
se, alla vigilia di grandi sfide econo¬ 
miche e sociali, attraversa una evi¬ 
dente crisi di identità. Un convegno 
che inevitabilmente qualcuno vuole 
organizzato contro «l'altro» revisio¬ 
nismo, quello di De Felice o di Galli 
della Loggia per intenderci, o quello, 
guardando all'Europa, di Nolte e al¬ 
tri. In realtà, a leggere bene nelle rela¬ 
zioni e nei titoli degli interventi, il se¬ 
minario e la proposta di associazione 
che segue («per la memoria della re¬ 
pubblica»), sembra avere ambizioni 
più alte. Prendendo come pietra an¬ 
golare la vicenda dei massacri nazisti, 
si tenta una rilettura integrale di tutta 
la storia drammatica della resistenza 
e dell'antifascismo, (comprese quin¬ 
di le pagine più scomode e oscure, a 
cominciare dalle Foibe tifine) e si po¬ 
ne una domanda su cui stanno riflet¬ 
tendo tutte le classi dirigenti euro¬ 
pee, con un dibattito forse più appas¬ 
sionato che in Italia: quali saranno i 
valori unificanti dell'Europa del due¬ 
mila? L'antifascismo inteso nel senso 
ampio, ossia come grande «patto» tra 
governanti e governati i cui principi 
furono stabiliti con la sconfitta del 
nazismo e del fascismo, può essere 
ancora la pietra di paragone dell'i¬ 
dentità europea? 

Gli studiosi e i promotori dell'ini¬ 
ziativa, che non sono tutti etichetta- 
bili a sinistra, sono convinti che no¬ 
nostante tutto l'antifascismo non so¬ 
lo ha «segnato» il secolo ma è l'unica 
grande esperienza unificante del no¬ 
stro continente. Riflettere libera¬ 
mente su quella grande e drammati¬ 
ca vicenda, dicono, è l'unica risposta 
possibile alla crisi d'identità del no¬ 
stro paese e corrisponde a «un dovere 
di cittadinanza» che ciascuno, nel¬ 
l'ambito in cui opera, dovrebbe senti¬ 
re. Uno storico come Franco De Feli¬ 
ce, tra gli organizzatori dell'iniziati¬ 
va, sorride della lettura enfatizzata 
che qualcuno ha voluto dare del se¬ 
minario: «Manca solo _ dice scher¬ 
zando sul suo cognome _ che qualcu¬ 
no evocasse il titolo del film "Kramer 
contro Kramer"». 

Professore, quale è il segno di 
un convegno come questo e della 
proposta di associazione per la 
memoria della repubblica? 

«È un'iniziativa che coinvolge 
non solo studiosi e storici ma anche 
amministratori locali, istituzioni, e 
che sta dentro quella che chiamerei 
la logica della cittadinanza. Nel sen¬ 
so che nasce come espressione di un 
dovere di cittadino di fronte a quel¬ 
la che tutti riconoscono essere una 



Un cannone strappato ai nazifascisti a Torino. Il 28 aprile 1945, i partigiani liberano la città 


Dibattiti 
e forum 
da oggi 

Due giorni di confronto 
nell'Aula Magna 
dell'Università La Sapienza di 
Roma su un tema, 
l'antifascismo, che si 
preannuncia, ancora una 
volta, scottante. «Identità e 
storia della repubblica, per 
una politica della memoria», è 
il titolo del seminario (inizio 
stamane alle 9,30) che vedrà 
la partecipazione di storici e 
studiosi, nonché uomini 
politici e rappresentanti delle 
istituzioni. Al seminario, 
prologo di un'iniziativa più 
ambiziosa (la nascita di 
un'associazione per«per la 
memoria della repubblica») 
partecipano studiosi come 
Paggi, Franco De Felice, 
Geyer. Oggi sarà presente 
Luciano Violante, domani è 
previsto un forum con 
D'Alema, Boldrini, Foa, 
Ingrao, PansaeTaviani. 


crisi grave di identità del paese, una 
crisi delle appartenenze. Credo che 
questa crisi abbia i tratti di una vera 
e propria emergenza culturale e ri¬ 
spetto a un problema del genere è 
importante che ognuno, nell'ambi¬ 
to in cui opera e con gli strumenti di 
cui dispone, si faccia carico di una ri¬ 
sposta. Questa è peraltro la ragione 
della presenza, oltre a studiosi e sto¬ 
rici, di personalità delle istituzioni e 
politici (ci saranno tra gli altri Vio¬ 
lante e D'Alema ndr). È dunque 
esattamente il contrario dell'orga¬ 
nizzazione militarizzata della sto¬ 
riografia di sinistra contro De Felice, 
come sembra far pensare il corsivo 
del Corriere della Sera. Non c'è nes¬ 
suna chiamata alla mobilitazione. 
L'iniziativa non è stata pensata così 
da nessuna delle persone che io co¬ 
nosco. Peraltro con De Felice e la 
storiografia cosiddetta revisionista, 
c'è convergenza proprio sul punto 
più importante, che è la registrazio¬ 
ne della gravità della crisi di identi¬ 
tà. Naturalmente c'è una diversità 
di giudizio sulle ragioni di questa 
crisi. C'è chi sostiene che la radice è 
nell'8 settembre, io credo di no. Ma 
dov'è lo scandalo? Noi pensiamo (e 
sono persone con sensibilità diver¬ 
se) che di fronte a questa crisi nazio¬ 
nale di identità, l'unica cosa da fare 
sia ripartire da quell'unica esperien¬ 
za collettiva importante, che nel be¬ 


ne e nel male, ha tenuto insieme l'I¬ 
talia per 50 anni. Certo, quella del¬ 
l'antifascismo collante deìl'identità 
della repubblica, è un'idea che a par¬ 
tire dagli anni 70 e 80 ha le sue diffi¬ 
coltà. Ma il problema di come tra¬ 
sferire o trasformare questo nucleo 
di esperienza fondativa in una si¬ 
tuazione come quella attuale, non 
sarà certo risolto dai due giorni di di¬ 
battito. Si vuole solo indicare un 
progetto e una modalità di approc¬ 
cio. Non a caso si parte dal nazismo 
edaimassacri». 

Già, perchè si parte di lì? 

«Nelìa storia dei massacri si legge 
tutto. Si comprende il massacratore 
e la dinamica specifica della sua vio¬ 
lenza, una violenza che tende ad an¬ 
nientare la semplice presenza del¬ 
l'opposizione. Si ragiona quindi sul 
nazismo, fenomeno su cui ci si con¬ 
tinua a interrogare, non a caso in 
tutta Europa, ma si ragiona anche su 
tutti gli altri protagonisti: i fascisti, i 
collaborazionisti, i partigiani, le po¬ 
polazioni locali. Si indaga sul rap¬ 
porto tra le scelte dei partigiani e 
quelle popolazioni, si comprende 
meglio anche l'atteggiamento anti¬ 
partigiano che seguì a molti massa¬ 
cri. Si ragiona sulla zona grigia del¬ 
l'attendismo. Insomma l'obiettivo 
è rileggere tutti i protagonisti e ri¬ 
contestualizzare la situazione». 

Lei dice che questo dibattito è 


presente in tutta Europa. Ma la ri¬ 
flessione ha caratteristiche simili 
o danoi pesa qualcos'altro? 

«Sì, in Europa si torna a parlare di 
questo. Anzi, come ricorda Paggi 
nella comunicazione al seminario, 
direi che negli altri paesi c'è un an¬ 
damento singolarmente opposto a 
quanto avviene in Italia. Penso alla 
riscoperta e alla ripresa in Francia 
degli studi su Vichy, penso al cla¬ 
more del dibattito suscitato da Nol¬ 
te o da ultimo, da Goldhagen (i te¬ 
deschi tutti complici del nazismo 
perchè antisemiti ndr). Il senso è 
che tutti si sentono investiti dalla 
necessità di ripensare quel grande 
fatto che è stato il nazismo e l'oppo¬ 
sizione ad esso. Fascismo e nazismo 
non sono la stessa cosa, ma sono sta¬ 
ti uniti in alcune scelte fondamen¬ 
tali. E questo non è casuale. Questa 
riflessione, per quanto riguarda 
l'Europa, non deve stupire. L'unica 
vera grande esperienza europea, da 
cui nasce la realtà in cui viviamo, è 
definibile come esperienza post-na- 
zista. Con l'esperienza nazista l'Eu¬ 
ropa vede azzerati i propri gruppi di¬ 
rigenti, le proprie gerarchie di co¬ 
mando, è in rapporto al nazismo 
che si dividono ma anche si ricosti¬ 
tuiscono su nuove basi i gruppi diri¬ 
genti. L'antifascismo non è solo un 
fenomeno circoscritto al momento 
militare e politico della risposta, 



perchè se fosse questo non avrebbe 
senso parlarne ancora oggi. L'anti¬ 
fascismo rappresenta la base del 
nuovo patto tra dirigenti e diretti, 
tra classi e nazioni, è la forma politi¬ 
ca attraverso cui avviene il passag¬ 
gio alla democrazia e poi il governo 
della democrazia. Codifica il plura¬ 
lismo delle voci ma rappresenta an¬ 
che il collante, quello che segna i li¬ 
miti invalicabili, entro cui aver luo¬ 
go il contrasto politico. Questo pat¬ 
to credo abbia funzionato». 

In Italia c'è stato un uso impro¬ 
prio della categoria antifascismo? 

«Era inevitabile, in parte anche 
per il ruolo che hanno avuto le sini¬ 
stre in quell'esperienza. E comun¬ 
que c'è sempre stato il rischio per¬ 
manente deìl'identificazione tra si¬ 
nistra e antifascismo. Nel saggio di 
Paggi, ad esempio, si mette in rilievo 
la differenza di attenzione verso la 
Resistenza che c'è stata in Francia ri¬ 
spetto a noi. L'Italia non ha avuto il 
fenomeno De Gaulle, ossia qualco¬ 
sa che ha rappresentato la media¬ 
zione tra Resistenza e nazione, e tut¬ 
to è stato meno lacerante». 

L'antifascismo può essere, alle 
soglie del duemila, nel pieno del 
processo della globalizzazione, 
ancora il valore-base dell'Euro¬ 
pa? 

«L'antifascismo è alla base della 
costruzione dell'Europa, ha segnato 
il secolo, è l'esperienza comune del¬ 
l'Europa occidentale. Tutte le de¬ 
mocrazie si sono fondate su un pat¬ 
to, su una scelta di autodetermina¬ 
zione soggettiva contrapposta al- 
l'autoaffermazione del nazismo (la 
polarità è nel saggio di Michael 
Geyer che aprirà il seminario). Ri¬ 
cordiamolo, il nazismo ha sviluppa¬ 
to una forma di governo che non è 
semplice totalitarismo o cesarismo: 
è qualcosa di più, è caratterizzazio¬ 
ne del potere politico come diritto 
di disposizione sulla vita. Per questo 
Auschwitz è un assoluto, un "uni¬ 
cum", come dice Habermas. L'ana¬ 
lisi dell'andamento della guerra di¬ 
ce che i tedeschi intensificarono gli 
sforzi quando capirono che la stava¬ 
no perdendo. In una parola la rispo¬ 
sta nazista fu l'autoaffermazione, 
cui si oppose la scelta di autodeter¬ 
minazione dell'antifascismo. Il pro¬ 
blema è se questo capitolo, questo 
patto che nasce da quella scelta, si 
deve considerare chiuso ono. Io cre¬ 
do che nell'antifascismo ci siano co¬ 
se che mantengono intatte il loro si¬ 
gnificato: c'è la critica dell'autorita¬ 
rismo, c'è l'esaltazione delle forme 
di democrazia organizzata, la risco¬ 
perta della militanza civica. Tutti te¬ 
mi che hanno un valore rispetto alle 
scelte dell'Europa di oggi. Noi sia¬ 
mo in trasformazione, facciamo ri¬ 
forme, andiamo all'unificazione. Io 
mi chiedo: in base a che cosa si rifor¬ 
ma, richiamando quale patto? L'an¬ 
tifascismo è l'unica esperienza col¬ 
lettiva costitutiva della democrazia 
italiana Credo si debba ripartire da 
qui, anche per ripensarla». 


Bruno Miserendino 


Pascal Lorot. manuale per saperne di più 

Che cos'è la geopolitica 
una scienza tutta da rifare 


La politica è la continuazione della 
guerra con altri mezzi. E viceversa. 
In fondo fu proprio Von Clausewitz 
il vero profeta della «geopolitica», 
parola composta che tra otto e no¬ 
vecento designa la fusione di geo¬ 
grafia e politica, all'insegna della 
politica di potenza degli stati della 
Restaurazione. Geopolitica quindi 
è l’applicazione della politica alle 
dimensioni del territorio. Dunque 
guerra, previsione, iniziativa diplo¬ 
matica, intervento di uno stato nel¬ 
la vita di altri stati, nell'ambito di 
una cornice spaziale. Per chi volesse 
saperne di più su una scienza per 
lungo tempo in gran sospetto, an¬ 
che per l'uso ideologico fattone da 
Hitler, arriva oggi un utile volumet¬ 
to: «Pascal Lorot, storia della geopo¬ 
litica», Asterios Editore,Trieste (tei. 
040, 811286), pp. 135, L.19.000. 
L'autore è uno studioso di politica 
internazionale dell'Istituto di Studi 
politici di Parigi. E oltre a fornire un 
utile escursus storico della materia, 
che risale all'ottocento, offre anche 
una griglia di lettura su tutto quel 


quel che la geopolitica ha rappre¬ 
sentato nel nostro secolo. Sino agli 
sviluppi più recenti del tema. Qua¬ 
li? Quelli legati alle dimensioni del¬ 
la globalizzazione economica. Alla 
previsione dei «megatrend econo¬ 
mici. Alla «geomediologia» e così 
via. Un dato cruciale intanto è la ce¬ 
sura rappresentata dalla fine dei 
blocchi e dell'Urss. La vecchia geo¬ 
politica del dopoguerra, quella lega¬ 
ta ai due «gendarmi stabilizzanti», è 
stata infatti spazzata via. Di qui il 
rafforzamento degli Usa, e l'esplo¬ 
dere di conflitti locali interetnici di 
varia portata e intensità non facil¬ 
mente controllabili. E tutto questo 
in un mondo sempre più intercon¬ 
nesso dalla finanza, dall'economia 
e dai messaggi dei media. L'antica 
geopolitica per Lorot è decisamente 
in crisi, perché primario nella nuo¬ 
va geopolitica non è più il territorio 
fisico, bensì lo spazio mediatico, fi¬ 
nanziario ed economico, agito e 
conteso da contendenti che non 
coincidono più ormai con i grandi 
stati nazionali. 
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L'una e L'altro 


l'Unità 



Giovedì 26 giugno 1997 


Il Commento 

Lesbiche 
e anche 
madri 

ÈVA MAMINI 


L e tecniche di 

riproduzione assistita 
permettono di 
scindere la procreazione 
della sessualità, cioè una 
donna può diventare 
madre senza avere 
rapporti sessuali con un 
uomo, d'altra parte la 
sessualità è stata svincolata 
dalla procreazione già da 
tempo, vedigli 
anticoncezionali. 

Questa novità sembra però 
aver portato un po' di 
scompiglio. 

Quasi tutte le numerose 
proposte di legge in tema 
di riproduzione assistita 
tendono a costringere 
queste tecniche 
nell'ambito della cura della 
sterilità nella coppia 
eterosessuale. 

Quasi tutte pretendono la 
presenza maschile, 
negando l'accesso ad una 
donna singola. C'è un 
costante ed esplicito 
riferimento 
all'eterosessualità e un 
esplicita esclusione delle 
persone omosessuali (in 
questo caso, io direi, delle 
lesbiche). 

L'ordine dei medici 
autoregolamentandosi 
riguardo alle tecniche di 
riproduzione assistita 
(aprile 1995), ha 
sconfinato in un ambito 
che non gli compete, 
avocandosi poteri 
decisionali illegittimi. 
Ritengo che sia un episodio 
grave e che sia pericoloso 
lasciare che i medici 
decidano su questioni che 
riguardano la vita e i diritti 
delle cittadine e dei 
cittadini. La direttiva 
dell'ordine dei medici deve 
essere ritirata. 

Su questo particolare 
aspetto della bioetica il 
dibattito politico, già di per 
sé complesso, è teso ancor 
più caotico dal clima 
emergenzialistae 
conservatore instaurato da 
certi esperti del settore. 
Alcuni uomini, che hanno 
fatto ricerche ed 
esperimenti in nome della 
scienza per procurarsi un 
controllo sempre più 
ampio sulla procreazione 
(cioè sui corpi delle 
donne), si trovano ora a 
dovere regolamentare le 
loro stesse pratiche 
mediche per non ottenere 
un effetto boomerang. 
Viene sempre da chiedersi 
come mai certi uomini non 
hanno fiducia nel fatto che 
una donna li coinvolgerà 
spontaneamente in un 
progetto procraetivo! 

Forse non tutte le donne si 
sono accorte che questa 
faccenda le riguarda, 
attraverso il dibattito sulle 
tecniche di riproduzione 
assistita torna a galla 
l'attacco all'aborto: la 
proposta di legge Sbarbati 
vorrebbe, ad esempio, il 
congelamento 
dell'embrione come 
alternativa all'interruzione 
di gravidanza per quelle 
donne che non si sentono 
ancora pronte ad essere 
madri. 

Viene messo in discussione 
il ruolo oggettivamente 
preminente che hanno le 
donne nella procreazione, 
viene negata la capacità 
delle donne di educare le 
figlie e i figli in maniera 
adeguata se non sono 
affiancate da un uomo. 
Ritengo sia urgente avviare 
una campagna di 
informazione, non 
strumentalizzata da 
antiabortisti e difensori di 
una morale di parte, 
perché passi una legge 
rispettosa del controllo 
femminile sul corpo 
femminile. 


Intervista al presidente delLAied di Firenze, Tony Innocenti 

«Perché l'Ordine dei medici 
tace sull'infibulazione?» 


Sarebbe necessaria una stigmatizzazione ufficiale. Per il parto, non c'è bisogno del cesareo, basta il 
«doppio taglietto». «Da noi, comunque, l'intervento di riapertura si fa da dieci anni». 



In Italia sarebbero 
27.000 le mutilate 


Nel '94 all'università di Padova si tenne un convegno sulle 
mutilazioni genitali femminili. Tema: il problema è considerato di 
salute pubblica in mezza Europa, ma in Italia no. Un gruppo di 
lavoro che fa capo alla professoressa Grassavaro Gallo presentò una 
ricerca tematica sui ginecologi italiani. La prima fatta nel nostro 
paese. Base del lavoro, i colloqui con 327 ginecologi di tutte le 
regioni, pari al 3% dei professionisti. Il 46% di loro aveva avuto a 
che fare in qualche maniera con l'infibulazione e l'impatto si è 
intensificato dal '90 in poi. Secondo una stima indiretta basata su 
dati del ministero degli Interni, nel '94, in Italia, le africane escisse e 
infibulate - o comunque a rischio di diventarlo - erano 27mila, su un 
totale di 40mila presenze. In generale, gli operatori sanitari 
segnalavano pazienti che chiedevano aiuto in occasione del parto. 
Le donne che chiedevano deinfibulazione, reinfibulazione o 
escissione erano molto poche. Di conseguenza i ricercatori di 
Padova deducevano che doveva esistere un «mercato nero» con cui 
il problema veniva risolto anche in Italia. E segnalavano infatti la 
«preoccupante presenza di bambine, anche di soli due anni, 
sofferenti per le conseguenze immediate della mutilazione», a 
volte fatta anche con tecniche chirurgiche perfette. Sulla 
deinfibulazione la ricerca è iniziata nel '95 e per ora la scelta risulta 
essere rara e quasi sempre legata a ragioni mediche che la rendono 
inevitabile. Un'ulteriore indagine del '96 ha confermato l'ipotesi 
che oltre ad essere fatta mandando le bambine nella terra 
d'origine, la mutilazione venga praticata anche in Italia, sia a casa, 
con africane esperte, che, forse, in strutture sanitarie. 


Alla maturità 

Un tema 
di L. (Luisa) 
Muraro 


Colombia 

Una donna 
contro 
i «narcos» 


ROMA. «La sanità pubblica garanti¬ 
sce la deinfibulazione con il solo ti¬ 
cket e noi la facciamo da dieci anni, 
prima chirurgicamente poi, da cin¬ 
que, con il laser ». A parlare è il gineco¬ 
logo e presidente dell'Aied di Firenze, 
Tony Innocenti. Che apre un nuovo 
fronte sul problema di come affron¬ 
tare in Italia la pratica della mutila¬ 
zione rituale delle bambine. È stato 
tramite lui, peraltro, che ci è arrivata 
la lettera di due sue pazienti somale a 
proposito delle violenze di cui sono 
accusati i soldati italiani, in cui si sot¬ 
tolineava che con ogni probabilità la 
donna stuprata era anche infibulata. 

Dottore, a Firenze voi interve¬ 
nite per deinfibulare, ma le risulta 
che in altre parti d'Italia sia altret¬ 
tanto facile e soprattutto, anche a 
voi, quanto spesso vi capita di ri¬ 
cevere una richiesta del genere da 
un'immigrata? 

«Ci risulta che sia possibile anche 
a Milano, Roma, Genova, Torino e 
Bologna. Comunque, le richieste 
non sono molto frequenti. E l'Ordi¬ 
ne non si sbilancia». 

In che senso? 

«Nel senso che l'Ordine dei medi¬ 
ci si mobilita invocando un "codice 
etico" su cose molto meno impor¬ 
tanti, invece sull'infibulazione non 
si pronuncia. Certo non possiamo 
impedire che in Somalia si faccia, 
ma qui da noi ci vorrebbe una pena¬ 
lizzazione specifica, una stigmatiz¬ 
zazione ufficiale. 11 fatto che ogni 
genere di lesione personale sia ov¬ 
viamente punita dal codice penale 
non è sufficiente. E ci vorrebbero 
più centri antiviolenza. Sono una 
tutela anche per questo: se un medi¬ 
co si vede arrivare al pronto soccor¬ 
so una bambina con conseguenze 
di lesioni genitali, come in effetti ca¬ 
pita, dovrebbe poter contare ovun¬ 
que su un centro di riferimento». 

Da voi, adesso, qual è la situa¬ 
zione? 

«Si fa l'intervento di deinfibula¬ 
zione gratis. Comunque, bisogna 
chiarire anche di cosa si tratta. Ci so¬ 
no casi molto diversi tra loro. Un'in- 
fibulazione fatta tecnicamente "be¬ 
ne" lascia poche cicatrici. E durante 
il parto, ad esempio, è facilissimo in¬ 
tervenire, con un doppio "tagliet¬ 
to". Non bisogna dimenticare poi 
che ci sono vari gradi di lesione. Si 
va dall'escissione di clitoride e gran¬ 
di e piccole labbra con cucitura che 
lascia solo un piccolo foro d'entrata, 
fino alla semplice goccia di sangue 
fatta uscire dalla clitoride. Il taglio 
della clitoride leva un centro del 
piacere, ma non ha conseguenze di 
patologia clinica. L'infibulazione 
più o meno profonda può invece 
creare vari tipi di danni. Immediati, 
e si tratta di ascessi o infezioni. A 
medio termine, con il flusso me¬ 
struale che non esce ed espone la 
donna a rischi continui di infezioni. 
A lungo termine, invece, si creano 
fistole, le cicatrici tirano. E poi ci so¬ 
no gli interventi fatti male, che han¬ 
no danneggiato l’uretra o l'ano. Per 
tutte, infine, c'è un grande dolore 
da subire per sempre durante il rap¬ 


porto sessuale e durante il flusso 
mestruale e una grande difficoltà ad 
urinare. Davanti a questo, non è 
possibile continuare a tacere. Io mi 
appello sempre all'Ordine dei medi¬ 
ci, ma finora invano. Qui a Firenze, 
dove vive Sirad Salad Hassan, autri¬ 
ce di «Una donna mutilata» e «Sette 
gocce di sangue», nonché della let¬ 
tera che avete pubblicato, quando 
abbiamo presentato il primo volu¬ 
me, insieme al preside della facoltà 
di Medicina, l'Ordine dei medici lo¬ 
cale si è infine schierato, ma è rima¬ 
sto un caso isolato». 

E ci sono, nella vostra esperien¬ 
za, donne o coppie che decidono 
di tornare alla normalità? 

«Prima di tutto, ci sono sempre 
più spesso coppie che decidono di 
non far infibulare la figlia. Poi co¬ 
minciano ad essere frequenti le cop¬ 
pie che scelgono la deinfibulazione 
quando si sposano. Succede a quelle 
immigrate che hanno parlato con 
altre donne, soprattutto. L'espe¬ 
rienza mi ha insegnato che questo è 
un fatto fondamentale: parlare tra 
donne. Quel che dice una donna è 
molto più importante, per un'im¬ 
migrata, di quel che dice il ginecolo¬ 
go o anche la ginecologa. Conta il 
rapporto d'amicizia. E questo, infat¬ 
ti, andrebbe fatto: parlare con le 
donne da amiche, spiegargli com'è 
la vita genitale e sessuale senza aver 
subito mutilazioni». 

Leièmoltoprecisonel descrive¬ 
re queste mutilazioni, ma nei testi 
medici - lo denuncia ad esempio 
Marica Livio, ricercatrice sul te¬ 
ma all'università di Padova - non 
c'è traccia della pratica né del mo¬ 
do di intervenire per deinfibula- 
re. 

«È vero, non c'è. Di fatto, quel che 
ci si trova davanti è lo stesso spetta¬ 
colo di una vulvectomia, che noi 
facciamo ovviamente solo in caso 
di tumore alla vulva. Certo, le infi- 
bulazioni sono vulvectomie fatte 
male, ma sono dello stesso genere. 
In ogni caso, concordo: bisognereb¬ 
be che queste cose all'università ve¬ 
nissero insegnate. A Medicina lega¬ 
le e in Ginecologia. E soprattutto bi¬ 
sogna che siano istruiti i pediatri: 
sono loro a potersi accorgere delle 
lesioni che sono fatte sulle bambi¬ 
ne». 

Veniamo alle donne che arriva¬ 
no infibulate al parto. Sembra ci 
siano medici che passano al cesa¬ 
reo, sostenendo che è impossibile 
deinfibulare durante le doglie. 

«Non è vero. L'ho già detto: è un 
doppio "taglietto", come quello che 
si fa normalmente. Io lo faccio sem¬ 
pre, anche se la donna aniva già in 
travaglio. Piuttosto, c'è un altro pro¬ 
blema: a volte i medici possono non 
volersi prendere responsabilità sul 
dopo. Perché dopo il parto spesso le 
donne e i loro mariti vogliono la 
reinfibulazione. E noi a Firenze 
quella non la facciamo di certo. Ma 
è possibile che ci siano colleghi che 
nonvoglionodiscutere». 


Alessandra Baduel 


ROMA. «La nostra lingua, che sia¬ 
mo noi ed è più di noi, c'era prima e 
ci sarà dopo, si è incaricata delle no¬ 
stre anime e questo dirà i nostri ri¬ 
cordi» è la frase di Luisa Muraro data 
come traccia per il tema degli indi¬ 
rizzilinguistici. 

Fa piacere sottolineare come pos¬ 
sa succedere che uno dei massimi 
istituti della tradizione, il Ministero 
della Pubblica Istruzione, si sia av¬ 
valso del pensiero di una donna 
(Luisa Muraro è tra le madri del pen¬ 
siero femminile della differenza ses¬ 
suale), radicato in una pratica di li¬ 
bertà e di autonomia. Pratica che la 
cultura tradizionale non aveva pre¬ 
visto. 

Per una burocratica ironia della 
sorte, tutti gli autori e le autrici dei 
temi della maturità, vengono indi¬ 
cati con il nome di battesimo punta¬ 
to. Così, per N. Bobbio o per L. Mu¬ 
raro. 

Ma in questo modo, non rischia 
di scomparire proprio il segno lin¬ 
guistico che individua il sesso della 
persona? 

Chissà se qualche studente o stu¬ 
dentessa se ne accorgerà. 


BOGOTA.’ Per la prima volta in Co¬ 
lombia una donna e' a capo della 
lotta contro il traffico di droga. 
Ivonne Alcala' e' stata nominata al 
vertice della Direzione nazionale 
stupefacenti (Dne), l'ente responsa¬ 
bile del coordinamento dell'azione 
contro i narcotrafficanti, della ge¬ 
stione dei beni sequestrati ai capi 
dei 'cartelli' della coca, e della di¬ 
struzione della droga e degli altri 
materiali per la raffinazione che 
vengono recuperati dalle forze del¬ 
l'ordine. 

Ivonne Alcala', era stata finora 
consigliere presso la segreteria giuri¬ 
dica della presidenza della Repub¬ 
blica e in passato vice direttore del 
reparto stupefacenti del Diparti¬ 
mento amministrativo di sicurezza, 
cioè il servizio segreto. 

Oggi prende il posto di Joaquim 
Paolo Moncalvo, che si era dimesso 
lunedi'. 

Il ministro della Giustizia, signo¬ 
ra Almabeatriz Rengifo, ha afferma¬ 
to che Moncalvo non e' andato via 
in polemica col governo ma soltan¬ 
to perche' ha avuto un'offerta di la¬ 
voro all'estero. 


Cara Lea, 

compagno di un'adorabile femmi¬ 
nista, mi sono impegnato a capir¬ 
lo, il femminismo (...) A volte, pe¬ 
rò, vorrei dirle: ora, compagne, fa¬ 
te anche voi uno sforzo per capire 
quest'uomo. Dovrò elaborare mil¬ 
lenni di storia al maschile o addi¬ 
rittura, mettermela sulle spalle? 
(...) Ma i soggetti non si incontra¬ 
no nell'oscuro magma dei loro de¬ 
sideri, che nascono da storie ed 
evoluzioni singolarmente uniche, 
fino a strutturare il loro carattere e 
la loro personalità? 

Angelo Lazzarini 


Caro Angelo, 

nel capovolgimento delle parti, dei 
ruoli, delle richieste, il gioco sedutti- 
vo trai sessi non fa che ravvivarsi, so¬ 
prattutto se fatto scherzosamente, 
comenellatualettera. Quando 
«un'adorabile femminista» prende il 
posto dellaben più nota «adorabile 
canaglia» che ha turbato i sonni fem¬ 
minili, e quando la celebre domanda 
di Freud, «che cosa vuole la donna?», 
si chiede che venga declinata al ma¬ 
schile, può anche esserci qualche sor¬ 
presa, ma il copione sostanzialmente 
non cambia. L'«enigma» e il «miste¬ 
ro» che sono stati attribuiti alla parte 
silenziosa dell'umanità, non hanno 
radici meno profonde nella storia de¬ 
gli uomini e, d'altra parte, è noto a 


Risponde Lea Melandri 


Millenni di maschilismo 
tutti sulle mie spalle... 



tutti quanto le cure materne si siano 
sempre spinte oltre i bisogni elemen¬ 
tari della sopravvivenza per sollevare 
un uomo-figlio dalle ferite inf ertegli 
dalla sua stessa civiltà. Ascoltare il 
«triste fratello», comprenderlo e ren¬ 
dergli buona la vita, è statoilmodo 
distorto, inconsapevole, con cui le 
donne hanno creduto di produrre la 
propria nascita .Ma,cosìcomenonsi 
nasce «perprocura», neanche i cam¬ 
biamenti possono essere attesi come 
grazioso dono dello «sforzo» di altri. 

La svolta sorprendente del femmi¬ 
nismo ha significato la fine del lungo 
equivoco che ha visto da un lato la 
collettività storica de¬ 
gli uominipensarsi co¬ 
me la società tutta inte¬ 
ra e, dall'altra, iterritori 
appartati del femmini¬ 
le farsi depositari di una 
molteplicità di espe¬ 
rienze considerate dal 
sesso maschile come 
«lepiù creative»,ma 


anche le più impraticabili. Come ve¬ 
di, dietro la rigida divisione di ruoli e 
di poteri, le due metà del mondo si so- 
no già ampiamente confuse, portan¬ 
do ognunaun peso che avrebbe do¬ 
vuto essere spartito con l'altra. Se og¬ 
gi le donne vogliono marcare dei 
confini, darsi un tempo di ascolto per 
sestesseeperle proprie simili, non è 
perribadire antiche «differenze», co¬ 
struite su fantasie reciproche più che 
su diversità reali, ma per riconoscere 
e modificare nelle loro vite le abitudi¬ 
ni, gli adattamenti, le storture e le la¬ 
cerazioni che quella storia ha com¬ 
portato. Il carico di una civiltà mille- 


naria«almaschile»nonpuòesseredi 
certo messo sulle spalle di ogni singo¬ 
lo uomo, e nemmeno di una genera¬ 
zione più consapevole di altre, ma si 
può pretendere che, riflettendo sulle 
storie particolari di ognuno, gli uo¬ 
mini comincino a far luce sulle ragio¬ 
ni di un dominio, sui sentimenti con¬ 
traddittori di ostilità e tenerezza che 
da sempre lo attraversano, sui costi 
che ha T «iniziazione » con cui si tra¬ 
smette ai figli la legge dei padri. Altra 
cosa è far finta di non vedere la guerra 
mai dichiarata che ha diviso i sessi, 
garantito privilegi a una parte, impo¬ 
sto schiavitù all'altra. 

Nell' «oscuro magma 
dei desideri» in cui si in¬ 
contrano le esperienze 
«uniche» di singoli indi¬ 
vidui è difficile non ri¬ 
conoscere queltraccia- 
to di storia più generale 
che ha dato forma ai de¬ 
stini del maschio e della 
femmina. 


Scrivete a 

Lea Melandri 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 
via Due Macelli 23/13 


00187 Roma 


Lo Specchio di Eros 



Guai in vista 
per il mittente 
Troppo sesso 
nella cartolina 


SUSANNA SCHIMPERNA 

In Italia, unico paese al mondo, non esiste una legge chiara 
sulla pornografia. In Italia, unico paese al mondo, le edicole 
vendono insieme Topolino e Men, Famiglia Cristiana e Le 
Ore. In Italia, unico paese al mondo, chiunque può comprare 
qualunque cosa, e tanti saluti alla scritta «VM18», vietato ai 
minori di 18 anni. Per chi non compra, c'è poi sempre la con¬ 
solazione delle copertine delle riviste e delle cassette hard, e la 
pubblicità delle linee erotiche che passano nelle televisioni 
private. Un paese vaccinato, sembrerebbe, che dal sesso non 
si fa sconvolgere più di tanto. Poi però accadono strane cose. 
Lietta Tornabuoni esprime un parere alla radio sui fruitori di 
pornografia pedofila e viene linciata. Giusto criticare le sue 
opinioni, inammissibile pensare di censurarle. Ci lamentia¬ 
mo tutti della piattezza e della cretineria trionfanti e poi si 
vuole che la Rai veicoli soltanto idee «corrette»? Vale la pena 
allora puntualizzare che quasi nessuno scrittore incoronato 
come «classico» e magari studiato a scuola avrebbe, con que¬ 
sto criterio, diritto di parola nella RaiTv. E ce n'è un'altra, 
quasi surreale. Per aver spedito da Milano una cartolina con 
un'immagine «sessualmente forte», un cittadino cinese resi¬ 
dente a Trieste si trova ora indagato per ben due ipotesi di rea¬ 
to penale: ingiuria e commercio di oggetti contrari alla pub¬ 
blica decenza. Ma se l'offesa arrecata al postino vi può sem¬ 
brare non troppo grave, e comunque non al punto da far scat¬ 
tare i rigori della legge, attenti a sottovalutare l'intera vicen¬ 
da: c'è pur sempre l'imputazione di commercio di oggetti 
osceni. Luo Liang, infatti, non ha rubato la cartolina, ma l'ha 
acquistata in un chiosco di piazza della Scala, nel capoluogo 
lombardo. Non fa una piega: si tratta di un commercio in pie¬ 
na regola, sporchissimo e altamente redditizio, che merita in¬ 
dagini accurate. Chissà cosa c'è dietro. 
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engono che ascoltare ogni gior- 
o un po' di Mozart rende più intelligenti. Bo Derek 
aveva la musica giusta per ogni momento e ascolta¬ 
va il Bolero quando aveva voglia di fare l'amore. Da 
oggi avrete una collana di musica, di qualità, sele¬ 
zionata per ogni momento della giornata. Più e 
meglio della new age. Vi consigliamo di ascoltare 
Sogni dopo mezzanotte perché anche dormire è un 
altro dormire se c'è la giusta colonna sonora. 

il sabato deirilnità 

a c e v o I e imbarazzo del 
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Le Religioni 


Il Santo 


* ... 

JjÉpy Giovanni 
Tp'jjj'n Battista 

nella notte 

CETTINA MILITELLO 

Nel contesto del solstizio d'estate, sim¬ 
metricamente al solstizio d'inverno, il ca¬ 
lendario cristiano commemora Giovan¬ 
ni Battista, colui che ha detto di sé riferen¬ 
dosi a Gesù: «Egli deve crescere e io invece 
diminuire». Lo celebriamo nell'euforia 
della luce che da ora, lentamente, comin- 
cerà a scemare. 

Le tradizioni tutte legate alla notte di S. 
Giovanni interpretano, infatti, la vicen¬ 
da del sole tra le due «porte» - così le chia¬ 
mavano gli antichi - quella d'inverno, per 
noi il Natale, e quella d'estate, la nascita 
appunto del Battista. 

La sua è una figura che l'immaginario 
cristiano ha percepita assai prossima a 
quella di Gesù di Nazaret. Questi, tra l'al¬ 
tro, lo ha detto «luce che arde e illumina». 
Si capisce allora perché, nei tempi passati 
- ma ancor oggi, almeno in certi luoghi - la 
notte di S. Giovanni fosse un ardere di 
fuochi che celebravano il «precursore» e 
in lui il ciclo della luce giunto alla sua pie¬ 
nezza: «Venne un uomo mandato da Dio 
e il suo nome era Giovanni. Venne... a 
rendere testimonianza alla luce, affinché 
tutti credessero per mezzo di lui. Egli non 
era la luce, ma rendeva testimonianza al- 
laluce...». 

I falò di S. Giovanni non narravano sol¬ 
tanto la sua nascita, ma ricordavano le 
fiamme in cui nel 360 Giuliano l'Aposta¬ 
ta ne avevabruciato le reliquie. 

In sua memoria, dunque, nei luoghi 
più diversi della cristianità, a Roma come 
a Parigi o a Eirenze, si accendevano fuo¬ 
chi. E dalle loro fiamme, dal loro levarsi 
misterioso come dalle ceneri combuste, 
si solevano trarre auspici sulla prosperità 
dell'anno, ma soprattutto sul destino dei 
giovani prossimi alle nozze - Gesù lo ave¬ 
va pure additato come «l'amico dello 
Sposo». 

La vicenda di Giovanni è nel segno del¬ 
lo straordinario. 11 nome, che significa 
«Dio è misericordia», gli è imposto per 
ispirazione dall'Alto. Prodigioso è il suo 
concepimento, la madre essendo avanti 
negli anni. Altrettanto singolare è quel 
suo essere ripieno di Spirito Santo sin dal 
grembo materno - la cornice è quella 
gioiosa dell'incontro di Maria ed Elisa- 
betta, gravide entrambe. 

Lo ritroviamo più avanti nel tempo 
profeta veemente che richiama il suo po¬ 
polo a conversione e penitenza. Da lui ri¬ 
ceve il battesimo Gesù che egli indica co¬ 
me «l'Agnello di Dio che toglie i peccati 
deimondo». 

Duro fustigatore, non risparmia il po¬ 
tente Erode Antipa reo d'aver preso in 
moglie quella che era già stata la moglie 
del fratello. E poiché, malgrado tutto, il 
tetrarca subisce il fascino del profeta, è la 
malizia d'Erodiade a provocarne la mor¬ 
te. Tutti conosciamo - quante volte è stata 
rappresentata! - la danza della giovane Sa- 
lomè. È del fascino acerbo della figlia che 
Erodiade si serve perseguendo altrimenti 
quella vendetta che la sua matura bellez- 
zanonsaprebbepiù ottenere. 

Forse anche per questa storia sensuale, 
il cui cliché impietoso stigmatizza la fem¬ 
minilità nei suoi aspetti più oscuramente 
ambigui, la notte di S. Giovanni era se¬ 
gnata da ritualità «alternative». Ma come 
già notavamo - ed è la transculturazione 
operata dalla cultura cristiana - il filo ros¬ 
so, anzi «ardente» di questa notte, attra¬ 
versa il mistero vitale della luce. 


L'ASSEMBLEA DI CRAZ 


Il giudizio deirarcivescovo di Milano sulle prospettive deirecumenismo 


Mar tini: «Dare un'anima all'Europa 
sognando un grande Concilio» 

Il compito delle chiese è dare un'anima all'Europa, perché non sia soltanto una realtà economica: questa la preoc¬ 
cupazione del Cardinal Martini che, sul proselitismo, difende la «forma amichevole di presenza religiosa». 


GRAZ. Le speranze e le difficoltà 
delle Chiese per dare un'anima al¬ 
l'Europa, superare i contrasti - come 
il nodo del proselitismo, oggetto di 
un'aspra disputa tra Mosca e Roma - 
che oggi le separano ed aprire al fu¬ 
turo l'orizzonte ecumenico nel se¬ 
gno della «conciliarità»: questi i te¬ 
mi affrontati dal cardinale Carlo 
Maria Martini, arcivescovo di Mila¬ 
no, in una conferenza stampa, ieri, a 
Graz, la città austriaca dove, presen¬ 
ti quasi diecimila cristiani di tutti i 
paesi del Continente (Est compre¬ 
so: quasi mille dalla sola Romania!) 
si sta celebrando la Seconda Assem¬ 
blea ecumenica europea su «Ricon¬ 
ciliazione, dono di Dio e sorgente di 
vita nuova». 

Come vede il rapporto tra le 
Chiese e l'Europa? 

«Penso che esse debbano contri¬ 
buire a dare un'anima al nostro 
Continente. Si rischia, infatti, di co¬ 
struire un'Europa, ma senz'anima. 
Un'Europa soltanto economica e fi¬ 
nanziaria, che si basa solo su para¬ 
metri di tipo economicista. Però ci 
sono anche segnali positivi. E tra 
questi metterei proprio l'assemblea 
di Graz: qui non si parla di parame¬ 
tri economici, ma di ecumenismo; e 
questo è occuparsi dell'anima del¬ 
l'Europa». 

Ma cosa pensa del contrasto 
scoppiato violento tra la Chiesa 
ortodossa russa e quella di Roma 
che ha fatto saltare il previsto in¬ 
contro tra il patriarca Alessio II e 
Giovanni Paolo II che doveva te¬ 
nersi aVienna, il 21 giugno? In 
particolare, come vede la spinosa 
questione del proselitismo? 

«Il patriarca Alessio - sempre mol¬ 
to gentile con me; anche qui a Graz 
ha voluto incontrarmi in forma pri¬ 
vata prima di ripartire per Mosca - è 
animato da profondi sentimenti 
ecumenici, anche se poi esprime 
chiaramente quelli che sono i pro¬ 
blemi. Non solo lui, qui in Assem¬ 
blea, ma anche il katholikos (capo 
supremo) degli armeni Karekin I 
ha denunciato il proselitismo. 
Non sono un esperto in proposi¬ 
to, ma, in questi giorni, ne ho 
parlato con alcuni competenti 
cattolici. Io credo che il problema 
sia molto complesso. Nelle Chie¬ 
se ortodosse c'è, innanzi tutto, 
una dolorosa memoria del passa¬ 
to, quando c'è stata una certa ag¬ 
gressività da parte cattolica, quasi 
tendente ad annettere le Chiese 
ortodosse. In questo contesto 
rientra il problema deU'"uniati- 
smo". È quindi una ferita storica 
che, se ritorna, non è soltanto per 
qualche fatto recente, ma è legata 
ad una visione e al timore di una 
Chiesa forte, come quella cattoli¬ 
ca, che potrebbe comportarsi in 
maniera imperialistica. Ma un 
conto è il proselitismo delle sette 
che fanno pressioni indebite ver¬ 
so la coscienza della gente, che 
vanno nei paesi est-europei a fare 
una propaganda aggressiva. Una 
forma di proselitismo che anche 
a noi dispiace. Altra cosa è se si 


possa considerare proselitismo 
una forma amichevole di presen¬ 
za nel territorio cosiddetto "ca¬ 
nonico" (cioè tradizionalmente 
legato ad una data Chiesa, NdR). 
A Santiago de Compostela (Spa¬ 
gna) abbiamo discusso di questo 
tra ortodossi, protestanti e catto¬ 
lici. E lì cattolici e protestanti 
hanno detto che nell'attuale real¬ 
tà di pluralismo non è possibile 
difendersi con l'antico principio 
del cujus regio et ejns religio (la 
gente deve eseguire la religione 
del principe)». 

Come giudica la proposta di 
Konrad Raiser, segretario genera¬ 
le del Consiglio ecumenico delle 
Chiese (il maggior organismo 
ecumenico mondiale oggi esi¬ 
stente), di avviare nel Duemila la 
preparazione di un Concilio dav¬ 
vero universale per superare i 
contrasti - il papato, tra questi - 
che oggi dividono le Chiese? 

«Mi pare una buona idea. Noi 
dobbiamo andare verso un mo¬ 
mento in cui sia possibile celebrare 
nella pace da parte di tutti un Con¬ 
cilio universale. Questa è una pro¬ 
fonda idea cristiana che quasi ri¬ 
chiama il Concilio di Gerusalemme 
(la prima grande assemblea cristia¬ 
na celebrata dagli Apostoli verso il 
48 d. C.). Non la vedo naturalmente 
molto vicina; le difficoltà sono tan¬ 
te. Non è per il domani immediato. 
Ma come orizzonte mi pare bello». 


Luigi Sandri 



Il cardinale Carlo Maria Martini, arcivescovo di Milano 


Mario Sayadi 


Una risposta agli interrogativi posti dal dogma deir Assunzione deirimmacolata _ 

Il Papa: «Anche Maria ha conosciuto 
il dramma della morte naturale» 

«Per essere partecipe della resurrezione di Cristo, Maria doveva condividere anche la morte». Gio¬ 
vanni Paolo II si ricollega alla tradizione della chiesa cristiana orientale e «umanizza» la Madonna. 


città del VATICANO. Anche Maria di Na¬ 
zaret ha sperimentato «il dramma della mor¬ 
te» perché, «dal momento che Cristo è morto, 
sarebbe stato difficile sostenere il contrario 
per la Madre». Lo ha affermato, ieri nell'u¬ 
dienza generale, Giovanni Paolo II chiuden¬ 
do, così, una vecchia questione rimasta aper¬ 
ta anche con la proclamazione, da parte di Pio 
XII nel 1950, del dogma dell'«Assunzione 
dellTmmacolata Vergine alla celeste gloria in 
corpo e anima». 

Infatti, Pio XII non si pronunciò sulla mor¬ 
te di Maria, limitandosi ad affermare che 
«L'Immacolata Vergine, preservata immune 
da ogni macchia di colpa originale, finito il 
corso della sua vita terrena, fu assunta alla ce¬ 
leste gloria in corpo e anima». Ma quale fu la 
conclusione della sua vita terrena? Il Nuovo 
Testamento non fornisce alcuna notizia sulle 
circostanze della morte di Maria, anche se 
«questo silenzio - ha rilevato Giovanni Paolo 
II - induce a supporre che essa sia avvenuta 
normalmente». Evidentemente Pio XII non 
volle sollevare una questione che aveva fatto 
discutere a lungo e che lo avrebbe costretto a 
confrontarsi, soprattutto, con la tradizione 


orientale per la quale Maria mori di morte na¬ 
turale. 

Giovanni Paolo II ha, invece, ripreso la via 
maestra seguita dai Padri della Chiesa, che 
non ebbero dubbi sulla morte naturale di Ma¬ 
ria, e delle Chiese ortodosse orientali, la cui 
iconografia, come mostra la bella icona della 
chiesa delle «dormizione» a Mosca, ci presen¬ 
ta Maria distesa sul letto di morte, con gli apo¬ 
stoli intorno e Gesù che ha tra le mani, ritratta 
in piccolo, la Madre per assumerla con sè nella 
gloria. «Per essere partecipe della risurrezione 
di Cristo, Maria doveva condividerne anzitut¬ 
to la morte», ha osservato Giovanni Paolo II. 

La disputa teologica sulla conclusione terre¬ 
na di Maria era nata, prima di tutto, perché la 
«Rivelazione» presenta la morte come un «ca¬ 
stigo del peccato ». E la Madre di Gesù, in quan¬ 
to liberata per «singolare privilegio divino» 
dal peccato originale, non poteva subire la 
morte intesa come «castigo». Ma questo «pri¬ 
vilegio» - ha detto ieri il Papa - non vuol dire 
che «Ella abbia ricevuto anche l'immortalità 
corporale», proprio perché «la Madre non è 
superiore al Figlio che ha assunto la morte, 
dandole nuovo significato e trasformandola 


in strumento di salvezza». Infatti, perché 
quanto coinvolta nell'opera redentrice asso¬ 
ciata «all'offera salvatrice di Cristo, Maria ha 
potuto condividere la sofferenza e la morte in 
vista della redenzione dell'umanità». Anche 
per Lei - ha aggiunto Papa Wo j tyla - vale quan¬ 
to aveva affermato Severo di Antiochia e cioè 
« senza una morte preliminare, come potrebbe 
aver luogo la risurrezione? ». 

Rimangono, però, non definite le causa na¬ 
turali, organiche e biologiche, che determina¬ 
rono la morte di Maria. Giovanni Paolo II si li¬ 
mita a citare S. Francesco di Sales, per il quale la 
morte di Maria sarebbe avvenuta «come effet¬ 
to di un trasporto d'amore». Ora, aprescindere 
dalle cause, per il Papa «si può dire che il pas¬ 
saggio da questa all'altra vita fu per Maria una 
maturazione della grazia nella gloria, così che 
mai come in quel caso la morte potè essere 
concepita come una «dormizione». 

In sostanza, Giovanni Paolo II ha voluto re¬ 
stituire umanità all'itinerario di Maria asso¬ 
ciandolo a quello del Figlio nel mistero della ri¬ 
surrezione e dellaredenzione. 


Alceste Santini 


Don Milani 


Un'intera pagina 
sull'Osservatore 

L'Osservatore Romano dedi¬ 
ca oggi, con il titolo «Tren- 
t'anni fa moriva don Lorenzo 
Milani sacerdote ed educato¬ 
re», un'intera pagina al fon¬ 
datore della scuola di Barbia- 
na. In un articolo monsignor 
Giulio Villani dell'arcivesco¬ 
vado di Firenze parla di «un 
sacerdote coerente, originale 
e generoso nella piena fedeltà 
al Vangelo e alla Chiesa». Bia¬ 
gio Buonomo, docente di pe¬ 
dagogia all'istituto Suor Orso¬ 
la Benincasa di Napoli, ed ex 
allievo dei Salesiani, nel suo 
intervento « Senza cultura 
non c'è coscienza», afferma 
«ho sentito per certi aspetti 
maggiormente vicino l'esem¬ 
pio di don Milani, libero co- 
m'è da quella inattingibile di¬ 
mensione soprannaturale 
che era parte integrante del 
carisma di don Bosco». Di 
fronte a molti testi scolastici 
«incomprensibili a tutti e 
principalmente ai figli della 
nuova borghesia del denaro» 
come reagirebbe don Milani? 
si chiede Buonomo. «Proba¬ 
bilmente con lo stesso sdegno 
e con le stesse iniziative di un 
tempo». L'arcivecovo di Fi¬ 
renze, Silvano Piovanelli, che 
del priore è stato collega in se¬ 
minario, lo ricorderà in una 
celebrazione che si terrà alle 
ore 15 di oggi, proprio a Bar- 
biana. 

Camaldoli 

Settimana biblica 
sulla Sapienza 

«La Sapienza salverà il mon¬ 
do» è il tema della XXVI setti¬ 
mana biblica che si terrà al 
Monastero di Camaldoli 
(Arezzo), dal 6 al 12 luglio 
prossimi. I lavori saranno 
condotti da padre Ernesto 
Della Corte, docente di Anti¬ 
co e Nuovo Testamento alla 
facoltà teologica dell'Italia 
meridionale aNapoli. 

Famiglia Cristiana 

Puntualizzazioni 
sul «tradimento» 

Nessuna benedizione di Fa¬ 
miglia Cristiana ai tradimenti 
coniugali. Il direttore della te¬ 
stata cattolica, don Zega, con¬ 
testa la titolazione ( «Tradire 
favorisce la fedeltà») di un ar¬ 
ticolo dedicato al tema dela 
fredeltà coniugale pubblicato 
su di un quotidiano. Un titolo 
giudicato «arbitrario e de¬ 
viarne» dai Paolini se si «con¬ 
sidera che sono state virgolet¬ 
tate frasi che non figurano nel 
testo» di Famiglia Cristiana. Il 
direttore del settimanale, don 
Zega, parla apertamente di 
«pura disinformazione» e la¬ 
mentandosi perle espressioni 
utilizzate nei titoli che «sfida 
a trovare nel testo», denuncia 
la «disinvoltura che ha porta¬ 
to a stravolgere compieta- 
mente» il senso delle sue pa¬ 
role. 


Le tante storie di indemoniati «liberati» dal maligno nel libro presentato ieri a Roma dal prelato esorcista 

Milingo, il vescovo-guaritore a caccia di diavoli 

«Il corpo mistico satanico esiste e le maledizioni di una persona votata a Satana possono colpire» e, assicura, «anche in Vaticano». 


Pace fatta tra Lazienda Usa e gli islamici 

La Nike ritira le scarpe 
col logo che richiama Allah 


Sotto l'ombrellone spuntano i sa¬ 
tanassi. «Io sono satana, questa 
donna mi appartiene, non la lascerò 
mai». E per dimostrarmi che di quel 
corpo poteva fare ciò che voleva, gi¬ 
rò verso di me il volto della donna. 
Davanti ai miei occhi allibiti, la fac¬ 
cia della poveretta cominciò a tra¬ 
sformarsi orribilmente». Il nuovo li¬ 
bro dell'arcivescovo Emmanuel Mi¬ 
lingo, «Guaritore d'anime» edito da 
Mondadori è un prodotto di sicuro 
successo. Per la prima volta Milin¬ 
go, contestatissimo sacerdote-gua¬ 
ritore, racconta la storia e le traver¬ 
sie della sua vocazione particolare: 
scacciarei demoni. 

Nel lontano 1973, quando l'arci¬ 
vescovo era ancora in Zambia, i pa¬ 
renti di una donna impazzita la por¬ 
tarono da lui. E Milingo racconta di 
aver ricordato il versetto del Vange¬ 
lo diMatteo «Gesù chiamò i suoi do¬ 
dici discepoli e diede loro il potere di 
scacciare gli spiriti maligni, di guari¬ 
re tutte le malattie e tutte le soffe¬ 
renze». Da quel giorno il «vescovo 
delle guarigioni» incontra, in quel¬ 



lo che lui definisce «il mondo di 
mezzo, un luogo d'incontro tra cie¬ 
lo e terra», legioni di diavoli e anime 
dannate. 

Negli incontri pubblici accorro¬ 
no centinaia e centinaia di persone, 
che Milingo governa con il suo sor¬ 
riso e la sua forza, in un alternarsi di 
canti e preghiere. So¬ 
no affaticati, soffe¬ 
renti, portano foto¬ 
grafie di donne e uo¬ 
mini, bambine e 
bambini ammalati, 
acqua e sale perché 
«il padre» le benedi¬ 
ca, si aggrappano alla 
sua voce magnetica 
con tutte le loro for¬ 
ze. E poi ci sono loro, 
gli «indemoniati» 
che appena lo vedo¬ 
no urlano, scalpitano, gli si fanno 
incontro sputando e ringhiando. 
Hanno volti rabbiosi e occhi spenti, 
lo cercano, lo sfidano, non gli dan¬ 
no tregua, e dopo le preghiere di li¬ 
berazione cadono al suolo sfiniti. 


Guaritore 

d’anime 

E.Milingoe 
R. Allegri 

Mondadori 
pp. 239 lire 27.000 


Milingo, invece, no. «Gesù vince¬ 
rà - sono sicuro che Gesù vincerà», e 
soggioga diavolacci e scioglie in¬ 
cantesimi con il sorriso sulle labbra. 
«Il corpo mistico satanico esiste - 
spiega - e come noi crediamo che se 
uno prega, egli giova all'anima di 
tutti i credenti, così l'odio e le male¬ 
dizioni di una persona 
votata a Satana possono 
colpire chiunque, sino 
ad uccidere». E nel libro 
si sprecano i particolari. 
C'è Giuliana, preda di 
venticinque demoni 
perché sua madre, grave¬ 
mente ammalata, l'ha 
venduta a Belzebù pur di 
salvarsi. E poi c'è Lydia, 
arrivata al matrimonio 
vergine che per colpa del 
marito criptoposseduto 
finisce a fare orge con gente ma¬ 
scherata nei cimiteri. C'è persino 
una suora a Roma irretita dai satani¬ 
sti, che ruba le ostie consacrate per 
le messe nere: «Secondo quanto mi 
disse la superiora - racconta Milingo 


- quella povera suora era preda della 
droga e del sesso. A un certo mo¬ 
mento rimase incinta e abortì. 
Chiesi di poterla avvicinare, ma la 
superiora del convento non volle». 

E Satana non manca certo in Vati- 
cano, dove si serve di quei curiali ne¬ 
mici innamorati del potere che 
hanno sempre emarginato il suo 
oppositore, l'hanno fatto allonta¬ 
nare dall'Africa con accuse di stre¬ 
goneria e da ben nove anni - scrive 
Milingo - impediscono che il Papa 
lo riceva. «Una personalità molto 
importante - racconta - mi riferì che 
delle persone che lavoravano in Va¬ 
ticano andavano in giro a parlare 
male di me. Meravigliato e molto 
scandalizzato quell'individuo mi 
disse che, qualche tempo prima, 
quando il Papa stava male, quegli 
stessi individui andavano in giro a 
raccogliere le firme per chiedere le 
dimissioni del Papa». Potenza del 
Maligno, sempre e comunque sen- 
zanome e cognome. 


Monica Di Sisto 


«Non abolite 
il celibato 
per i sacerdoti» 

Abolire l'obbligo del 
celibato per i sacerdoti non 
servirebbe a risolvere la crisi 
delle vocazioni come 
dimostra anche l'esperienza 
di Chiese che ammettono i 
preti sposati come quella 
ortodossa e protestante o la 
Chiesa cattolica orientale. 

Lo ha sostenuto monsignor 
Crescenzio Sepe, segretario 
della Congregazione 
vaticana per il clero. 
«Abdicare o affievolire il 
celibato» non avrebbe 
«nessuna fondatezza nè 
teologica, nè spirituale, nè 
pastorale». 


Pace fatta tra la Nike, la multina¬ 
zionale delle calzature sportive, e il 
Consiglio per le relazioni america¬ 
no-islamiche (Cair) che era insorto 
contro un nuovo logo dell'azienda 
disegnato in modo tale da somiglia¬ 
re alla parola Allah (Dio per i musul¬ 
mani) scritta in caratteri arabi. Il 
marchio, raffigurante lingue di fuo¬ 
co, era destinato ad adornare le nuo¬ 
ve serie di scarpe Nike in vendita da 
questa estate, la Air Bakiri, le Air 
Melt, le Air Grill e le Air B-Que. 

Il Cair, che è un organismo di tu¬ 
tela dei musulmani con sede a Wa¬ 
shington, lo aveva ritenuto blasfe¬ 
mo e per questo aveva minacciato 
di promuovere un boicottaggio dei 
prodotti Nike in seno alla comunità 
islamica mondiale. 

La vicenda durava da mesi e la Ni¬ 
ke in settembre si era resa conto da 
sè che la possibile lettura in arabo 
del logo poteva avere conseguenze 
negative e aveva deciso di disegnar¬ 
ne uno nuovo in sostituzione di 
quello «incriminato». Ma anche 
questa rielaborazione, per il Cair, ri¬ 


produceva la parola Allah, usata per 
designare la divinità non solo dai 
musulmani ma anche dai cristiani 
di lingua araba e quindi veniva boc¬ 
ciato. 

La Nike e il Cair adesso hanno fir¬ 
mato un accordo. L'azienda si im¬ 
pegna a ritirare tutte le scarpe con¬ 
trassegnate dal logo «blasfemo» - ed 
è la prima volta che accade- chiede 
scusa per l'equivoco e promette in 
futuro maggiore attenzione per la 
sensibilità dei musulmani. Inoltre, 
donerà un campo da gioco del valo¬ 
re di 50 mila dollari a una scuola ele¬ 
mentare islamica degli Usa. In cam¬ 
bio, il Cair garantisce che farà appel¬ 
lo a tutti i musulmani perché non 
boicottino i prodotti dellaNike. 

L'intesa è stata giudicata molto 
soddisfacente da entrambe le parti. 
Nihad Awad, direttore esecutivo del 
Cair, ha detto che l'accordo è una 
vittoria dei musulmani d'America. 
Il portavoce della Nike, Roy Agosti¬ 
no, ha affermato che la società è lie¬ 
ta di aver avviato un dialogo più ap¬ 
profondito con gli islamici. 





